ORDITURE 

D I 

PANEGIRICI 

DEI SANTI 

DI TUTTO L'ANNO, 

Colie Sejìtekje eeiee SCEirruE* e te' Peeei imetekem"! 

DEL SIG- ABATE DI BRETEVILLE , 

RECATE NUOVAMENTE DAL FRANCESE 
NELL' ITALIANO. , 

TOMO PRIMO. 




IN PADOVA NELLA STAMPERIA DEL SEMINARIO mi- 
' APPRESSO NICCOLÒ BETTINELLI 
CON LICENZA BE' Jt/PERIORI. 



DigiUzsa&y Google 



DigiiizM Dy Google 



CLEMÈNTE SIBILLIATO. 



J7 ER attrarre gli uomini alla virtù non battano i precetti , ma 
fi richiedono ancor gli efcmpj. Quelli vagliono a rifchiarar l' intel- 
letto con teorica fpecolazione , quelli a determinare la volontà 
con pratico efeguimento. Quindi a ragione dopo d' aver il nolìro 
Autore prcmeffc ie Orditure delle Prediche y aggiunge quelle dei 
Panegirici dei Santi dell'Anno, onde avvalorare le fue morali 
irruzioni coli' efemplificazioni di tanti Eroi, ne' quali Tenere im- 
parlati dello fieno lievito d' Adamo altro non fece, che render 
tanto più luminofo , quanto pi li malagevole il lor trionfo.. E 
tanto più varranno quelle Orditure di Panegirici ad accender gli 
animi alla virtù, quanto che in effe fi. cerca non già di dettare; 
il forp rendimento dell'intelletto con artilìziofa facondia , ma d' 
infondere lo fpirito d'imitazione con fenfata moraliià. Imperoc- 
ché egli è collume commendev oli (Timo de' Francefl fagrì Oratori 
non d'infilzar concetti, contrapponi , figure, ed altri lumeggia- 
menti rettorici con ricercato raffinamento, ma petmelleggiare con 
fobrio Itile, e con modelli colori la vita, e le virici rifpettive 
del Santo loro , e traendone opportuni frutiuoft documenti fanno 
partir gli Uditori coli' orecchie meno folisticate , ma con ii cuor 
più commolTo. Piaccia a Dio che i nofiri Italiani, dediti pur 
troppo ad emular tal Nazione , in ciò pure lodevolmente T imi- 
tino , né per Io più abbiano i Panegirici nolìri a sfumare in 
.lampi d'ingegno, ed in tratti di sfarzofa eloquenza, atta non fo 
le più ad efaltare il Iodato, od il lodatore. 




TAVOLA 



DELL' ORDITURE 
Contenute nei Primo Tomo de' Panegirici . 



Pel giorno di S. Andrei Apollo'o iella concupifccnz;! Iniettabili dilla co- 
ati. Norernb. naune generazione lena' averne provato I* 
ardere, j. EIJa fu concepirti in un debito 
ORDITURA PRIMA. di iViaccre al giogo del Deraonia lenzs 
divenire fra fchiai'3. iS 

». S. Andrea ritardi la Croce come un 
Pergamo, ludi cui predicò il! a mea le le ve- Pel giorno di S. Tomtnafa Apollolo 
citi del Vangelo. ». F.i la confiderò come »i. Dicembre, 

un Aliare, 1 il cui confluirà il fuo faglili zio. i 

ORDITURA PRIMA. 

ORDITURA SECONDA. 

t. L'Infedeltà di S, Tom m afa formi un* 
i. S. Andrea cercò Gesù Criflo e h lì- teflimo.ni.i ir^i':- ir ■>.: ti,-;: i Rii-.i.: ■■ .- 

:ii:i.i ù'c! li» Maeflra. ? ^ "* * * gioitolo Martire della Rilurrezioue'. io 
ORDITURA TERZA, ORDITURA SECONDA. 



t. Il legno della Croce fu impriiTo par- 
ririil. umei-tc fu S. Andrea per l'amore ac- 
ceiò ch'ei miri per la Croce, i. E per 1' 
amore perfcve.-j.nre che el vi mitri. 6 

Pel giorno della Concezione di Mari» 
I. Dicembre. 

ORDITURA PRIMA. 



■. S. Tommafa volle vedere p?r crede» 
rt. ». Dopo d' jvcr veduto, e Credulo 
t:.:id'jn,.!.'i (ili .«ti di l'in rri.ienz.l. J. Do. 
no d'aver ric->n jlciuco (i. C. riiiiicitito, 
ei io predicò alle Nazioni , e diede la fui 
vita per render tellimoriiaazi alla. Divini- 
ti, e Religione di luì ^ 11 

ORDITURA TERZA. 



ORDITURA SECONDA. riti c di forza, ° i« 

Maria ricevette' la grazia remi staro-- Pel giorno di S. Srefano iti. DicemSre. 
n'jter perderla, ». Ricevette la grazia 

in luna pienezza. 11 ORDITURA PRIMA. 

ORDITURA TERZA. i.Stefano riceverle la pienezza di cariti 
colli pienezza di grazia, che lo Spirito San- 

ì. Maria fu conceputa d'uni carne mae- ri vergati:, di l:ri ani™. ì.EÌ ricevette 

cb'..i:;i del r-i "taro ìer.ii riir :-rnc imV.it ini ■ piene ;:;:.[ di gaudio merci la vilione 

ti», i. Ella fa coccepura fra le trarnme beatifica della gloria di Dio. ;,£i ricevei- 
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fe una pienezza di pace, che chieder gli infanzia, i. Si eonfagrò a Dio fenza divi- 
fccc pietà, e perdono pe'fuoi nemici. 30 none, j. Si aeraceli a Dio fenza alterazlo- 

ORDITURA SECONDA. 

ORDITURA TERZA. 

1. L'innocenza di S.Srefano trionfa del- 
la calunnia de'lùoi nemici, t. La (ila fa- 1. Le orazioni di S. Genovefa tranquil- 
viezza dei loro accecamento. ). Laiuafor- larario io Idegno di Dio arrazzato contro 
za della lor crudeltà. 33 J=' j :e«j;or= mimati. 1. La Tua gran puri- 

tà merito che Dio fofpendelle il rigorofo 
ORDITURA TERZA. fl.ip.ello, col. quale ei gaftigo i popoli a 

motivo delie loro diflòlutezze. jB 

Ragguagli della morte di S. Stefano con 
quella di Gejtl Ctlllo. 1. L'uno e l'altro Pel giorno di S. Antonio Abate 

e innocente odialo , perchi; predicano i). Gennaio, 

la ferità. 1. L'uno e l'altro è ingiufla- 

mente perfeguitato , perchè declamanocon- ORDITURA PRIMA, 

tro il vizio, j. L'uno e l'altro impicca 

gli ultimi momenti di tua ulta per falvar 1. Si dee confiderai S. Antonio motto 
colora che lor danno morte. 57 ni mondo per un'inteta feparazione dal le- 

ccio nella folitudine. 1. Vivo con Gesù 
Pei giorno di S. Giovanni Vanjelilte Criiìo per edificare il mondo. fii 

ORDITURA SECONDA. 

ORDITURA PRIMA. 

1. S. Antonio infogna a coloro che ab- 
r. S. Giovanni fu il Difcepolo più a- bandonano 11 mondo , la perfezione del di- 
nato da Gciù Crifto. 1. Il Dilcepolo che rtaccaroento Evangelico. 1. Egli infera a' 
ha più amato Gesù CriOo. 41 que'che rimangono «cimando la necellità di 



ORDITURA SECONDA. 



que'che rimangono oc 1 mondo Jineceflitich 
quello fletto diftacca mento Evangelico. 6» 

ORDITURA TERZA. 



1. Geni Crifto coliltuifce S. Giovanni 
per confidente de'legretl del luo cuore. 1. 1. S. Antonio confeisò Ge'ù Grido 
Lo eleage figlio adottivo di lira Madie, j. nanii agli uomini abbandonando il mo 
Lo tende compartecipe di iua Croce. 44 per atonderfi nel Deferto. 1. Ei confi 
G. C. dinanzi a' Demoni, de' anali trio 
ORDITURA TERZA. .per la tua fede. ;■ Hi 1 



gli Eretici ufeendo dalla folitudine pei di 



t. S. Giovanni come Vangelilla i un a- fendere conno gliAriani ladli 

-titolo della «etici. 1. Core Apertalo ina «j > 
elèmplare di fedeltà . 3. Carne Dilcepolo di Par la Converfionc di S. Paolo 

Gesù Grillo c il modello di carità. 41 15. Gennajo, 

Pel giorno di S. Gcnovefa j. Gennajo. ORDITURA PRIMA. 

ORDITURA PRIMA. 1. Si ha a confiderà™ S. Paolo come 1' 

opera la più maravigliala della grazia. 1. 
1. Iddio rendette S. Gfnovefa incorrer- Ln E dee ammirare come un Operajo il 
tibile nella cnrnitrela del fecol fuo . 1. La più fedele della grazia. 70 
rendette onnipotente nella dd>ii:: , ; 1 -.i tM 

fìio feflb . j. La tenderle do/iziofilfiraj ORDITURA SECONDA. 
«Ha povertà del fuo flato. )i 

1. La Converfione di S. Paolo ci ani- 
ORDITURA SECONDA. maellra cofa operi Dio per convertire i 
peccatori . 1. Ciò che far debbono ì pec- 
a. S, Genovefa fi diede a Dio Gn dall' cita.-; per convertii» a Dio . 1* 
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ORDITURA TERZA, ORDITURA TERZA. 

.. Li grazia di S. Paolo facitore ne fa , Off=r:s^ C« ( 'i Olito eremo Padre 

U1 penitente. D'un perTcCUtore nU fa ™ forili:..' a;i: ! ma volor.cn cì:;;,., r.i.i- 

«n Apnlloto. i- D'un riatow ne fa un "Vi una filale obbedienza . ». GU. ■«]»• 

rtmjHWbrt eiSndio in quella .ita. !7 ni fc debbono . Dto b fleflò tori*» 
ocl» voi;r.r:i !cro im;i[i^o.i.;adoie io;co ii 
giogo della legge Ji lina . »o 

Pel giorno di S. Manli Apertolo 

ORDITURA PRIMA, 14. Febbrajo. 

i. A«l una Tanta maniera d'accoppiar ORDITURA PRIMA. 

Io fpitila del Vangelo con quel del mondo . . 

rrai'lca.M e I s.ì\vta. Avvi una maniera '■ La riprovatone di Giuda ci dimoltra 

t0 : P e»o-.' d'une 1.-, ùirlto ,-npelo con aver., una Previdenza rignrola , ma giu- 

quello del mondo detellara dal Salcfio. S. &» . che veglia lugli emp, riprovai per 

un fegreto giudizio, i. delezione di S. 

ORDITURA SECONDA. Mattia -ti dimoltra avervi una l'roviden- 

za benefica , che veglia fui giufli , - ■"— ■ 

1. Confale S.Francefco di Sale^ 

fari™' *' "™»ì ORDITURA SECONDA. 

ORDITURA TERZA. E' d' uopo riflettere nella vocozione 
di S. Mattia all' Apollol alo alla formidabil 

t. S. Francefco di Sala fece un Inueflo giWlLd. -fi Dio, die per ragioni incognite 

dc !, n civil vie:, cali:, vici Cr :lhna . J. Fe- tiprova l'uno, e 1 alno prcdeltina. ». fc 

te un accoppiamento della dolcezza colla d'uopo dilaminare le cireollanie che ac- 

l-veric : > Vanreliea. 17 compagn arano l'elezione di S. Mattia, -a 
che vagliono egualmente a nojlta tltruzio- 

Pel giorno della Purificazione ne e ina gloria, . 10J 

1. Febbrajo. ORDITURA TERZA. 

ORDITURA TRIMA. ^ a[[r;bll[i „; c0 | a , ; MÌil vocazione 

.. Dobbiamo elfer pronti ti ollèmr la di S. Mania . .. Dal canto di Dio una 

divina legge in tolti ì fin] articoli , ad e- giullma che gafttga , e dal canto di a. 

iempio di Getù Criflo, 1. A-eompiere fe- Mao» un lanio timore alla vedati di'Ml 

dclmenre la divina legge nelle occalioni che giuliva . >. Dal canto di Dio una mibd» 

ci C apprefentano, ad imitazione di Maria . cordia che riempie 1! luogo / un Àpoflo- 

1. A perleverare «olUntemente fino alla fine lo, e dal cantn di S. Mattia un- umiltà 

nell'oflérvanza della leggedivina, come Si- profonda accendendo a tal pollo. io* 

" ' ' ' Pel giorno di S. Tommafo d'Aquino 

ORDITURA SECONDA. ;. Marzo. 

1. Adempiendo la legge in tutte le par- ORDIT'JRA PRIMA, 

ti ienz' eccezione ci dimoJlra Maiia la , . 

fcrupololà efattezza con cui dobbiamo efe- 1. Ammiriamo un Santo che nulla ha 1- 

guiine tutti i precetti, v Adempiendo el- gnnrato di quel ch'ei dovea lapere. 1. I- 

la la legge lenza difpenfazioae -condanni mitiamo un Santa che nulla ha laputo di 

timi i involi pretelli dj cui ci ferviamo quel che ignorar dovea . >ia 
per eludere le obbligazioni le più indifpen- 
labili della legge, pj 



ORDITURA TERZA. 

ORDITURA PRIMA. 



Pel giorno del Corpu» Dorami. dimeiitjle della Cbiefi dopo la fua confef- 

ORDITURA PRIMA. te dopo gli ani raddoppiati della lua cari- 

ti. 3. Il lorriucatore degli infermi tuoi 
E I» carità efercitata peccatoti lr.ir.elli alla veduta dell'Infedeltà . 

e penitenti di lui. iSj 



ORDITURA SECONDA. 



ORDITURA SECONDA. 



Il primo (guardo d! Gcsl Criflo for- 
Tre effetti ammirabili dell' Eucarifli.i . rtó di S. Pietro l'Ajwfloìo il più zelante, 
j. hlìi c : infonde d-ifuiro dei falli piateti i. Il fecondo Io rendette il pili contrito de' 
de! M :. Ci loiliene nelle renrazio. penitenti . i. ri terzo lo fece il piùglcrio- 

ui, j. Ci fortifica nell'adi ilio ni . 107 lo de'Mariiri. iSS 

ORDITURA TERZA. ORDITURA TERZA. 

Cesi Grido iltituì l'Eucarillia r. come >. E d'uopo eoniiderare i caratteri dei- 
imi memoria di tutti i mirteti partiti. 1. la Santità di S. Pietro . 1. I privilegi di 
Come uni memoria delle cure prelentl di Ina dignità. ito 
fua Providcnza. Come una memoria del. 

l.i ii;e niit.-ricordie future.. 17.0. Pel giorno della Vibrazione 



14. Giugno. ORDITURA- PRIMA- 

ORDITURA PRIMA, 1. Que'cle viver, nel mondo ravvi ferali- 
rio nella viilra di Maria regole per fanriri- 

1, La profonda umiltà del Rattifta rende care i dovi-ri ti cinienienri . 1. Qne'cKe 

ia tellimonianza di lui di fi me teli ita . 1. II fraudano gli t lerci zj di carili noverar,, 

genere ed. ra ordinino di ita vita la tende no nella vifira di JVJarii murivi di confon- 

irre fra tabi le. j. La gloria di (ua morte la dcrc la loto infenfibilità , e racceudere il 

rende collante . 174 loto lelo. 153 

ORDITURA SECONDA. ORDITURA SECONDA. 

Ragguafli ita il Pteeutfore e Gesù Cri- t. ai che operi la graiia per converti- 
rti) 1. nella lot nafeita. 1. Nel corfo.di te il peccatore. 1. Ciò che far dee ilpcc- 
lot vita. 3. Nella lor morte. 17; calore per cotrilpnpdeie alla grazia. 196 

ORDITURA TERZA. ORDITURA TERZA.. 

i: M:l;ij icv.JC ire ceti i ino:i!.liize .il (Ve- 1. Malia tstiiia Violazione rorr.unica la 

carlbre. 1. Alia fintiti della di lui vita . fu perlbn:i ad F.i ila letta. 1. Comunica il 

%. Alla iiuniiii del Clio mioiilcro. 3. All' lira Figlio a S. Giovanni. ip9 
utilità del fcmbatteCmo. rjo 
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Tel giorno dì San» Marta Maddalena e lunga tempo innanzi la fin morte, co- 
11. Luglio. me il Salvatore. ni 

ORDITURA PRIMA. Pel giorno di S. Ignazio Lojola 

31. Luglio . 

i. Molti peccati ri me Hi furono alIaMad- 
datem perche «nei uwlM.. fc *. Ella amo ORDITURA PRIMA. 

donati^ 1 ' idi i. S. Ignazio trovò [a fapienza, mentre 

ei ne feguì le madime con intera cfanez- 
ORDITURA SECONDA. za.i. Ei trovò fa lapienza eoa abbondai 
a, mentre ne ba laicisti efempj, e rego- 
■ i. Fu la Maddalena un prodigio di pe- le infallibili in retaggio a' fuoi Figli, tu 
nitenza ebe fi d>e ammirare . i. Un efem- 

plare di penitenza che fi dee imitare, ioi ORDITURA SECONDA. 

ORDITURA TERZA; i. Fu S. Ignazio un Difccpolo zelante di 

GesùCrillo, mentre ne ha profondamente 
i. La Maddalena in cafa del Fatifeo Ita meditati i mifieri . ;.Fu un i.nitamr ■■-•d-:- 
profi;-!a a' p5t-di di GeiilCriiìo. ». In cafa le di Gesù Grillo Crocidio, poicSiì ne Ita 
r;m,Mirt.i Ha attenta alte parole rh'efeeno fedititi par fellamente gli efempj. J. Fu un 
dilla iucca di lui. In Ketania ella ver- Dottore illuminato di CesilCrirto Crocifit- 
ta de' prolumi fui di lui Capo. io! fo, poiché ne ha parti colarmente inlegna- 
ta la dottrina. «4 

Pel giorno di S. Giacomo Maggiore 

»j. Luglio. ORDITURA TERZA. 

ORDITURA PRIMA. i. S. Ignazio fu riempiuto della (eienza 

de' Santi . i. La Ina dottrina contiene ciò 
i.S.Giacomo ; iinrhyadL^i :V>Mirlic ci.:- v' In di puio nnl J ;. v j il E c i i : . 



di tutti die per la colludi del Ilio mani- Fd giorni di S. Domenico 4. Agoilo. 
rio feu.-te la durezza de'GiuJei, ed umilia 

1' orgo.rio J.-iia jinacn;-.:.. 3. Dopo la Ina ORDITURA PRIMA, 

morte £ il Iblo fra tutti che traendo da 

mtt« I-' nani Criit: lai al fno fepolcro li di- 1. II dono di S. Domonieo alla Cbiet 
cbiarò il difenUjr della Chicli, in i fratti ca_- ritrai- la Cilici dalie fatici 

di lui. 1. La m iinone eli nord inaila di 

ORDITURA SECONDA. 

I. S. Giacomo ebbe adefione a Gesù Cri- 
no per vincolo di natura , mentre lacarnc, ORDITURA SECONDA, 
ed il fanjue avesti impitenrati . 1. Ebbe 

adottine più ilrcrta per la .qnzia, mentre 1. S. Domenico oppugnò gli errori ■ 
fu fjr.ro partecipe de' fefreti non ifvelati fqo tempo. 1. Fece guerra a' vizi del ! 
da! Salvatore asti nitri Dhrcoa'i. 3. Hbbe tempo con non minor frutto che zelu.i 
11,1' Gl'uro; più unita a Gesù Grillo nella 

gloria. 115 ORDITURA TERZA. 

ORDITURA TERZA. 

I 

i. S. Giacomo bevette i! calice amaro e | 
doloralo con avidità, come il Salvatore. 1X0 
beverie con tutta la fua amarezza , come i! 
Salvatore. ). Lo bevette anticipatamente, 
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Wiw ùBà TnoU ft/f Orditure , 



NOI 
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NOI RIFORM A'T O R I 

DELLO STUDIO DI PADOVA, 

Concediamo Licenza a Niccoli Bacili Sttmpaor di Vm,;; 
per a f*-*» Padova, di poter ridare il Libro £ 
molato: Ordire d, P a « tgmct dcì s „ tì dl ^ f 

7- V *< l Jn^ *b«< dt BntwlU, reca* in Italia dalFrl 
cefi: curvando g , ordm, fohei in materia di Stampe, e prefc T 
tando ic Cop.e alle Pubbliche Librerie di Venezia, e TZ 

Dat. li 14 Novembre I7P3. 

( dgpflìn Barbarlo Rtf. 

{ Ztccm* ValUreffo Rif. 

( Fyanccfco Pefaro Cav. Prof. R!f, 

Regiflraco in Libro a Carte 13. al Num. 71. 



Marcantonia San/ermo Segt, 



ORDITURE DI PANEGIRICI 

Per le Fette principali de' Santi dell' Anno. 

PEL GIORNO DI S. ANDREA. 

PRIMA ORDITURA. 

'Ambulai! autttn Jefus juxta mert Galìlax wàlt duos fruirei .... 
& dimt itlis ; venite poft me. Matrli. ^. 



,f.a rigido in elìcilo, della morte per la gloria di Dio i l'atto 
il Figliuolo 'diDiop«r- il più eroico dclIaReligione, ed il più ec- 
o fullefplaggìe dtlma- celiente della cariti. Ed in tal modo S. 

■ - - - -Asta ebbe ad amare e cercar la Croce. 

Mlorche GeiùCrillo chiamò S. Andrea, 
i ravvolte li ftelìi difegni che concep^ il 

vero quelli duedifctpoli aderendo alla race in tara. It primiero direno fu die Gerì 
di Celerino che produrle negli animi lo- CriHo predicali: e ftabiliOè k verni del 
ro efficace determinata impresone, ebbero Vangelo ner Iliruire gì' ìgnor.iut] e con- 
ia gloria di morir coinè il loro Maertrofo- venire i peccarorl. Il fecondo che in qus- 
pra la Croce, ed entrambi letteralmente liti di Sommo Sacerdote offeriflè un gran 
ebbero ad adempiere il comando del Salva- fagriSzSo per gloria di Dio, ed infieme per 



per Bjlirfi a «Uni, Il «uff mentri gliAugelli partì cola tmente lopra la Croce ebbe ad ad- 
ttHgano il loro nido , c It Volpi hanno U ta- empiere più perfettamente quelle due azio- 
ne lo™, bob tvea ove adagiare ilfua rapo, ni del miniflero ingiuntogli. S'egli ebbe a 
QucflidueDifcepolì furono imitatoli relan- bramare e ad abbracciare sì ayidamante la 
ti dei divino lor Precettore, ma S.Andrea Ctoce ciù fu 
fili fu particolarmente conforme per l'amo- Divi foni . 
it che teflificò verfo la Croce. 

Le cofe intanto fono petfette, in nnan- i. Perché egli Sconfiderò comeunaOt- 

to ad un fine perfetto fono indirizzate. A- tedraluila quale altamente annunziò le re- 

' morte perfottrarii a:lle pene ebe li rìtì^dei Vintelo, i. Edi la riguardò cor 

In Predicatore il ai 
o dì Gesù Crilio.p 
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("urgente di lucie 1? ^r.-c-ic, le qn.-.iJ r!c:i> £■■■■:<: -vinto nel momento ch'era profliini 

pioi-.o : :;:3ri della'Criiela, i Predicatori 2e- a fpegnerfi . 

lami debbono applicarli particolarmente ad li. Non ani fagrifiiia che giunger pona 
annunziar la gloria d 1 un Dio Crocifilfo: accettevole aDio,s'efl"o e Imparalo daquel- 
tir; 'jr.:.',^rr.ii.< h':'i'!;rliiif.:i:,iit . i.Ciiuiì- lo .:: GciÙG^ilo.i-J in orrendo a Dio il 
Ciò ticero ratei gli Apertoli , dimoflrando fasrtfilio del fno Figliuolo dobbiamo olferir- 
ì' l-ÌÌ'.tc veri Liic-eiicii di C> : ; Crino, e gli ad un tempo fteffo quello di noi mede- 
rr:mi limilo il millcto dc.'l.i Craciliurone , limi, ed ìn (lucilo duplicalo fagrìlìeio [Ut- 
ilizarono lo ftendardo della Croce, e la ra conlille la lòftanza della legge digrazia, 
r.-iiiccccra iv: cr.i.i:'.: i tutti i F. -oli del- LaReligione noli» efige due cole. La pri- 
. Ma S. Amlrca roìfe in opera un ma che s' offerifea a Dio Qui Grillo In 



tal dovere in una maniera del tuiro animi, iagrirjiiaj li feconda che s'aggiunga 
ralilie, mentre predico fulla Croce mede- gririzio di le Helfi a quello di Goal 
fima Gciù Còllo CrocififTo, e li vatfc del. E' d' uopo che il Crifluno (ia ad un 



Grillo. 



. . ,!d :iiu i'.irplÌ7.]<i per C.utc,-!r.i pò vittima e laccrdote -.idem viSimn irf"- 

in cui converti le nazioni alla fede, di ferirai.- lo che dir fa. a S.Tommal'o che il 

■rodo che egli potè attribuirli gìuOamentÈ fagtiriiio citeriore non era te non il fegno 

più ri.* altra A portolo le paru.c ,li S. viliuile dell' interior facriSiio, che dovea 

li. : prò tbrìfia ìtgtthnt fungimur. nccomragBarior/flrjrrfciiirW eattraum ijlfi- 

Prnjirlamenr» <• afi^rr. a Coi Còlla il eiifi& iwnifikUii li&tlt /unum . E S. Gre- 
Cr Un non ot- 



ri r tinaie Euetitttiun orni crtttitr*. Mi™! mulSen fiTintefi ?al verità da's. Andrea 

16. In vigore di tal milìione S. Andrea allorché trovò egli la conl'umazione deliba 

fortificato dalla difeel'a dello Spirico Santo Sacerdozio (opra la Croce, ed accoppio al 

fu ad annunziare agli Sciti il Vangelo, e fagrifiaio di GoÙCrilto, Cu'eì tante volte 

manifeilo a que' barbari popoli la carili in- avea offerto all'Eremo Padre, quello della 

Enica di un Dio confitto in Croce per la Tua vita terminata con giubbilo fra i tor- 

falute degli uomini. menti. Egli era un Sacerdote «lance ed 

E' d'uopo che la probità de'csHtimi au- un fervore. b immolatole dell' Agnello im- 

tentichi le parole per dar forza alle verità maculato, ma egli pure fi lacrilic.v.a con 

che fi predicano .e perciò G ci uChriflo non lui. Vien condotto al Tribunal del Tiran- 

1, ■■ . i'cl 'x 'avita ■■;.:.(. ,■. GÌ lìa ,. 1 :': . e li 1 

P 1 I ceni £ orno figr hzj U 

li.-..' il Ciri il-, . I C ! :l I :! , I .,, 1 . ,.■ 1 .:.!, ., I , , 

la Croce affi™ di predicare con maggior ciò che- da S. Paolo addi man da li regalface» 

efficicin, ed irtabilirefofTérendo la neccllità dozio: regale [ncrdolium . Tutti i CriSiani 

de! patire: pillbuhm morìem'u faSum efl celebrar debbono il facrilìeio inlieme 10" 

cathedra incanii. Ma la gloria diS. Andrea Sacerdoti, e coli' unione delle loro accele 

confitte in aver lui imitata il Salvatore in intenzioni concorrere In quello grand' atto 

tal genere di predicazione si itlruttiva e di nolira Religione . Ma gii uni e gli altri 

movente. O quanto era eloquente quello nulla fanno pei la loro fantificarione le-non 

Oociti 11, nel predicar Gc-uCrillo Crorifii- fi fagrificano in fegicto con un interiore o- 

\n\cr:itifxiticrtieifixumpra-d;caliat - Ladi lui locaullo dell' anima foro, volontà^, e paf- 



:. ■ ■ .1 ■ .'.a ■■ ■• ■..-■= ■ . r - . Ci S ri- 

.ne la via del Cielo; ma la morte tìzio interiore fu in ogni tempo l'indole e 

di lui figillo profondamente mero ciò eli' Io ("pirico della Religione , nò i da crederli 

avea predicato in vita;e quella seccia ri- che nella legge Giudaica , benchi pitldedita 

5 Intne mag- all'cllcriotiu , I z~\<;:\:c piincipalmcnie qii~- 



(clama egli per bocca del Profeta Geremia varo Padre; affinone il corrono l'angue d' 
(cap.4.J di sì gran numeio divietine che Adamo che aggirigli nelle loro vene te- 
a me Iteriate ! ad quid mìbi muhisudo Italie mondo e depurato da una ccremonia 
■ti3 ìn.t'ur: '.■tf.',-,iiì:: ■ NI-mi i' immagina- rf-l [urto laura, ed il l'angue verfato nel 
cs giàdi onorarmi ca, r :^. terreni erra- A-.h:-; dell' incif.on.s ...ili cune lMn:i.-;.,ri 
tcriali fagrilizi, eh' io gli addimando da di quella, ch'euer dovei in loro il princi- 
voi come conrtalìegol dell' falerno facrlGxlo pio funefto d'una colpevole volutisi, e per 
degli (temperali" veltri appetiti , e poco mi quella primiera prova di (bflèrenza appren- 
dilo ciò i mici A'tarl fumino del l'angue defléro fin dalla culla ad oppugnare il pia- 
de' tori e capretti uccifi, mentre le pai"- ter de' lenii coll'auflero contrapponi mento 
fioni .olire vive perle «stano nei cuori vo- d' una vita mortificata. Non balla per fa- 
Uri: f.injs-.ww bino'umiyiaurorum mio. grincarfi a Dio ad imiraiione di S.Andrea 
(ibitf. c.;t.)_ll nollro Martire invitto in- di non-darli in preda àgli fregobti fòpraf- 

III oj" mollro , il'di 
fialo, immoland,, fcilelTo col dsliderio pri- cui nato i vendici. , c'infetti e divori, lis- 
ina d' eflèrlo per n ano de' manigoldi, ed giunge lo fleflb S. Cipriano, ma egli i o" 
allorché i Cuoi pjrleeurori lo condannarono, uopo i lloipipneria fui a~li eftreaiì ripalli- 
la carità operava nel diluì cuore quello gli dell'anima , ed incateni la si llretsasnsn- 



■t' Bu+m** 

i Ie-' 2 (s i:m fc, pj am cestini ijctn ha corroda:. Prender fon- 

i Croce Ila no con isso Jjsj.ss asse , mangiare essi Ijjric- 

10I volito e tà.veliirG con modeflia, ricrearli con circoi". 

i «locando : pezione, non dirupare lo fpiritt} in inalili 

Criftiani ; fi una libertà pericolala ; porre un guardin- 
drea vaglia go freno alla lingua ; macerare co' digiuni 
, perocché la carne ribelle; applicare la spirito all'o- 
vaio di Gè- razione ; entrare piuttollo nelle cale di lat- 

aDlo con io che in quelle d' allegrezza; meditare i 

tre dirdeb- miiler] della Pa filone del Redentore, vegliar 



jelica, fi rende uniforr 
il niiale dopo d' aver i 
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PEL GIORNO DI S. ANDREA 
ORDITURA SECONDA. 
Antri; p,ìm,m Inym, fiamm fmm .- & ihm ,\: 




Vi.'. .11 , , 



Joanau Jpìr, 



Crilto:_£orft7ii '--i.'.-ii.' in vjolià con zete più adimmo."..', c.l u 

lafcio il Ridcatorc agii A- ila un ikliiiofu cont ili tu , (b: ^lic-ie ù tra- 
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-.....„ . - —i vollero dall' obbliquo tortunlb 
:i f;n,tiachino,mercecchò ni- calle al retto fentiero della virtù ricondur- 
ente d'immondo non entrerà n;l regno de' Ci-.PcrcuIffiì toi,fa> non dokeranf.tttrM. 
Cidi . La Croce di Gesù Crillo è dunque fii eùt, iy xolacrunt ucciptre ilfcifUniot; - 
la (ergente della nnilra fnotiù, e (casi ìaàuTaveriou facili funi fuper tttrsm,Ì3> 
qualche pa ri rei pallone a quella Croce noi im/mtwm rene/ri. Furono colpe «ili nella 
pretendere non polliamo la grazia dì dive- prolperitì pel loro orgoglio, ifacciatatfì-. 
«ire fami e felici. Gesù Crillo nel Vaa- ne, tènfaatìte, rilaflateHa: e lo fono an- 
gelo accoppia le tiibptmoiii ajla beatmidi- cara d jjM ndrwrerM pel loro lamenti, 

fessi nel d'i lai Regno, s'avranno cuore d' c' era qualche fperanza dì converfione per 
alliporare il calice amaro dì lira pallione; loro, erano infermi che ancor non aveano 
po-vjfj Mere lafatm qiitm un biiìiurm fperimentati i rimed;. Ma quale fperanza 
fum> Matth. te. per ammaeitrarci che di guarigione per loro, allorché convertono 
prima convien bere 11 fiele di quello cali- elii in mortale veleno le medicine le più 
ce per- elfere immerfi nel torrente di vo- efficaci e fabbri ? i medici abbandonar» i 
lutrà dì cui inebbria Iddio i Comprenfori lor malati in tali incontri, e Dio fa lo 
nel Cielo. La feccia di cotelìo calice non ilellò co' peccatori di tal tempra: gli di 
i .uir.ir confumats, dice il Profeta, ed è in preda alle lor paffioni; rende loto tal- 
di mellieri che tutti quelli i quali conce- volta le ricchezze, l'onore, la fanità eli' 
piti fono nell'incaici ne bevano per fan- aveano perduta ; loro fi applaude in tal 
cifrarli. Da quello tonte il milito Apollo- cangiamento all'apparenze felici, ma non 
lo.eome uvea eg!i promellb per un prefen- li rimira già effét ciò fuvente il cumulo 
timento di ciò che dovei arrivai* , attinie della loro iciagum, che la mifura dell' ini- 
tutta l'amirii'i.i'ne Ji <iuei e lice prclcn- qui" loro i comoiuta. e che nulla v' ha 
magli dalle mani di Ge<ù Crillo. Ei ri- 
cevette la Croce colle medelime difpofi- 

lìoni di Cesò Grillo, fe ne formò le Tue diravventura . Guai ad un pec. 

delizie e la fui gloria, pregò pe' fuoi per- peto nell'intqoltl.dice la Scrit 

fecucori, converti degli empi, fondò una vede crefeere i fuoi beni, ono 

Chiefa come Geiù Crillo: ed in ral modo ci nel tempo eh' egli aumenti 

il fuo acceca amore verlb la Croce fu la delle Tue colpe. O flato deplorai 

cariane della fanti heazione di lui. rato! Nnn Dottiamo loro invi 

Ma che? Tolleriamo noi pure in cai mo- vifa il Profeta, per quelle f; 

do? quanti non ven'hanno .fclama S.Ago- gnenze de' lor delitti, e lafpeta 



[a dei lecolo.chc 



! foerariofel'la fsk il velo 



fiderò le cireodanze del 

Ji à,--;/ Crifts terfo la 
dal Maeltto nel Dilce- 

. — o.^oforptendenielpeitaco- 

glì hanno tnccart;gli umiliane, ma li Io il rimirarlo per tante bocche quante il 



itenia? JrV3«afl«j iy : 
m roirfffnrr/ Dio, MI \ 
avete pereoffi. o mio i 



ribellarono contro le volile leggi ; il loro fuo corpo ricevute avea piaghe , 

cuore liè indurato pili della pietra, la qua- e ufeir vittoriofo da uoa tentazione firnile 
le pur li (pezzi ed infragne per le percof- a quelli, di cai ii Redentore trionfò filila 
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ss 



sì dir fi putì elfcre S. Andrea coronato 
folla Croco da ranti Criliiani, nuanci fan 
Tifili, cN'.rlI Ibrtomette ni Vangelo per 
1 efficacia He fuai dilcorfi , e I' clctnpio 
delle lue foil'.-renM. Ei muore alfine, ma 



ic;fiv MTtrc c.f.-c;;-...™.». 



un S. Agallino , 
emiri di mali pe 
Il beni . Ma e qir 



re fi.. 



Tali foro , ;:.onn d.-' C:.il..n., i qu!.t L _ 
per divenir viiioriofi i d'uopo che fieno ve canini mie, ma ove tendere ; la via 
abbuimi e recepii cari ad efemplo del l.v.c-ra i' rii-rotuol'a , ff.li r ve™, ma l.i 
Salvatori del mnndo.il quale elevato filila vi guida al Cielo . E come può riufeir 
Crccc astralTe tmro a fé, e riporto lui De- tormentolò ciò che conduce all'empireo? 
monio e l'olla mone un' invilito] vittoria , il cammino lunga raJTembraci, ma quan- 
to! é di mdlicro che ne partecipino tutti do (arem pervenuti alla meta, noi eono- 
i Crllliani . lo veeso i Demoni debeil.ti, iireremo die furto quel cn' è patUv, In 
le Cirene de! peccatore fpeiiate, le porte breve fW-imra'.du In ii-vt'i" nlicternit.-i ■ 
del Cielo aperte formar 1' ornamento di hot modicità 'or'uin noliii tàJttur ,ium*- 
queflo trionfo eelelte, i lacci, ile fpine , i £iiar; cavi fisilam facr : 

quello divino Conquiltitore fi 
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t'tìtmei-ttfp tfittt MfqueaJ adventum Dei . Sentenze della Scritti»;:. 
Jacob. (. 11 povero impaziente, ed il para- 
io raffinato fono egualmente miferi , ma Tradii intera frater frutterà in mortela, 
con quella differenza , che quelli colla Ina fa pater filium , fa olii odio omnibus. 
povertà guadagnali 1! CieÌD.ed altresì vìve Manli, io. 

in pace e quegli <'acouilta l'Infuno e Ktmo antera vtflrum patitttur ut borni- 

mena una viti di tri Re™ e d' inqnìetudi- cida, air fur, au: mjiidicu , «ut aUcno- 

ne rrcix-rn . Chi di noi pili felici (e fia che rum appetitor ; fi autim ut Cirìjtiwu , 

l'nio il o.ù perfetto delle noltre iotfe.c.,« l'err. i. 

i mi i ■ 1 ■' ■ : ciìf ■ 71 ■ .1 i.'sj .ri e 

■ in 'il. m ■■■ ■ ; ni ■ >■ ' ■ . 'ji ■■ r. ■■ . ri.,. , : 

Ij'.j.;,,,,- , [..uri i „-.-.!i nuilri^sn^rij- Viicinliitam , ni , ili- ,;i ■;.■;,„ , 

mo tutte le fventure.le quali ci Ibpr.irriva- »rc , rivo ai co corriptrii , 

no come porzioni deilaCroce diGesA Cri- eaim diligi! Deus, ccrripìt. Proverò. _ 

porteremmo noi inaWo qualche particella di tur~ me, non efi me dienti . Miti. l0 . 

,:,,ì i_,r,i, ,=!..=■,,!,;:=, in Ciri in crìi to .il H::,. ti. ^ r^:itV"» , J-:^: sai» 

noflro Salvatore! Le noflte ttibolazioni fo- ufqoe ad nonem , rcortem autim (UT.ru. 

no con più di feriti uni parte ed un rita- Philipp. *. 

die della (ita Croce, una goccia dell'amaro MuErj tnlm anbaìent qxoj Capi dicebam 

Ino calice; e ne avremo orrore ed aborri- voiit, amie antera fa ferir dico , inimica 

mento? Fretelli miei, noi non intendiamo crucis Cbrìfli , quorum finis, iuteritui, fa 

già le contblazioni interiorità Dio rantem- gloria in confusone eorum. Philipp. 3. 

Sentenze de'SS. Padri . 

li S. Andrea. Prendete il mio giogo, d' 

"/e jff.'i-.iti'rrrri'm fnisiiu 11 ; 

> '<£"• 



penile cill'jlliizioni de'giuffi: eglino le le 
e ad inulitato giubilo -' — 

- Ptcndete il mio gio = .,— 

cu Geni Crii!,), i,cKrrl,i tv.liè d.dcr.: rr.Uue S*.-r.m;«U:m frivih t\ ' Ciri/i: .'>~,,i 
■ .rum meum, fura, efi. Gli Apertoli dopo agnofeit , ligio -'" -> 



... .. _ _;riG fen'eleono fo- pronedus ti coronam . Cyprla .. 

ulna :rei 

C n raco fp ilu con- b ^' ! ' c " n fans^bibìt mtdicui', ufdciaii 

««fflliflm fili. Àfl. 1% Mao quanto é ' Qui dolorerà «pirfr non faiìnur beni- 

■lill'oroiglianie la «ndotte dV &Bt»n. d' og- fu, quomedo prò Cbrifia divìfionem pate- 

eidlila vece di fa mitica rli come S. Andrea renar/ Aug. 

Siila Croce contornandovi l' open de Ilario- Nemo poti/ tr/nftri mare [acuii , nifi 

I. loro ri profilici;? , cri inJur.imcr.ro ; vi In ho: BiiriV.-,- , ci.m ber.ipnintls divina 

muofono come il reo Ladrone mormorando gratis , jufiiti* pulebritudo concordai, ut 

e beSemmianda . La via dell' Inferno loro quoniam bomrum inferiorum duktdine il- 

è {brente vieppiù pinola, ed sfora di quel- ctptì fumus , amaritudine panarum eru- 

la del Piradifo.e più coffa loro i! damarli, dìamur . Aug. 

di quello , che ballerebbe ad afilcuratli un No* gtoriabitur quii in carne , nifi prò 

feggio nell'eternità avventurofa. Cbrìjh lacera. 



Tom. L 



PEL 
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PEL GIORNO DELL'IMMACOLATA 

CONCEZIONE, 

ORDITURA PRIMA. 
Gratta ejus in me vacua non fuit. i. Cor. 15. 



'■J-'Al fi t 



isnzi eli: di CclkfTo niziono , voi pure liete tanto et 

delle genti quanto alla grazia nel l>attelimo ricevuta * giunto 

vanità, altrettanto lo fo la gran Vergine a quella dell» l'uà 

dal dlfilto d. !!.i m'r.;-;ii ] . Mircecchì Concezione, 

taìfera^^ ^ Dhìfat. 

• :i ,11 ]■ n-.-.-.i Io li il.) T>: ■ ti : : t ■: • in pre- Condomino adunale nella prima parte 

da, onde bilau;ia-e [iùvì-./j:: -i il;i- ti 'iun !ci-j Maria r-:.r i::ì.:i;:-!l l'i; Jole e da- 

c-.llnnria, o .■.!,■ i-;!i,~n ! ::ì ,1 pili fui- elio alla grazia in cui ella fu conceputa, 

tato desìi altri A->j;L!i ,fi ricoaoicciM non c nella feconda •indio che dobbiamo opetar 

p-rranlo InJ, ;rio di pori un mini: sì noi ellerlo nll.i ;■ w}i bar [eli male. 

' J:iir;:r (0 p.T ..ver par.-- :ii:iti l.i Cile. 'a di [. "I"-.: : cri la pione- ! df-l i cnzia di Mi- 

C^-ù Cr'iin; dorile e r.ao 3 c.merrarc ria è i.,L--l..:r 1 in la.:.-! eli J precedette il 

la veiTtà. ali -re..} --.■l.i era-li di '.- tirar;- milleru li.-'iMnrarna-'ionc, in quelli che 1* 

filo , non men tir; quando 'ella reca rata iiecompagni , in quella ebe confègOltoll* i 

sfregio ei i onta. Nel primo momento di tua creazione fu el- 

Noa temette punto TApoflolo £i pubbli- li rlcd.nara grazie «celiarle a con, 

ca.e » chiare ante die la grazia non era darla . ,«IU laatita si emiaente , b -naie 



io" di llntir la fui,:,;:- ta rmna lìgi a .b-ll'unna primiera. . ni 
, eli; è' (aprine la d.k- però prelevata come futura Mairi 
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Dio, e la «anJcra 



;Ì Sala d'i Giuiliii ■ ; Con- 



ssùiS 



7c, quia il mto Bicipiti . Juan. 16. Wjn 



Saul 

io ndla di ini 



r 11 piiU, die lo vini di Ma- IcolpitifMa che? le tracce dell' u. 
e die le granic mite en- dell'uomo animale li 



■■■ " - li., j. lj. ii unii jg^unu e 1 vani- 

quali fuIsidifUme nnidierite ndti Crono . Siccome 11 Suttelmo ci rendesddot- 
l'i.i forait.1 intarliate, c raclD in v 1: i orli- ti'.-, fidinoli di D,o , e fratclìl di Cit=i 
li- f,iu.-i;i,c die i puLir ;ir >;»; K,r ■.■,!•.* CiMj raedeiina, il nule , a dstcl d: S'. I ' !;:- 

il cumulo ddla felicità di lei altro non è, te, è il primogenito tra molti irate.ii , ckì 
11 , I imo ver mente ledei, alla grazia del 



, . .uni vcireni cangiati: Onmci q 

■ i 111 alla ^raz-ia delia Cwreiicnt, e li™ refor^nmt, ff.i !:■:-'! chi-: immni.: 

ic la grazia da lei ricevuta s'aumcii- mir ; n: e re ti- di. 1 ii riaii., ■.■ci!. incuto c- 
oga'otj mercé la coopeiazior 



cosi la grazia d'un Criiiiano r^jnci.t" dee (opra il peccato , per ci 

tempre andarli perfezionando lino a tanti', oiiaziora.- ne riiv.anfwnu 

die Ì primieri lincili-, nri dtl.'^rro nu.v.-o [batte : aàfort* tjì mi 

tracciati tuli' i ili m iì ".ni di Gi/sù Criiìo ri- Cur. ij. 
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za fu»* V Anni. i) 

PEL IL GIORNO DELLA CONCEZIONE . 
ORDITURA SECONDA. 
Sar.Sificavìt Dominiti nberrtacaìum fuum > Pf. 4j. 

V'Hanno ere Itili, ne'quall Iddio fan- inveì il loro fregio e corona .La divini ; 
tifica le creatole, le inali capici fon fitta, alfine di preparare le nollre me. 
della grazia, flirti ricevetter la gtazla nel a credere, che un Dio potè, elfer conce, 



la fiiblimano l'opra cruccbeOii . Impereioc- perfetti, così la Concezione prodigiofadel- 

ehi S. Giovanni non fa ricevette tolto, li Verone fu come l'adombramento dell! 

cke la potè ricevere, elTendo Unto fonili- grazia, che fi dil-.oneva a formar Gesù. Cri- 

caro tei mefi Alpa il fuo concepimento ; i Ito in una maniera vieppiù ammirabile j 

Santi, che reb!>eto dopo il lor nafeere, T^iu.ì.}r.,ni^rj:,.:-c:'i:^iimfictrtcoiidifcin- 

talora l'hanno dappoi perduta , od almeno tij . Ma le ia linda net cui fo concepita 

furono in pericolo di perderla; gli Angeli ,. Maria, riuici l.'r : i,viidtnte , i privilegi i 

a'qoali fa donata la grazia ne! momento anali accompagnarono li Concia-ione di iVi 

della loro cr— 1 — — — -= '- * .:. -ia 



pienezza; ma Malia q 
- lo lamificaro dal S 



VMfon, 



Abramo, fra la fperanz.1 tenuta viva per la eccezione a lor favj re contro l'uni veri: 

ptomiliione di Dio, ed il timore in loroo- ti.-n , . ks tini i n.i-.iino figli d'ira, la 

Hginato dall'impotenza fperimentata , con- cezionc di Maria efenre dilla macelli: 

copi Anna quella Santa Figliuola , ch'efler peccato d'origine potè guarentirla < 




Digiiizad&y Google 



Vi mio r Aam. 

noi la grigia trionfi della concupirceli- affrettano a mette 

? Quello in un privilegio conceduto alla tulre quei!' acque 

;[gin:, ma noi portiamo procacciarci, tutte i' altre grji 

preroeitirai Se per&twé le SeoBceT- diflillmifi* Jifire 



djueffo dimettiti) irrceoncinami nemico. Ma iegio travet te uà principio rena treazrorte 

coli" a;uto delia grazia mortificarla , èi in- e fi;-.i\ ::-.!!.-; i" Aria linm luce; là Terra 
lieiulirla di modo, che non più fin In illi- fenz' ornamenti; ed eia il Cielo quii ope- 
ro di nuocerci, fenu diche indarno danoi ra dirozzata, e come in ahhuzin; J' Aris 
fperali pace.c perleveranza nella virtù. Im- una dentò ofeurità lenii d .!t:nsij.;j di nor- 
psr.ijLlii' .1,-1" la i.trn! fi fattevi tempre re , n di i-irjN'o; ;,ih Tcrn nianrn'M rpHli 
contro lo Spirito, egli è impollinile, che tertiliti , e rarielì di frutti, e d' alberi, 
i'. anima rimanga tranquilla, e ferma nella che compongono il Ino pregio, e bellezza, 
virtù fe noi rende il tao i'pirito fuperiore Lsddove riil' nc'ina 111 dr n.;i c m.— ;\iri rur- 
con uni non interrotta moni fica si on della tri latìia peri«ionc (in da! prind rn , ni er- 



ri ri Tengono condor ti 
a via della giultiila; 



i grazia : Ceni fuptrbii T!0t , burnite 
icm in panato . Pefr. j. Che peri fc 
' e profondando la Vergine vio maggi 
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empierla Imitiamo noi onte il Wo «l'ero- del fuo amale. Deh fate , o Slguorc, che 

■ ... ,■ ... .ìi avan- alla veduti di Maria il umile con tante 

inainoci inumi Iti. La grazia adombrata virtù, noi ci arraffiamo d' cfler a-ji.-ivii 

; uI«m Cam P immi2Ìae di mieli' oclio con tanti vizi, e fin- [■; i:i «leti Innanzi 

ìl i 1 "■!■<■■ u ■ 1 ; 

ì ■■■■ proporzione, che ritrovò e li pienezza della grazia da lei pofl'eduta, 

moti Ì v ì ■ e co-. □ mifura , che vuote- scopriamo oeui pulii per imitar quella j e 

remo noi l'anime noflre daU'oifOjUoj dall' partecipare di qutfta, 

PEL GIORNO DELLA CONCEZIONE, 

ORDITURA TERZA. 

Inìmìcitias pamm ìnter te, & mulìerem, & ipfa centtret 
caput tuum . Gen. 3. 

AJJorchè pronunzio Dio le fopraddette vale merce quelli tre privilegi ella faquel- 
oaiole di ("degno, e di maledizione la poflènte «mica, che rfracello la di lui 
contro l'Inferrale Serpente contralte impe- iella orgogliof»! Itìmkitiai tosoni, 4sv. 
ciò d ; te Ruperto Abbile dell' efecuzio- I i i d uopo dilli eie odi' Imma- 
ne d' una erai.de raaravigliofa opera della colata Concezione de;. a Yc^-.v.s due !|:vzie 
natura :C*m dlsii Diuj .iaimìcilìai towm, di momenti; il momento della creazione 
trotti m 1 II d lei, ed il momento dell u- 
Ma onal i mai cotella grand' opera della nione della di lei anima col corpo . Crean- 
grazia, fé non le 1' immacolati Coucczion do Dìo 1' anima di Maria le donò la pie- 
di Maria! e di qua) a | Ira Donna può affé- nella della grazia, ed unendo 1 anima al 
tilfi.jcVeiTa abbia col fuo piede fchiaecla- corpo di lei fece, che la grazia, di cui a- 
to il capo del Serpente ì E come s' avreb- -veala ricolmata , «rìon&ffe del peccato, da 
be potuto avverare tal minaccia Profetica, cui dove» rimaner waceluata , a ei non 1 
fe il concepiir.cnto di lei non folTellaro e- avelie guarentita 

lente da ogni qualunque macchia (le ìlpec- Non v' ha la cola la p,ù h;.)a d uri ri- 
cala originile avsuVnttc ralcbè lineili- sima ragionevole, allorché ella elee dalle 
ansa fra lei, e il Demonio in vece della mani dei fuo divin Facitore, portando in 
rì^Vi'i ctL-rnn, che Iddio vi dove a L.r ie (colpiti i caratteri dell' ìneffabil borni 
nafeete, e fe ben lungi di fchiacciare l'ai- dell'originale, da cui ; rico^.M , ed 1 li- 
teti t^.! S^er-te, ella :ic (o[;c rini;:- nienti d L i:.i i,: inuf, ,»>■,. •.■.ainenie inef- 
fta infetta d:,' funi venefici molli? Minia la tracciti . Il rerrl.é aitili.: TcrC^:i:..Tl, 
fuor di dubbio era quella Femmina vitto- che adopra Iddio in quella creazione tutto 
riofa, ch'Iddio avea prefa di mira allorché il fuo fpirito, tutto il (uo «muglio, iurta 

u . 0 'i ici-ic ita ellenica ^uiviiionc: i.i l'uà Milli-,;-.-.: I: : :J. .." !0!:.n D .•!.«! fi; 

tppBtstem, fafu, marni, confilo, is-ofe- 

VWSatt. r-. Bfjl ha tratto dui Icuo del niente con 
una fola parola 1" Univerfo tuttot aW ir 

i. MerceccTiè fu ella concetta d'inaiarne, falla fan ; divenendo al folo /&( fecondo il 

in ci v'era irr-ptelìa la n\icci.ia ddni'ti-.- ri.;!!;i, on.k- r ro;l:n"c cn-;.tuTi- , che fervono 

to fenza rimanerne lordata, i. Ella fu con- all' ornamento del mondo. Ma quand ei 

tetti tiiiv^::' alle Linci- deii.i r. niinniki-u- -r.-.l.c rri-.re I' unir:;, l.ij: mnevu.i' . fili ren- 

n in-.L^raUii li ^mur.e riracriiioM , ne concilo, e nino intera w?» 

fenza provarne le fiamme. ,. Ella fu etn- tal opera : jseimia hcmmtm, iyc. tif - i. 

cetn i,i una ticcrll:is di lo.n-^atL-nr aL-iv.-o che p-io >t ;■..:<■.! Jo -= -■: ='iìuj:t. ■ unir ie i' ;r 

del Demonio, feni' eflerne Hata fua Ichia- fczioni delle creature tutte accoppia te, e gli 
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rubli muta al & (opra di lei medtfirn» P»' wni della natura, a pane eh' abbia voluta 
■ jrij ili li il ur.i':':i= divini, privilegio ri- IJ.ii-J preruinsi.irc il prr.cir.io accaduto lisi 



!":'rb.uo inir.-.ntu .lii.i Versine . Iddio' n;:i:i ventri; di S. Ar.ni, allorché fu c 
AnjeJI, 



di lei produzione, come ìd quella degli la Vergine. 
' io frenò nella- carne (orci!. 



li lei le perfezioni 
heme dcllagrazla . Emi Dou c 
a , ÌSfi tofmifiu granarli . Per 



creò Iddio 
dell' ionoc 



diiit quofdam divini fpltndorii ,i 
f.ikrlr.idmis radiai . M.l tjotcftol 
debolmente impreflo full'anlnia 

un criftaHo, .la ™aTe franaci* 
un lampo. La^ pieneiza della 

cero ìa grazia con limitazione, 



mento lenza riferirà: Mirri* narra (dm fi 
ifl/uA't |raj(* flcniiudo. 

Ma le P anima di Maria fu corredala 
delle bellezze della grazia nell* Mante di 
fra creazione, ella fu in oltre prefervata 
dalla macchia del peccato nel momento 
della fua unione col corpo. La grazia pre- 

Damafceno, impedì, che quello fretto di 
benedizione non timjnefffl infetto dalla co- 
roun corruzione : Ndiur* I 

do1tCf,raliafruSiimfimm^ . 

natura |* arreda, per dir cosi, nel mezzo fB( adMiiflitrmtitìOBtmdnorais.QtxtRo filo- 
delia fua opera, e trema in prelenza della co in noi rìpalTj perlina fuccellione fnnefla , 
grazia, di cui k Spirito Santo medita a- e quelli , che ci comunicano la vita , trsl- 
vea la fua Spofa, foEgiimge il Padre fo- fondend., ir, noi ,l. - , ',• cnlore.che dlf- 



nelia Scrittura. Allorché Tamar arrivò al ta in quella molla da cui i [ratta, porca 

termine della f ua gravidanza, che i due con feto il pefo del peccato, di cui ne l'ha 

gemelli erano per ulcìre dai di lei feno ,Za- caricata il nodro primiero Padre, ed il nu- 

ram fu il primo a fporEer fiioil la mano, mero preflò che infinito di canili per cui 
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:Riomi cemmumba: Ucefferttu* 



tutte le Creature , e 
clamo fini fetori, e 
col turpe legnale in- 
legio.Manoi rieupers- 
■ liberti, merce la Re- 



e, ed ebbe la Vergine fola ; 
la dalla marta di 'corrueior, 



Cipriano : Km fuflinebnjujìtii. 



Digiiizsatt/ Google 



Ai tttrno ordinata finn.... aondum t- iHii.1t.1n yì'^.mm [fvaada , Itx rtst- 

rixt abylft, & 4g> jam nactpta tram , rtnrtr tara ab aììii difiiniuendo , gratu 

xtcdum fatua aquario* truptrant , n;c dum Virgìmiattm fini (tmiat j-nutidatido . D. 

moniti gravi moli anfilltrmu . Prav. i. Btrn.Serm. de Bc«. Mar. Tom. 3 p. i 77 . 

Ego tptafi trama aqu* ìmmtnfj di fin- Cum igiiur in iniquitaiibiu coxtiptì fini 

ilio. EccleC 14. amati, ntmintm uaquam mortalium intra 

rota pulirà ti, amica me*, Ì5" mot- materna vifitra fax&lficattm lcgìmut,pr£~ 



la non ifi 



, to-Jiaan- _ 

quamquam di fugatati Vergine nuli 
Semenze Jt'SS. Padri. fit ambiguità!, quia ipfa r 



'tpta vìfctrllur r*v!,hhri ja.f; 
•taira muadata fit , nipoti fanSti 



ff.ef Maria a natura revtrtnlir' conftr- 
iiata iy a ligi diligthtir ventrata, a gra- 
tta cltmtnltrtfi prxtltlla natura fiqui- 

don US fumrnx Vtrginìtatii fiorirti , Ux do Spirita fanUut fuptrvtaii in Vtrgbtem, 
feti Vìrthi-:.? ja-tu.-.di!.it:.i licr.nreni, gr.nia quatti lot.i divìr.,;.:iti pittando fine ratn- 
diviaa! nutrrnìtatii pr* cjtiris dtiortm, fura dìftrtiiont ptrfudìt , ut totum capi 
ac fpiritualit mairi, ::':.r.,i dìvii' i"rr.::,n n- rtt , qui ficit lolum. D. Eern. de Nat. S 
firvovit odorati, Matura qaod fuunt ifl , Juan. Bapt, 
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PEL GIORNO DI S A TOMMASO 

APOSTOLO. . 
ORDITURA PRIMA. 

Et tu olìqwdo ctnvtrfa infirma fratm tu». Lue. c. iz. 

QUelle^làno le parole dette a S. Pietro arrplicalTero a feltrili ii merito fan lintfus 



parole competono a S. Tot 
i fuor di dubbio elTer lui 
flato delìinato dalla Piai 
mare tutti i Fedeli nclli 
itero fonda me ut.-, le della 



■vilìero d'autentica prova a'CrilHartf gara Idegli eretici ad onpujjnars la di iui 
i i fccoli avvenire, e perciò non umaniiì, e degli empj i melarne la divi- 
mrgere più alta idea, che dicendo; nità , non v'ebbe, che debolezza i'e:i.-. i 
fra mmiTcii la mento di fona nella l'uà morte- 
Dràjùirtt. per dar a divedere efier lui veramente uo- 

mo, e v'ebbe ibi» potenza (enza frammi- 



i. Che l'incredulità di S.Tommal 
■ oh invincibile teltimcnio della 
ione, i. Che b fede di S. Toi 
cauta dopo In Tua . 



: convincerci elTer lui veramente Dio. 
14 poiché il misera della riiùrreiìom; 
r dovei il fondamento di no/In tede, ' 
lo formo un Prenci- ado.iro G. Grillo mie le precisioni loi- 
jLriaio lìi.irti re della finitegli dalli lira pnmdenzi per non la- 
K.iiurrez;une - Iciare fu, nuelw punto luo^o alcuno alla 

I. Avendo la previdenza detcrminjto dì dubbieti. Il perche perniile, che S. Torn- 
isi var eli nomini colli virili del Sinpie irato elìendufi rìtro»a:n iiH-nte, ail'ircli-* 
adorabile di Gc.'ù dillo,!™' ' 
pera della Iure redenzione ri 
conlumata dalli fua morteci . 

treii la Provenza voluto,, sii ucmini oltre b liia incredulità, che dovei ui 



virtù Dei sangue maio euenaoii ritrovato aliente, ancicni: 

,H!i.!'ia. cV 1' o- epil appirve li primi vof:a d.-po il INO rì- 

le Niiuircr d.in-ll'; I ordimento ag'i Apoftoji.iiculii'lc J'a:'..:iu-- 

te; ma avendo al- ger fedealta loro i-l.i^onc , e icipin S i-ife >i 
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Nsn ti baila, poi:ri di: celi , cirin abbia ri levili [e veri li nella lpiiito degli A?o;l.>:i, 
per te fofiert.r Ni morte.' vuoi ru dunque ch'effer ne doveana i banditori, ima^A 
obbligarmi a ri.1?rire le da me rilevate te- quaranta giorni fra il tuo riiorcimento , ed 
r'.tv, clic il tuj piccato pei '= tiiani de' afeeniione per convincerli ci ni na mente lii 
ni- ri; i m'ha irr.-ri-:!- ; Ma r;r::«rii.i f"li d'un articolo si rl&nzii!?. Toccate, loro 
quello Ltfcepolo spollaia con aao Ipirito eaji dine, e vedete, che gli l'piri.i n.«i 
di compailisne per lui, e con vifeerc di (unno carne, ed olla , liccome in me ravvi- 
satiti per li fua Chielà, e fili dice : (U fate: Pi/pi/r O videlt qui., fplrkus cir- 
h.i voluto IVorgere, e toccai le mie pia- n:m & offa non bsbuj.u: >»: vitnh ''a- 
; ... cernii il mia Cullato, perivi , a tuo 4ff. Lue. if. Non gli ballo di farne rou- 
crado , dentro le ma dita : lujrr di'!- Illa a poche perfine, liia p:[i:h il racconto 
nm in Ui;m. In quello momento rimale di S. Paolo, egli vnil,-, che cinquecento 
inchiarato il aollio Apoflolo in tutte le fa- uomini ragunati ne follerò teiiimon}, affiti. 
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P.n.-'lr'cì di Saul 

10 dì tanti non riempier Io frmziiini dell' A|»f!nIato vada 
;ertczza, e all' a predicare Gc&ù Crifto rifortoalle Lutare 
in apparve E iÌ lumai» Bilioni. 11 l'ito zelagli h valicare 
, ma le ine np- l.i te ira, e il mare per recare all' ellrcmi- 

non ,zrsn ire- ra <kva terra quello mi fiero della Rìfurre- 

.' fiorito, in t-ji zi.u.c; sv ncl;t-. come S.Pietro l'ebbe a di- 

de' Ilio Diice- re a'Crtidei nel ilio primo lermone tenuto 

11 politilo della loro, i'embra che tutto 1' Aportolico mini- 
ir di vantaggio lieto r/lringilì a promulgare tal veliti fort- 
; la noilra? damenrale. Se non clic dir li poi, che ta- 
baie del noftro le obbligazione incorni*: la iipezialirà a 



o i. ni ii. ini ,.i Mi'.: i,l e ilei aulirli le u.V.ir,: izionc ia.ai-.e ni il 
. Ma o lede de - CrÌllr'anì, o qnanlo Tommalb , affinchè tulli- più p 



e,n quanto grande la loro ìnfenfi- (tenerla, di quel eh' e'i fotti (tato ollinato 

biiit.i ' Oitré! Tutto lo lcopo de'nollri di- netl'oppiy natii . E;;!i ben alìtrlr potea a' 

fcorli [urto lì rivolge a folpcuder la voflra popoli a' qoalì annunziava sì gran 

rimembranza a delle frivole occupazioni , e eoa più di ragione dì -S. Giovani 



Ji tubarvi un momento d' attenzione per endivia-., 

delle verità, le quali ed'er dovrebbono l'ai- fra conirifìavtmni di verbo vìix,kct rm 

f;dua volita meditazione. E come volete aiwinrfa vobii. /oan. j. SI, putta ej; : i ri. 

voi ^r(c«rtarenclla graziadì Dio, fé cura peterc, ho udito Gesù. Grillo a dire, eh' ei 

..■ii ■ i :ri!'. r.il , librai \ lì': .! . d"a et luf- 

iteri da «Da propollici ? Come una periona t'erti tormenti indici bili, ed una motte fo- 
% ilciiiata fn.'l' ::l-!I' abilTa dall'età, prammud > nVn-obiioli, farei ':c palio nel fe- 
da:]' ferrane . di.'.' olemplo, dalla paflione poterò, ed il terzo giorno riprenderebbe la 
re.ii:.rpe.rràni(e.ntrar.livc d'un piacerepre. vita. Quello io lo vidi, e colle inani il 
lenii' , le i:n. : .in :..:n a-i.ncf.T.u a- li tote li , li' 1 iute dita fumilo da me itili- 
ocd itieil'animo uninfernoaperto.ed il pa- miate nelle lue plaghe delle mani , e de' 
r.nL-.b contane le lii- ine.mrra'ai li delizie, piedi, [o ho dubitato, anzi contraddetto 
citi er;! i va a perdere per Tempra per uno apertamente al riforgimcnto dì lui , ma fi- 
l'.ig.i ino n.":t !i:e.i, ki'iito da c-ij-li ri- miniente la di lui miierlcordia vinte «aia. 
morii ; La tede, dice I Apertolo, fiédi cole indocile ignoranza , ed il lume cbV-^.i mi 
invia: iii ;c «colf. ìnviiibiii .niaaiasiìo a noi iV- balenare full' anima mi fert ravvifare 
ibriricii ti- := ">i rudero pili] Io, qualora non quella veliti , che a voi predico. Un un- 
vi peisiltmi ;e quindi un inferno con tutrn mo, die in tal guilà efprimevali , era Leu 
le Ine fiamme, un Paradilo contatti i limi acconcia a ceriti i terne gli altri; ondebbe 
cenrr-nrì, i.n Dio rnartu lil li ina Cr.ee a dir:' ini i"..iire della Ci.'c.t, che la in- 
perla l'alute degli uomini ,e che forge dal- credulità di S. Tommafo più ebbe a gio- 
ia tomba culle Ijwglie della morte, e del vare alla Religione della Fede degli altri 
perr-.to, IVaarciate. e depolVe, egli e lo Apoltoli tuttìtPiVi profuil infidtlìiai Tbo- 
fleflò, come le nulli l'ode , quando non lo tu, quatti fdet Apofiolorum . 
lltMirii.H'.'.n ;.! pensiero , e le mia fedir .ili l : ,!i è ine:. .itilo, die tutti 1 tet'oti d:l- 



, che per efp'iar la ùia colpa, t 
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Di tutlo TAtam. i, 
le ufel dal P apertura del collaro , si i apri gli quel Dio, che j'era renduto padrone della 
occiiì , .-pulite grazie non ridondarono in vira, e della morre, merci la Tua. rilurre- 
T.iiii: mio da quello fleflò fonie adornllile? zione . I Cuoi miracoli , e la fili predica. 
Col ioceorlo di tali grazie cil riordina ri e e. zione gii acqui I 1 . irono una si grande ripa- 
eli degnamente adempio le funzioni dell' A- tallone fra cine' popoli , che i Tiranni te- 
1 r: " - "-""incie: uieano, ch'egli noti '.ir.[<;-X ii'.ii- ( !«1 ■„- > 
ntu :noie,"a i'<m - ...idi, e trono, e preiero rifoìuzione di dargli mor- 

Ji acciamente anela.» al marti- te. Se (11 mollarono s li ftraiicriii i niù 

io, e roteinone di foggiaceli _ non le gli crudeli del fi» frisili , ma tutti va' 

mV™! n°l di m'inl 

e mortificazioni foficrte . Égli predicava la rore , chiamati da un Padre , Pabulum 

Jroce di Geni Grillo co'fuoi elempj, non «ibi*, quand'erano Biporti agli occhi loro, 

ieri , che colle parole , e te confermava niente vallerò a sbigottitici, ma trapanato 

on portentoli miracoli . Egli facea tacere da una lancia , lopporio con eroica rafie- 

ll'idoli appena entrato in un Tempio, ne (nazione-, anni con niaci-™ la munp Ai 

oidcit» gli altari , e dilpergendo i falfi cui venne mello al p 



PEL GIORNO DI S. TOMMASO APOSTOLO. 
ORDITURA SECONDA. 
Nifi videro ntn creàam . Joati. 20. 

m ganci,. .e quanti Criiliani por oggidì anzi il ragguaglio de'noliri fenfi i più bi- 
nammo apoflati, e milcredenri , i getto all' Elulione, ed all'errore, di quello, 
quali ripetono nel loro cuore pur troppo, 61 che b celli moni inza della* Chic-fa . A quelli 
noi pro/eriCjoao eoIta^Iingua^K^ Wsto Cri II iani^ adunque , o che oon^credono, o 

f pinta lotto il' giogo della fede, dicono a in cui quali .tutta la religione' degli uomini 

Dio non meo , elle un tempo gli Scribi , e c ridotta a ove [la prima conofcenu della 

Farilei: Felumuj a te figìtum vidtrc: rin- verità, polla di Dio al Scuro da rutti gli 

novellate i miracoli , che altre volte opc- attenuti del libertinaggio, a qui-lìl ti' ili in 

ulte, late oieire gli ellinti dal fepolcro, i mi volgo, e loro pongo dinanzi_ l'efèmpia 



1 rifpofla toedcCma, che diede il Sai- me feppero 
■e a tpetl 1 increduli Giudei : Genera- fcredenza. 
1 perverta, io v'avverto , che bob a- Le _ circo. 



disio , il quale trionfò dell' infedeltà di uinVro non ircdm . 1. Dopo d'aver veduto , 

Tnmmafo dovtehlie eziandio vincere l'olii- e credulo: proruppe in acci raddoppiati di 

nazione di moltifiimi miferedenti .dovendo fède : Dominili nuiu,i3'D>ut ani . j. Non 

efier per noi lo fteffo d'averla intela da pago d'aver riconofciuto Gesù Grido rifoi- 

auccntiche relazioni ; ed Irrefragabili , da to andò a predicarlo alle nazioni , e diede 

■ Storici,! quali morironbper foflenerla ,che la vita per tefliffcare la di lui divinili , e 

te l'avelfinio rimirata cogli occhi proprj , la propria credenza : tre rìwed; pe' quali 
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cipio, perocché l'fi'i i divini, egli e ioda- tal articolo per in.f, nocire a dipela, e fo- 

: ;- ij V r!:i yen, e ii- w ..nj ,e.,-p ( ce: 3 III cu fio .-. (Vi-r... -■.wm .W.-ieo- 

tfUrt falla, i}i:rdi D.o,.! .«ale di ut. e- »n (jo-J i.-.- Dimnar . i^. Noo cm! 

f.ge an'loteti !--n..:l .re e, f ? .:,io i-hr pero fece i> i K:ode, il uj'e i—iITìikj- 

cofe da lui rivede a-'.a fot Cr.iei.non ci retate Jf-idvNto avod. vederr . .ghiere 

■ ••. j; i ;>-i :- ..i :i .-. per r.» .. r< f .1 I •.-(,-. - . , li.'cpli i ; ne:i- 'c 'i ' ■ ''f 

rs s'egli 4 quel dello , il quale effluiva- miracolo Io fifa prefenza , e llccome folo 

mente rivelo u;'.] noie . ti parla, era animato dallo fpirico dì curioiiù , x-.i 

vuol che l'umani ragione fì taccia , mi lungi Ge^i Criflu di largii ridere rv,:.|] -io 

permette a quella flclii ragione d'efamins- alcuno, non lo degnò nemmen di rlfpolla , 

re, fe veramente egli ì dello che patii, rnercecclri! egli leggi-va nei .11 ini , iorc li 

mercecchè febbene c'inlegni la fede Teritì fua vana inteaiione, e hramolii. Aderen- 

" icomprcnliliili , ad og. . modo polliamo do alle proprie maftirae non volle gittate i 

'i in- fioti fami lotto i piedi d'uomo immondo, 



, che la ReligL. 

legna, è veridica . Quindi c 



uWhiii nella credenaa debbono adorare iL^-d;r i-::nlr.iii J.i Di.) irn'anini.L [rmj.l. 

gnìfi ^d?o VaU d'infel-til'inc^ fiTro- 

gat non può le file cogniiioni , quanto a va, e va in traccia di confermarli nella fe- 

penetrare le grandezze della Religione, ed de in cui vacilla, dicendogli col cieco del 

ì meditare i i;.T;.!a meati ir.eo:it-i!iIi , fu de' Vangelo: Domisi, al vidtum.ti oltre ciò 

quali efTa fondamente l'appoggia . Ju tal impiega, tutti i'JiUiii éet fi» fpirico a fquar- 

ri cerca, e medi taii one i occupa yafi il Profe- ciare il deafb yelo, che (li cela Ja verità 

'U Vietili delta volita fede è iWita'fu "leaioS^l&iSIT'S ràuJjmfeìenw , di* 

d'irrefragabili eterne cclirr.nr.iii^- Ini;.o mandando di vedere Gesù Grido rifufcitato 

cegsivì ài ttfrmoniii lai,, quenìom » a- pe' imitare Gei ù Criflo CrodBOc i , mollò 

i:rxun futtdafii et. Pfal, ni. Iddìo dalla di lei perfeverania la fa pallate 

Ma egli è d'uopo, efie l'umiltà, ed tu' dalla mifcredenia alla fede . Egli . , 

in™ r-rr-nn:-; ,|] jpSiita a credere piuttollo un mitaco.o ; ici v.nta::-i.>ìo , m- 

___ l'Angelico , di quello, che latciarla 
ncertez?a,ed accecamento con una il 
a dil'pofizione. Picchiate, dille Ge<il 

bfeiati fra le tenebre della cecità, ci con- Criflo, e la polii ii.r--si--.-i aptiu : pulfslt , <jn 

duttì nelle vie luminofe del veto , e fari etiriiinr vobii. Mail. 7. i. Agoftino dopo 

balenare agli ocelli ncftri qac'vivi r.'^i d'aver traviato d'errore in errore.e d'ef- 

penetranti, acconci ad oHetitcl i miflcrj 1 ferii lungo tempo abbandonato in preda a 

plà intani in quel pieno lume, che fi a/fac- quello fpirlto d'illulionc , che mandava Dio 

davano alla veduta del Profeta , allorché a' falli Frofcti , fu finalmente ricolmato di 

egli pronunziava elTer pur troppo palcli, e quelle prufonde cogniaioni della Religione, 

mini felle le veriti lìrelMeci ! Tefirnvaìa di cui ne divenne l'oracolo. Voi dunque, 

(UT crttIMia feSa funi mah. che incontrafle la feiagura di nafeere nell' 

Allotchr- S. Toimrafo diiuandava di ve- errore, 0 di cadervi per colpa voflra, deh 

^a: , vL-fl:j;i ài'ckijdi , c,^ tiaiir.-.r; r- tiu:i pK-!'.-;-::e uri.! tv ieri tr.m^iillit.ì o'ur... 

veano mani , e piedi al Salvatore , e di colpevole indifferenza fu ili Rei igiene a queir 

porre dentro il enfiato le proptie dita, ag- avventurala pace , la quale ripone 1 intel- 

gi ungendo che non crederebbe giammai le», letto , come nel luo centro , e la quale e 

sa di CÌò;hì^ viJlro ics cnp.mrh curio- il fratto d'imi r'.n:ci Jlinida , c pr-v.L-ntc, 

fili non »vca punto luogo neil'efame vclu- di cui la fovrana Verità ricompeaU per 



L'n:tiZOd bv Ci 



:i la patita loro increduli! 



dlfpenfiino. «atjgiu,j[cn 
«dai Cip- 



in h gr-i-b d'uni con verrinile muoiala, il Criflìano di formai degli atti di lede, 
ed in cambio d'alcole»» Li tentazione, che ed imo di quelli tempi li e rrooIPeri, nella 
v'iniuce, e fiilpinge ad abbandonar le ani- quale ufeendo fi coltra rapino:.- d jJJi: n-ne- 



:o dell' interna procella bre dell'ir. 

tj d.i.l'cj'pni'iiieae de' fe ne ime mi vi- citare le lire funai 

pugnimi , tegliate Gesù Crlllo dot- bracciate cr™ — 
; pel rodio 



■ con orazioni fer- Religione pel battefimo in noi ir.n:xi . 
i lofio a' venti, ed Quello facramento infonde fuor di dubbio 
a- natii, i quaii v agnino, di calmarli, l'abito della fede nell'anime nollre, la n- 
II. Dopo ebe 5. Tomtnafo ricouabbe ri- gione ritrova i principi di quelli divini 
fono il filo divino Munito, e che in elfo vini flabiliti prima di coaofcerli . Felice 
derivarono dalle làgrorante piaghe di lui quell'anima, che ne poni con docilità [1 
que'divini lumi , che veder sii fecero 11 giogo dalla fua infanzia, e conferva in tur- 
divìnifi, e l'umanità mirabilmente accop- ti^U b^popeizi .W^ T '>j lu ^' io Iei fi- 
mo ioMotanente an atto' pubblico" dì fede, nando eoa «M-fiiieera eonfidcOM nella ilra- 
pcr efpiaro l'antecedente fin colpa, e per di, per cui la con dalle la previdenza, teme 
riparare lo fci odalo da» agli aliti A pò fi oli d'alterare le dinne wjninoni col mefeo- 
ilcurando di credete tulli loro alTerzione: lamento delle lue , e confermandjfl nulla 
Domi/ini meni ,{?-Drsr m«u,io vi ricono- fede per la medelìnia fede, ne produce l'o- 
lio al prefenre.ed creo dal profondo abiffo pere, e i Frurti nel corlo intero del viver 
di tenebre, e di confusone , e riveggo la fuo, niercecchè ne ricevette gli abiti , e i 
luce . lo veder volli quello , ch'io dovea femi fin dil Sto nafccre.Ma Eccome v' hin- 
credere, volli toccare ciò, che adorar do- no poche anime fedeli per giungete a tal 
Tesi perduta atea la mia fede per aderire grado di perfezione, e l'orgoglio aell'uma- 
a' movimenti della mia corroda nitura , no intelJertn crete d'ordinarla co' lumi 
ma le ne'o;.™!! voilro pl-ii.: il rentier mi I'iij'l, forti fica n doli li ragione, s'ari! amia 
fecero il mio errote. Dove fuggirò io per ella fovea te d'indagare la forgiate delle 
;„vo:.irmi .il "iiiiiifilma lil/Ei'-o voli™: quo verità eftranee della fede , ch'elli non ri- 
ito a fpirilu lue' Pialm. iìS. Mi che? io trova nel proprio fondo , ed accompagnara 
ricorrerò ad un Dio mlferlcordiofo per ftc- dalla curtoatj. ra cte i lami della tede . .- 

irato ad Deum mìferìmiem . lo dubitai quel tempo . che mancar! alla ragione a 
della volita rifurrezione , ma la confeflò.e divenire in lutto di poterli contraltare, e 
fon difpotliffimo ad autenticarla in faccia combattere . In quello tempo , dicono i 
del mondo lutto col proprio l'angue: Do- Teologi , che fiamo obbligati a rafiodarfi 
ranuu ra<HJ, ìy Deus meni, nella nollra credenza con atti iterati , ed 
Ecco una delle principali obblisawni d' sccefi ratificando colla rommelllonc del no- 
no Crifilanojdi fare degli atti frequenti di Uro intelletto 11 confenfo , che donato le 
fede per vie maggiormente corroborarvi li ; abbiamo nel batteiimo. Dobbiamo eziandio 
recitar rovente con una mente attenta, e rinnn.ellaili , allorché film vicini ai i.i.-ir 
.("■■ir. 1 li iranrJ di vin, in tutti i pericoli, che ci 
dovere incombe lazialmente a coloro, li frano, in tutte le tentazioni, che ci afiali- 
quali dopo d'elfer villini nell'inganno, e feono , ed altresì nelle più Inferni annue 
nella FLTp.'cil'tà, furono [w.c.la illuminati . e fcllività della Ciiicla è ì\ meiliéri riarcen. 
raddrizzari alla fede. Eifi piagner debbono dere il languido noli™ fervore, e munirci 
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PEL GIORNO DI S. TOMMASO APOSTOLO. 

ORDITURA TERZA. 

Dirit T/joma , ìnfcr digirtim tutu» bue , & vidt »i.im<s mas , O 
mille manum tuam in Imus meam , & «oli effe 
incredulus , fed fdelìs. Joan. c, 2. 

I i' iilti-iligSIl!,! , clic lor 

riputir.'iìì irrigi- p;rH::;3 , ti.; ìIcV:.::!!.! lìriLi ì 

il lin-.bob eli f , Jj?3 die turai cii"« r.vn 

i pnffione, e coi-n.^.ln i:=i.i gr.i/'.i d'aircure. 5. E 



I ne 11 1 lirrjttlte ir..-f.!i;'t.i 'd.-i- :V- i'. ,.-!'.■■' i ■ i:.m i.-.M.T.JMJ iff fe»~ 
::c ;;-..:.;<; ^ .1 il-.-iu :li S. I' r- ,-ì.'iìj Jj/f-ircrà. If. li. M.iS. TimraHn lini 

II ii.u i>r.i?i.i <!: miltTICf'icl::- , p>i ;i;if ra , r I.'.' re ri re-, er: e Ir [afutnfi f il ' >i -Dal 
' jl' infedeli , ed i peccatori, in l'.'.sdo le;- .ijLond.i.;ì>-, e furano per lui 
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di a-.a vai.r nrolbr it da le , 

:rud* nel di lui cali.-ro 1j p."J;i: i-i ii.':us , ci inLJ^k.i . SjIììvm.ì dì' peccati.:..'-. 

-Vi tìj.-ì o, s-.e cp-fiinv. T:i! iv.ciue j^i lumini , tome i;i-Cr/.i,w c.i r,ii='.!ci 

"! ' :-.!-:d'idi lui, (.■;,!.■ non ;ii,i rigira ; domiti u.i fitìtio , cii.' tii.iioi.-iiCisls.cci-.!; 

Ci;:, j n jir'.i'ni ,jru |>.: ik:- mc.iìcJc vi-iiJi-tta. C « m-ct', a ?._Tc:.r,ire !l- 

"i ii.:iiU!^ r( .-i.::; il Tci-riìo ù.-l Ina tui: caini nciij irr,.-j:^ , c -credi di nanei- 

li -' ! «sa a i;.- ■.■■it~. : ìMÌSkl-Li' . l'.-i i::u irata d.i Dio. mi limi, cl.ebtu.i 

u AiJ.Ilaio, una i,:ìt didici colon- coirà appena coramalii ù aij'icrìsu 'alla 



il Panegirici rff 1 Santi 
alla fui veduta: fiativi in fcriiu ttdnjcrit lo, e che furono oppugnate da'lallì faì>ien- 
peccattim; li eleverà una voce corredai fan- ti del fecolo, non acervi, che un folo Dio , 
gue d' Ahele , dice S. Paolo , milita {la- e che chiunque molti ne ammette toni di- 
nunOm fattiti Ahi; Hebr. .1. 14. anzi iìrugge; pluralità Deorum militai Dccriim ; 
RTidetà più altamente il Sangue di Cesi mercecchii non li può concepire un Dio, 
Crillo, che ouel d' Aoele , mererechè que- clic in le non contenga tutte le perfezioni, 
fio grida mitcrlcordia, ma una Dilli ricordia lequali iarrlil^ Hi-n ùnic nea iT,naa-,en- 
accornpagnata da qualche rigore , e che ri- te e divife, (è vi foriero più Dei . Egli (li- 
cerci foddiifsei mento . Egli e di meflicti , molirò, che il Dio da fi predicato era il 
dice S. Bernardo , che il Calice di Geiù falò Nume cui doveafi preflar culto, ed 0- 
Crillo da lui ripaflì agli eletti funi : tra*- maggio , ch'el non potei foffetìre , che al- 
(cai ai cìcfioi meni . La leccia di cotef|o cuno lo dividale con lui , ed altresì , che 
calice non è peranche del tottoefaulb iff* quello Dio enfi fatto uomo , s'era voluto 
ijm non efi esinanita 741 5. l'amare!- render pafiihile , foggiate™ alla morte, c 
ih maggiore del ealice 11» depolitata nel dono ciò per lua propri» fona e vitti era 
fondo; ciò che v'ha di più rigorofo nella gloriofamente riibrto. 
ciuftizia di Dio (la riferhato nell' altra vi- 111. Quelle plaghe del Salvatore furono 
ra, ma egli è d'uopobere indifptnfibilmen- altresì per [ammaro una forbente dì Cari- 
te una porzione di quello calice , o per le ti e di tona . Nulli di più debole dello 
amarezze della penitenza, 0 pei tormenti piaghe dell' uomo , ma nulla di più valida 
A' un'eternità feiagurata: bibtnt txtoomtt) delle piaghe di Dìo . Le piiglte dell'uomo 
pictatoru terra!. fono contraiTegni di Ina fralezza e monali- 
ti. Accenna S. Giovanni tre cofe , le ti, ni quelle d'un Dio fono fegnali di 
quali rendono a Dio teflimonlan za filila ter- Tua portanza, e vittoria, e decorile lono ei- 
ra: Tra fiati qui ttfihnunium dant interra: ferri dell'amor fuo , coti fono pure le de- 
toan. ;. lo Ipinto, l'acqua, il fangue. Ma pofitatie della fua forza , la quale Iri £ è 
l'alleanza di cotefle tre cofe folo addiven- come ritirata e raccolta 1 Ut abftouJita tf 
ne nella morie del Salvator;:. .-1 lioreii:- di iQrtini.h Hab. -. t. Iti quello peofiero 
fu aperto 11 co/lato, lo fpirito, l'acqua, il eU.e a dir S. Leon;, sur !; li elementi tut> 
fangue crnefero il perdono, e fer-ero cadere il fentlta la forza de'chiodì, e la poffanza 
dalle mani dell'Eterno Padre l'ulcrice fpa- delle divine piaghe: omnia dementa /"•fé- 
ài: fMfr ignofee itiii . Matth. 13. Tolto tati cimai. Elle furono miei le, che (pena- 
the ricevette Geji Crillo quella piaga , la ron le topi, che apertelo le tombe , e fe- 
cale trane dalie Tue vene il rimanente di cero vivi dal lepolcro ulci.e pli eillmi; 
quel lingue pieziu.-j, incili :"t i-jccliiiiir;:' 1 .. il cìn f:cer.i trenari: li terra , ecclill'ire il So. 
«rezzo dell' rimana redenzione , la fairitudi le, e rioi-i-Tll-m il Cielo di dente tenebre, 
kì (sparandoli dal corpo eomìneidad Inter- Quelle i'jh r>.^ile pia.; , I.' a 'ili p:ri irò 
eederapro noli... ^iimirrK-nitr, no >i :,!( i:iii-n;e , ed .lìl.vier.. lino al Tr;:i!ù 



.1 i'rru ' 1 . ..1..: ■■ ri. ni .'. me iti , m-a ci. 'Hi m 

trovare iti Dio rilbrto quel pjrofbnle. che della crvdelrà de' Tiranni , e de' Cime Sci, 
gli dovea rcflingirer la lete del vero : Sitivit mercecchè erano nelle vilcere diGesùCr;. 
Minta min adDiitafentem,viviaa,qaanit> Ilo celati e raccliimi : in Chrlfii 
■veniam, i* apparito ani.' fitliem IJ.J. Pilli. Imbavi . Ma ciò convieni: p i::i.-ul ìrrr.:n::: 
.ìi. 1- Hi 1 ùrr.r.-- Ilìrwiei li'rii.'n-eiiTe appaia- 1 S. Tomm.ii'i , iì ii.ia'e tìixonie er.fi mil- 
le, ed usci dal Celiato di Gesj Crillnuna imi- uuato nelle piacine del Salvatore, ed avea- 
inna di riva ine::, che Inombrò unnin.lrtien- le iriCelTiinre/nciirc dinar.-., api! cerili , evi 
te ie tenebre tutte dell' incredulità di lui ,e riprende.! ad n-rl trano nsir 'i;i rin:orzi- 
lo riempide'luminecerràri.iIl'Arralloiicomi- mento ed anirnolità, e H rendi' a perrlA in- 
nirtero, apprendendo quelle mzlllccie reti- imprendente nelle l'-tiche , generofo ne' 
ti, eli' ci pri'Jicù po'iia ce: 1 , ii fervida z^ cambatiimciiti , e tariientc invine il.iie e 



nau ncua uicucunu ea tvr-fopuìi bujtll , aurei lini tliu-.e , 
vcifaro fuo Imene ni forte videa! etutit fuii, ty- nitritoti fuit 
o innumeubile d'i- audiai, W cordi fuo imttilgat Jy eonver- 
■—ir, ir finti» ciati. Ifii. a. 



Noa min, ejì tlbi ntteffarium tu qu* ab- Kumquid cafu 'tfiunt credili/ , ut cleBut 

fiondila funi vlderl oca/il «li/. . . plurima ìilt difctpului lune deegei , pcfl aulim vt- 

enim fupcr finfum bominum. ofienfa funi nitm audirei audìtnt dubitarti, dubitati! 

Ubi, multar euopa fupplanavil fufpicìo palparti, palpati cndirtO. eoa hoc cafu , 

Mori:»,, ir in tritai; danno: [enfio il- fld divina d,f inni .ahi: ..*,n eli ; 

lontra . ficclef. i. nimque miro metto fuperna clementi:, ut 

. Confirtortibi,Pater,DomÌnica:!ì&tirrj, difeipuhi ille dubitasi, dum in n.i:ii,o 

quia abfcaadifli boxa fapiinlibuiiy pruden- fuo vulnera palparti cjmìi , la v:,'- 

tibut, rrvtUfll ea parvuiii Micih. n. nera fanartt infidelitatii: piar cairn nabli 

Vitlui cairn Dei tft in faluitm ornai ere- Thomat ìnfideUlaa ad fidfm, qmm [Jes 

ietti, J udito primum Ìs> Gratto; JuflitU dtmbm Hftìpalorum projait. D. Grcg. 

mbn Det in to rtvtlàtttt et fide in fidem , Pjp. ei hom. 16. in Evan^. 

fio,, IW,i,;„ì: ,-/.', h'iìxs auto?. f.v ji.te vi- tenera fufeepia prò itobit alo inferri 

vii. Rom. t. maluil ,aboierc aelult.nl Dee Patri nofir* 

Vidimili noie pir^fpecuìum in inigmatc, prtiia iibtriaiii ofitniiett. D. Aiatr. Com- 



tem coinofcam ficus 4y Sciendum nabiiefi quaddìvina opiratio fi 
'ai. u, rasianecompreb;'i,ì;i:.y, ; /j „-;.; a, , 
tisi inviata, quam ntfeiunt , nec fida inbn mtrìtum , cui humana ratio 
vai igporaverunt , ambulare pra&cl eiprimentum; fld bare ipfa Hedem- 
nam tenebrai corata tu in plorii tinfiri opera qu* IX femilipfii corn- 
ila in niìa Ifai. 43. prtbtndi nequaquam poffuni, in alia ejui 
de, »> dieci populo buie : -.operatkm ptufaatU Jmu. m litui mira- 
t. & adite intni'tre; \y bìliti.i fr.^.i p:-:',:.,r,, falla mirab tiara . 
& valiti cogufetrt! txc*. D. Gres- Pap. homil, io, in Euang, 
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PEL GIORNO DI S. STEFANO- 

ORDITURA PRIMA. 
Sttpbeim flensss Sfiniti. A& 7. 




L'iuiccd I;. Gì 



bill .zi;i!C, e d;':"(i1fc;i!t;.-jnli,ci n;r:r loro imiti 
col ]-.t-.i:o .i.-lliCrjc; ■! pulì'- d : .;■-(!■> fil.i:; 
n.ir ■jui,.:::-.y. 0 .^-: a -^:.:;e^y: ;irvi[i) Je[- pnuo 



nutra e fomentati l»« 
■e fidombhonÓeflliigii; 



rimawrre aWiattnto c jircl-.'.iro eJni turbina numi: ti: i' ; 1 ' : crollili™». Mi ptr quin- 
de' raffi, iJdoGo ali Grandinarono, ma to crudele lì.ifi tsl iiinpliiio, e par guanto 



n,:., ^ria, c .,): > ; :,,t , ;>.i de .. or, I. i . ■. cnJj i'.i.'io 'i ■; n ■ 

di lui patimenti , tanto più ipera di dive- (pìrica offerì 1' ultima fua preghiera, e 1 
n'ir compartecipe delle coione di lui. ultima gocciola del Tuo fangaie all' Eterno 
Quella (penula fi i quella eh' effer do- Padre per loro: ma nell'uno meglio di Ste- 
vrewte l'odia noAn confolaiìoneiieil'ama- fino imitò tale «(empio. O Cielo! o ter- 
rene dell' umana milita vita: e vero che ili o Anselì! o uommif udite! udire la 
nf i:c .i:j*ri t r, !>.:!.!;: .a,, i nui non miriamo li W [ica del nnllro Eroe girante. Mio Dio 
an.'i ordii noflri fp.ilancato ilCielo, eGe- grazia e mercè^vi chieggo pe'miei carnefi. 



P eg 'e 

fembrann inroiferiuili foltanto acoloro, clic ginocchia, aftinché la Tua preghiera accam- 
po ^ Qutìla Vede penetrarli/, h qaSe'^a digerirò *e 'a"? valore ^Domi'rJtfa^uJ^. 
J;Hi J;::i' .Anoltolo, Ci Millere in noi i mei illii hoc pttetrtm . Aù. Sangue ado- 
beni futuri ed imiliblli , die fcriimo ci fatile de* Martiri pi rigenerali voi avete: 

r.ir:-(ii:'int! di pena; ci rapprelenrerà il Pa- ra al Cielo : Sangui! cìamtl sàmt ifi/nra. 

rjdi.'u ir.jLirnto a quella calunnia , a quel Gcn. t. Il fangue d'Abele grida vende tra , 

dil'r.7-«.>, a malattia, onde venendo e quello di Stefano grida milericordia . Id--.- 

a de' mali traditori «corniaio ira ctr-rno dio afcolta tal voce, e la cnn'erfione jj# 

bene.abbractìererao quelli cou gaudio, adi- Saulo ne fu I' efficaci filmo frutto. Ma- i 

ne di lucrar quello con merito . Iddio mi Crilliani fon eglino Tordi a tr.i rac Si 

renderà il guiderdone di quella parola, che videro pur troppo nel Cri iti aneli mo perlone 

dijjcrilco, di quel riferir! memo die Inlii'oi, rinunziare a inni i beni di terra ,repararfi 

di quel dispiacere, che incontro. Ciò var- dal eommerzio di tutti gli uomini, e far 

ri jd e jiazione delle mie colpe, e ad adi- divorzio co'piaceri, eclrorgoglio . celi' ir.. 

ijgj teref- 



terefle, ed altresì aver forza e coltura d' bono miferlcordia per cobra, che li nerlè- 
ineontrare la morte, mi non per tanto a- pikt.ino, r^iurdindo in quelli Bramenti di 
icr dav.irn icr..-.;.::L-re i .i> l,' r;:o Ji v-n- cui li vaia la divina giuftiiia per farne pro- 
di-ria . Tellii-./iiiio l:ar.E q-Jdl 1 i!j!'.-i:cfCrj- cl- : [reir.liri di (,l.-;ì Orlilo , e d='CriHi,i- 
Hi.mo.ii nulle ebbe bensì coraggio di con- ni tol di lui fangue ricomperati. Non ba- 
fdSu GejÙCrlfio ne' tormenti , ma nongià Ita gli a Stefano, d' amare ì nemici fuoi, 

" n> ii dilendo, e lèula dinarui a! Tribunale 

li Gesù Grillo, come Cesi Criltoditèfi. B. 
rirli al nwrntio.e perciò aerrauoaio mia- vea, ed elevaci i Giudei d Tribunale del 
io della corona, eh' eragli preparata, e tra- Padre Ino : Domini, *e flati/ti illit hoc penn- 
oni "TiH- :., f.-de «n uni n;r:ie apolla- rum. Dice S. Fulgenzio, che duratile il 
fra ebbe il roffore, ed il danno di veder martirio Ai Stejkno oWiwnÌTa a undipref- 
ccci!»:,. il da .j..]-.!.- il dio cui fo la fleffa enfi; eie aliar quando dna pi*. 
■,,-» nic-rro :.i -.,-i';i:'ii;[.^^ ridalli . 11 tri l'uni i ■: ' .-/ira dibattali, e ne fprizna 
gran precetto della legge di grazia a è fuori faville; cioo dj> filli, die perorano 
quello di perdonare a' nemici . La morte di il noltro Eroe ne ufeirono vive fiimme di 
Gesìi Crilco eet predica, e nulli più ehia.- carità! Cm UpUti UH Sttphantan pena- 
[amente ci viene eiprelìò nel Vangelo, e t]uxt,igatm iberìtatii ekciunt . Non impor- 
rasi- st.11 ■■" uopo, o è: Hll-r n.iiato da ra abbracciare il Crilìianefimo per riamar, 

ven^etH folo' ll paftieiie 0 j r rnr, r diceDio, ed e forf anch'empia ™m» 1' «Dare ì nemici! 

in a tempo opportuno ben faprò unirla: amarli quando ci calunniano , quando ci of- 

men tfl u!lìo,&t£0 rii'ibtimti Intemporc. fendano, e nel punto (affa, ebe ci dati 

Deut. n. A Dio (la rilerbato il prender morte, o quello fi e quello, che ci diilin- 

vendetta a favor di quelli, che maltrattati sue djgl* Infedeli. Quand' io abbandonarti 

vranno imbiancata la velie loro nel Àngue 
dell' Agnello i' afnetta il chiederla dopt 

Apoc.rj. Ma durante Ita-! vita chieder 'deb- ' 

PEL GIORNO DI S. STEFANO. 

ORDITURA SECONDA. 

Pofuìfti Domine fuptr caput t/us coronai» de lapide prtmfi t 
Pfal. so. 

QUelte paiole nel letterale fenfo a Da- tire, ma fi può dire, che quella coroni 
lide 11 riferiscono ,fiil cipo di cuipo- Ha fiata compofta di pietre preziosi, pol- 
le Dio la corona dellaGiudea dopo d'averla che le pietre furono Io Qromcnto del fuo 
tolta a Sauté, ma nel fenfo miftico con- luppolo, e la corona del fuo trionfo: Va- 
vengono a Gesù Criilo.ful di cui capo mi. fuifti fuptr caput tjia, Is-i. 
fe l'eterno Padre il diadema Sacerdotale co- Soltanto quelli, che combattono full» 
mandando che le ginocchia tutte fi cutvi- terra fono coronati nelCielo, ed è d'uopo 
no al nome adorabile di Gesù, o fra in foltenere una lunga guerra e confumare il 
- Cielo, o nella terra, o dentro gli abiffi,- fuo corfo per ricevere colf' Apoftolo Paolo 
ed io credo poterle oggi appropriare aian- la corona di ni'ifHa:. alla iins- della rarris- 
to Steiano con tanto più dì giuflizla, ijuan- ra, e ci* rende, dice S. Agolliuo, le co- 
lo die gloda il penfiero di Pietro Damia- rone da Dio polle fui capo agli eletti infi- 
li 1 rutto in lui, e perfino lo Homo nome ultamente preziofe, mercecchè fon elleno 
f-irili.-i Corani. Non lòlamente egli rice- il frutto de' Idi travagli, ed il guiderdone 
vette la corona di martire, e di protomar- delle loro rirtùi ne v' ha Santo alcuno 
Tom. 1. E e»* 
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elle, e.dfejfc 
fTpollòno, {■ 



'a iii;:.., Cd oitne- eeii fa folte-miro da forti eraz'ic, I; quii 
. ilio cttviura in er.mo d' uopo per Imprimer Scuri pag- 
uri mulinerò sì dilienro, e Bmrdinpj . Uri li In una lindi si lubrica ; ladóove ca- 
noino siii'.Miic i.iaprrl cns.it ici il. ili i Scriiru- loro, che cercano il peritalo Cam neeefii- . 
la bello al pari d'un Aii£;Io conversar con ti vi periranno indubitatamenre j ed è ora- 
donne, qua! incontro pericoloni! Contot- colo del Salvatore avverato pur troppo da 
tocio fa viltà dl-Sts&m fi eoatetri Inut- m quoti di Jn. funella fpetienza, che le lo 

foretto, che appannar pateiTe il bel Imiti) u-.W.-.^u.'.-r 

di li» innocenza. La focietà della Danna in tali linw.e con.enaiioni, ionio n am- 

virtuefa fi h,i più a temere, di« ilSivio, ilcr.i cor. (occorft propongati ..Ile tenra- 

. ,c!!l di' 1 ilo lai. ;lo M.l ',f.i. ■ il , ■ Ile ■ : ■ ■ l . Lircl! ■ c 

tiene tutta la purezza la più gdo'l'a e illi- ccoJì.vl in q-.^r' lamìrjliari congrefli li cu- 
bati nuli t tV,ni»ll.-,-it.i d'in ■■■■ilo uriiii:- riolisa , IV./lo , il lenla. Iddio v' abbando- 
nante a temerli nelle fue vini, e ne'luoi neri Finitamente in balli alla vo lira frale t 
ilzj, e la modelììa ni lui non meno, die ?.t , e- !' anima mitri diverrà l' infelice p re- 
b^pcciata^ine Ej ua E< a «ey affai», ed da de' ^"a". vo ''; i ■ » ljj>. pattuito 

Cincia di Gcrolblima , ma eziandio col fi- rjnfdm virrìitr. F„h .1. Vai neAinefle 

letizio -i-- .1 iii.-ii.iiuii s : j 1 . 1 :-: r . 1 : .i . S. Girala- piove . 

ino e.'lvjre per l'auficrlrà di ina vira , per rodioti 

l'dìiNpiJ preditofili de' Pontefici , ne! rais re dì motte, ricorrete a quella '.'ir tornili! 

pr.iMii.'ii eliclo l.ii.-ii;. e per la I111r.in0.il t'usa corniciatavi di' fr.lrì, come 1' unico 

Un Inoriti. 1:11.1 ad (Tir ricoitoiciuto per mezzo d' evita n; 11 v : I : r.i perdita. Cliiede- 

oriic'M) del.'j Cbicii , non p,;tè iiitiairctlder te a Die., cii' ci vi dhcaja contro ci>:iii.' 

Il direzione dì oiialclie Dama Romana frecce voi.uiti di giorni) , e contro niit'eo!- 
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...... Di tutta V Amo. j; 

pi avvek'aati la 'sciati ài o:c!)ÌJt'J irmiiil- le pujWiche vie l'acaue (alnteroli attinte 

eh:. Voi recare , dici.- S. l'aula, un te uro, a niella fumé, la q tif ri Tale nella vira e- 

Ìnefli™b^e^ eTponete; cerna .^S. Stefana diftinatiBlr _i^rammod» 

<'■.'. ' ■■■ ' ' '■■ i ' ' 1 ■ ■ ,<■'-■■'■ ifin-.f ti u li .i-.-i ii'inu 

■: allochi l'ira inala -ima J _- 1 J . i valila, e in Ce roi'uJiui.i , C ditiil ira,.., ramni di ini, 

d:!i i-TiauriM, e vi fi «.-de ture, r.i™ t «-C3 er.iao udì A.ia, lidi- Eu.-op.i.c «eli- 

ras' luoghi, ut' quii i;:Ui ari., luti:!! i iebi- Africa, ed :, Itimi ddla S:a'-';:i altresì li 

tj-:i in UHM Ijiim oi;-ia£ii.i; p;r ] irti,;.- fui Invadili) ; furttxirunt q;ùitjm Ac Sytia- 

piaai-'iiTo di p;rfone, le quali ne vanno goga, A£l. non per illuminarli, dice S. 

ognorainfelte. Fugate ratti ("uggire daBi- Agallino, ma per disputare: furrttsruitt 

bìlonia; tenete tutte le pnrtc de'vjftd fen. difyutmttt; ma Stefano li confuta i. con 

guaine oggetro 'a ui f-n vir-m inz, li i -■ S fri !a ■.-'it:'ua, ri ";p .ii.'-.t n-jN pimI.i.i-i: Ft 
pcrr.iaiulaid Lungi tevi da quello Icogliofa- HOT VOWMt rcfijìirt /apiM.'irf i?ftirilni, 
r : . n.uit j li i? l'occhio, die dovete t larvi 17..., U;i;<:i>j:ur . 1- Con «ria d-'lcezzt e no- 
di fronte, e li diric: ■ urino, che vi ire d.-.tii angelica, ta quale animava le Tue 
le .-iva G. C. doverli recidere. Quaud aa pjiJe: VU.bant vuflum lìut uw« ujii 1 - 
c\-~ voi le: Ila [!.; I., k.iI ., vi:; l'i in r-,)!( An^ii g..mi> imer Uhi. E nnatirìtnre 

però icanlaHo feindJ merccc^^uiri cBmcV%n^4iij"Ec«'l"a™i l del ^llró E- 

pirticolar pr'vit.aia , rj u:n [imi di vo- roe la ragione, la dakeiia , la fona, colle 

ci:'.ìii:il- di;! ratto d'ivon, dì-.- 1 iirurciii li l.i ' li. .tn-ta oi Ini trionfa dell'infè. 

di Stefano rriouiiille deilii cilmui'a dtg'.i deità, e deli'necic.imento d^'Giudeì, tffl- 

' fapienm di Ji/e, rari frairn: Fratelli miei, alcoltate 
....,1 .a ,ir™ r.. . n:.. 1.. . .1 



prefcriiTe, fonimeli! eflini. ali. fede, i-d <.-.■; denti _i',ite,i/a di Scrittura anhia-ó di 

efeguL^ci'ri quelTehe ci tìa mnofeerat cav'effi «r^t'a'non^'olea™', am' > £ 

una lucerna torninola .'.I ardeatc , die ti- bronza, inr dito, anime indocili: àia» cir- 

i'ehiarando. il noilto intelletto, ri (calda la nice, ben m'avveggo, che giunti liete all' 

noftra volontà, una guida illuminata, e fi- ultimo grado d' induramene, e eh- fole 

dn, la qua! ci guida nella liiaJi.tui ti di- arrender da vo : fi dee un'afTHna reink.iza. 

moQra. Quella (apienza ci fa dilcernere la allo fpiriro del Signore: Voi fnnprr Spi- 

ij.'iti :>i;r.i J.ill apparente, [■_■ (afe cu'Jen- rimi f.n:P.-ì rtf{!.;ii; ini e, milite II cumu- 

re dalla fera, ci amma<Hra a (coprire gli lo dell'i 1 i ■ 1 . 1 ■ r .1 ammutirà d.i' voftri proge- 

agguati artifiiloll del Demonio, e le mac- nìtor : Ì3- mn; mpìtit mtnfuram palrum 

chine de' peccato", ed .1 non torcerci pnn- wfitcrpin . Nc-ri animi di inni l'a'teana 

lo ne a dititta; ni a manca dal fentiero impreflionB quefle «traenti parole, peroc- 

delia verità, ed a fcevrate la virtft dalle cui la grafia dell' Alt.ffimo parlava tulle 

vii-i^'etilrirmita.tiie V aitnrriiun . A.'.en di lui LU,ra:F; r u; -."ff TlKficn fi- 

ta[°iaV3e1la^iM^^ f "^à^É^,^^c^^dio me- 
mi V ti avventuralo coiai, ci.» la ritrovò siolb telo-adi lai'iuu da cu, rilchi irata psi- 
al.i.onde.oknentetiwdu qui affluii prudtn- fino un hamhino,il quale non penne he soli* 
/iajche coim iif | i.-lie laattf m illime, e le cobi abbia ammorzati que'vivf lami dinuE 
fa conolcere a;:!i a. tri , e tn' limi proficui da Dio udì' anima di lui , mercé la graiii 
in. "egli a menti , td ciémpj fa trafeorrere per baicctÌDiaJc,* piò faggio.c £1 reiolaje eoa 
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.lC0i;.-,n:.N II vo::i;J h 

■te aflìl 



Hi-,»!! SILni od 



:.ille intricato dell' f.iljtc . T.>i-I!e:l-;ì , i) nix ili e tirici condotti ai ihcrifizio. £}uai>- 

vf.nore, T-:-;li "-i iroii iri:i:ir.i:j , i <b li n-iri^no li;! r ;lti!.r>: U de'Cri ililni, lil- 

Jtiudon l'entrata aVoflri lìipenii Ij:m[. mi- r^ivli la ei-'.o.ic dd Lro i"up[i!i?io, ed c- 

.1 nL:.!ii.i i: rr .-, y.: !!.> ^ùm c" -ì^'i:..!- ™vi l.i prevenzione, che pel foflraimcnta 

neni.o ; the rendette i Ciisdci i:-,-p;ac:Mt>i- uVNa fidi: loro andavano a l'paisere il pro- 




' a lui oofteriori. Gii m pettinto d'uopo voi ne fiele 
udì forza più abbondevole di que'tutti, a.' i Inai rettili 
imlì egli diede f sfemnioj alzando loto, di perfezion 



ch'il) vlproponfcO. Non £ già pirl quello 
Cerò Cril'u nx.rirn- :ojjM l.i Croce, e 
presa pe'iuot Crocìfillòti, affinché non et 

fuorché un Dio capace d'aiione ti forpre 

dente. Si e l' demmo d' uomo ìmpafla.. _. 

della 8eff» carne, fidesttibile delle mcdeli- nu, non eràfftt ,Etettfé Poli 

ir.-.- inclinazioni di vendetta, e d'odio a! rei. Riguardare dunque quello gran Santo 

piri di AuSj'ule u Criiliani vc.:.(ict- «n: li modelli) cui conformar vi dovete, 

ti , cuori filini d'annrezii , e di rìde, e ravvi laielo coronato di gloria nel Cido, 

clic fomentate odii immortali in un cuor che vi llcnde «roorolamence lo braccia . 

PEL GIORNO DI S. STEFANO. 
ORDITURA TERZA. 
Configurami morti ejus . Philip, j. 



tcil'er d.i.;[i) ad un Santo, it- quale el 

l'icsu C^h^'^W^^ : ^f,''^::^'\:'^ ^. :', r J u U h ' T.r .1 " L t /l" ' [ . J r ' d ! i j' C ^,~ 1 1 |i a chi 

ti quelli i qnili moni fono pei !.. gloria di loro dava la morto. 

Gesù Ctiflo, io WarMlKoartWirmente Oflirva S.Agottioo nel Vangelo avere il 

al giorno della di lui morto , dfendo Irato Di vin Redentore predicato veritàdi docee- 

il p :ù Lei al,,;,-.: dfn. vin. la quello peri , r una prodigio-fé , l'altre intuitive, 

gìornofece S. Stefano rivendere qua.-! le vìr- Le prime gli tralfero 1' ammirazione, e 1" 

tù t,«:, : , d* :., cu:!i[,<i:™:,o udir Ci- ap ? :aufo de' popoli: ™n 7 «amjfe fo.-iirur ifi 

flianaChielau.no de'fi.nu.nori -r:-:,;,-ri ,k-.i i fa.» . joan. i. s f-cir.ri- fM prudeci:".^:. 

Resone ed il Cielo ijul-.n:;.;!] per tfri.ii- l'odio, e l'indignazione de' Fatilei iiuo .J 

ilr.irtii !j prep.K.iM i.iii n.j.i ca:o;ia. La erprimerfieircre neccITario dì dargli morte: 

ra Homi «Manza della morte di Stefano con raBeJji ut anni homo mofìainr . Ed in vero, 

quella del 1-idiiml ri; IXo :■ ridata lu tre la verìùquefli dueeffetti produce, foggiun- 

r S? ..i!:a. t. La mone di Gv-Ù Ctillo fu, g; il Sauro Padre, eioi allctta quando ri- 

prcn-iofla dall' invidia de' Farilei quantun- luce, e dìfpiace qnalor corregge, tmnmbo- 

r ■ !' ii. «i 'ir, na iuiu pc.-rki i-jiii ' . ri:, (fi . .i .i rum rrti.rr-.; 

e parlilo fi pr-i.icci.ivano: Scìfbat , quod Ctiflo .contro di cui lì lollevò l'invidia di- 

ter inviti™ Itndìiìff'nt firn. 1. Siccome gli Scribi, e de' Farilei, perchè troppo lo 

,r ; ;i era inr.uccnte, ed i Giudeìnulla avea- vcder.no ammirato, ed applaudito dui p:. ? :>- 

lu':;. ^':':"rj^iV r ;ir it'ftLr.M; "r'S.'li., jf l'iìllk',,, d i'meiièr:'.» 7' n"^^.-"^^^ '<■*'; 
e metterlo a morte. 3. Pregò Gesù Grillo parlò contro la loro lìiperbia ,cd ipocrifia. 
il padri lùo di perdonare agli au;orì ddla Divenne altresì S. Stefano odiofo per tali 
fja marte, s. Sii ',.■*> j.-iiti imn fe de' ragioni , poi;bi! "periva nvj.ioG prodigi 
f ^-ei.,e èe ne-n.ci. ro^c-i n • :>te- trailo:;,-. ,-^r '.^ I.ihait- 
dici.a la «ilia. hi ir. «mfjto in e i..llj la*; contai energia, ebe «ifuno poiearjr- 
;.-!t:e.a;i<\-..' ;m.tj:(eva ,. v.i<. , t j .1.. .orde-. V;ip,..',..i:if.»i'r,.i(.-niir.'. 
pe' fuoi oetrecutuii Ecco tre rap_.si;i, 1 jur . ft(i •.. M. :i:i..ice ri ic oli jnu a mini ra- 
teali dii-udli 'co uni p.em 'JiÌJin.e.ij'r'1 ti.le . S. cren.: (it-i C. mìo pj^'o -isoòifeode 
Ita la motte di Stel'ano, e qusi'j di Geiù -.efieiTo io taci.j :\ 'iua.ee, ma ieo>ilave- 
Ctiflo, l'imo, e filerò leu» ionacette fita..ch'ct!i ptcJ'i' iteli Stefano fi laici» 
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li, i-lii'^Ia'Ll K^iimra ben degno cóntut^l^XreW gridami con luto* 

"fl '''di' u" : e rit'v'i'j'r'ìi!:' "pt d 

di Gti-iliii, di rellLnenj marnati, ili Ciu- pur accularlo , e calunniarlo dimmi al po- 
dici corrotti, di plcb.idij inlòlcntita, ali» r»l<> ■ Mi acc.u;>.end;><i dalla penti razione 
acculandolo p^r malizia, altri inl'viltiindjle fi <i?-ù Grillo p'n.;cc:ljiiti rimanere le ioro 
per dilpreaio, altri interrogandolo con or- ir.nvr iti Irrite ,t che eli agguati i lui teli 
gogtio, e tra unti! i 1"..i:.i ,i' impilila,- , a fiil.j ct-nrlulv i „i .-. ine vie più ribaltate gli 
3' ingiurie, di srida, di bedenimle ii l'olo oraro'i laminali ci tu. iiji'cuzi, ed a pro- 
Gesù fi tace: Jcfui au-.rr,: lacti.it. 5' etili caCL.:.re"ì la; murerà d' J mini ri tori , e 
apre la bocca, ciò non è gii per difendere di pa;:|.;l ini , r.on più ofiervan mifure,m:i 
1,1 lira vita, eli' cpli abbandona ai furore r.lfllinln.^o allemblea ri:il>c.na d'i prenderlo, 
de' fimi Carnefici,!™ ioloper rendere te- e d'ucciderlo Sperando clic loflcH'e lepalcro. 
(limoni.' nz.1 alla verta, <" frori.liMrh in che t.iprir di:::j i! di lui corpo, ne rìcO- 
iv.ez.-o a' tormenti . Ecco, 0 Cr.,(lani, il pri He anche il nome, e dall' l/.nj-ilnie d.lia. 
isolila Stefano modellati) hi V ::Ci <-.c;n|il;ire Ci-i tu;;u :■> V-n- (..re Iella Ir..-, a lo ria 1 In' >- 
rimanerli mutolo, e cheto, ne proci r.-lnie ne:Ì! «curato , ed eftinco.Ma la divina Sa- 
una mezza lilla'ja per con tr..i:c ii vlta.o pieni I ro.orclc. luti; i llill.iciloro configli, 
per deltar compallione ne'luui Cii^niu 1 . 11, 1 11 ' ' "' ' : ''" ' 
tlsli ri ni. lev. 11: iali é.ll.i Iaru ci,:,T3.i, ed illuminarli ceu entrar [eco lui in arnica: 
t.;liu gialle. Vii rVie ir.l'eclc.'i , I ,r c'Ite in Jan «renisi! li'fp»"""" ' ma vergendo dinon 
piena Sinapsi, ed ir. ciò v' ailWieliatC a' poter contri: riapre alla .olio, ti ce. .e raeloni 
!o:l:imji.;; L ;l. '.'idetc eim'cii n 1 .tùi rei di lui ! <na,i laro, di dilpctlo lutti fi Btac- 
r ir. r; eente G.ulcppe , eh' era [a figura del ciano: DiJltcìfannr cordìbui. Finalmente 
Media, come trattarono Mosi' loro Legif- non potendo piti rendere l'di lui rimbrotti 
latore, ed anzi die atte rieer <lt lai le Leti- [!■. pinti forni di furibondo rrafporto a to- 
fi fi Bolero ad adorare tin Vitello d' oro. glicifi Jsgliocchi un Cenlòre dc'lorovizj non 
Mose avea promdtj Iota i n S ilrarerc , .ira uien ocu'am , die plen di zelo - ed in tal 
non l'hanno riconolciuto. [jual Profeta vi modo li cagione lieto morte di Stef^o^iu 



urinane. 'I 6 là .lifi.l. Mi Ila . T.,1 ii è il ..ulii-.ia entra in orini peccato, ma Te n'ha 

dilcorfo tenuto dal noflro Protomartire a 1 una particolare nell'invidia, che ne cofti- 

fuoi accufatori, e niente sollecito di porre tuilcc 1' clìcnzi il differenzi, e più d'ogni 

-al fienro la picyrlr-, '/ira, ed innocenza, altro vizio la rende elbià . Conciolliacln' 

foto rirolgeCad aderire ailozelo di verirà, quel diipetto, che fetitefi del bene altrui, 

e di Religione, che lo raccende. Da'giuili nuell' intima dilpiacenza, che provali nua- 

rìmprovert del Salvatore in 2 iuftamen te ini. lora alcuno o riceve qualche tate, o^lu- 

tentofc fufcltata la loro invidia, e l'invi- téla' de'Ior felici difegni, quegli attiri*! e 



mente propalati , e ri co coki mi 
sil'.irldi. Da prinelnioint-olaonii 
0 di foave iolidimo dl'ca-K, ie 
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e tt pafce. L'indole de- riti, duna mane al Di&epolo, perche lo- 
oantunque rea pMlacn- ro predica il Melfia. 

E' d' uopo orteniTe, 



i più ilemperati cer- come il Figliuolo di Dia. 
iuelle ite" " 



: lidie eofe, che gono condonati da' medelìrnl Giudici pegli 

,,, ■,: ... Anela un am- Heuì capi n'accufa, nella maniera medefi- 

biziofo agli. onori, un avaro alle dovizie, ma. 1 miracoli operati da quello gli delli- 

ui ,-o|!=e: , .io!-> ;■■■!<.'■■■■■■_ . '«e cuire, c:i« nu .i mvidii de* Giudei , i ouali lo incol- 

fgno pur beni, benché, Mlllci e paffigsieri , pano pubblicamele d'aver brilemmiito 



lU-.^a, die In macera, e 
dell' alimi bene, come l 
e dell'alimi mal fi compi 

fdeeno, n e'd orroreVr » 



Giudei data al Mseflro. ed al Dlfeepolo tori non hanno, che rifpondere; ficchi- 3D - 

fii lo IMIo, cosi del tinto eguale fi e la parendo riilinmclc !.ì Ina innocenza, elfi 

condotta, che ndoprano ad eleguirlo. iópralfjliti da furore digrignavano i denri 

II. La verità è una luce, ed un raggio, conr.ro di lui non potendo convincerlo d' 

emanato dal Sala di «rulliti*. Kfla produ- alcun delitto: Strùttimi dintìbus in cum. 

ce i fuoi efieU! glufo la difpofizione del Aù. Ma benché venga riconclci-Jt.i h .li 

fubbietco, ed applicata uno fpirito ret- lui innocenza rira prore rando culi loro l'or, 

io ejiullo lodiletlc», eioiiTdùUti priict- libile attentato contro la perlina di Goiì 

pium Dorami lucid™ illuminato oculoi . PI. Grillo, ed Inculcando eziandio la necefTrtl 

ii. Quando eflà diffiila Sa In. tuoi: tenero, e di far penitenza d'un misfatto si inefeufa- 

doelle fa dagli oedii di Ini ftottat rivela- bile, condannano Stefano innocente, come 

grime; F/aifi f^irllu.ejaj.,& putllt «qu* . Gt:ù Grido avean fatto dianzi, e ne ele- 

Ma inquella guifa, che la luce delSoleof- guifeono la fentenza con pari crudeltà, ed 

fende la virtù viliva negli occhi deboti, o «i ìulizii . Stefano pieno di grazia Ibrleri- 

toglie loro il vedere, cosi la verità, laqua- fee con eroica coflanza il martirio, ecom« 

le s' allaccia ad un Intelletto ottenebrato la grazia è un frutto delia croce, così ella 

dal fumo delle pallioni vie maggiormente tiene della natura dell'Albero, che la prO- 

loaccieca per. la ragione, ch'egli nonvuo- duce, ed è fuo illinto e movimento di fot 
ipriic occhi, e_fe *"™ e f& ■ ■ ■ ' ■■ 

podiioiìenerh' Fidtm 

chi ed indurati, e perciò chiudono gli oc- Stefano di grazia inve 

ehi alle verità lor predicate da G«i Cri- mone, ben ftpentto, 
altresì da Stefano 
; ùnte jl'.iirszieni 

uanci follecitazior,, — — r .. F .. -, . 

Quindi aggiungono il cumulo alla cecità , efempio a (pie' Martiri, che ricalcar dovei- 

ed oilinjzione loro , e dopo dì aver data no le lue gloriofe pedali, Gejù Crirto avei 
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uomini. Periuici inerti ragguagli fomiglie- oo, chiamjft un Confcnore in 

vole fi rende la morto di Stefano ■ quelli ed iniicme il nemico conolciul 

del 5alviio«; ma la più luminola railonii ; nli' ,. K .,nv./ mie , che gli perdon 

fatta pc'i 
" 1 alo re 

r.ùfoi. - .... 

in vita, ed in m'orts'su <iul-I;.i di perdona- re "ri conci li azione ? come ad unt ratto" Vel- 

re a'fuoi nemici, e quello Q è l'-eflwmo (elfi putì onninamente quel Pentimento di 

carattere della ■ dirioila . .EjB. fpirò^dopo «mitiiia, che gittù lì profonde le filerà- 

ammirate ftr poceiie , Quand'egli facca Ie n noa baiare ne'nollri cuori alcuu°re- 

de' miracoli venia fpacciato per no Eli-i , (-.-uà di oJìj'"[.ì vci:o Jd profilino noliro, 

per un Giovanni Battili.! riforto, o pet qual- e perdoniamo loro di buon grado it * 

ch'altro Profeta; ma adendolo udito a di- ( c valiamo che Dio ci perdoni eie 

T e al Padre: Putir iinofet illltl BÓflo hi mente alta morte, 
jiconofciuio per KgGnnio di Dio : &rt 

Tiliui Dei trai ìjtf. Matt. 17. Divide il Sentenze della Scrittura 
nollto Protomattite tal t loria con Gesù 

Critlo, mentre prega in morendo : Dumose Ornali qui in egoni . ^v.-.-j; .f , 

Jtfu, ne fiatoni illlt *oe {tantum. Efli fi bus fu ahJUnet, iyJUi quidem ut 

tanto pi?™fficacTi I %nil(«75r«. <5bi dice iKpum^Cnu'^'*"' ""' "*" 

Geni, dice Salvatore. Ah le voi fletè Sai- fretìofa ejì il tonfptSu Dohiìfiì man 

,„:<-.-■ noi: I.iU.i:e psi-Li-o rjucl'.i , J, , ,:,Y,. ,,,,, .-fa,. !'::,: 

ma loto ufate mifericordia . Non ballo a V-.nciattdabo Stdcrc fuper thronummeum i 

Gesi Grillo di preiarH Genitore, ma^ado- feut ijr*SPg"> <P W J"*f tbronumPa- 

V dd'tto'di coloro, ci.-/ i^^o iteci ver- m funi , qui venerimi ex magna tributasia* 

fare. Eccoqncllo che fa S. Stefano in proj ne, to' qui Imatunt ftolai futi, iycaniidai 



[n'offerta a Geli Cri- Sentenze de'SS. Padri, 

a divina fopra 



coloro, che Io Hanno lapidando . O qual Quamquam Bmaii piorum vira mar .._ 

forza , ed effetto non ebbe la voce del di fio glorificai D/um i? FiBna ejai, taUmi 

lui fangue, mentre gìunfe ad ottenere la tanta tfi illufiriui tefiimonsum apud bomi- 

conreruone di Salilo.' Quello làngue fu la na quatti fan&uinh , hoc efi vìiit pnspttr 

temente feconda d'un numero lènza nume- Desini fMlimfJ/, (y mortii jorlìtcr tuie- 

10 di Criltiani, merce la convcrfione dell' rasa. Cycrian. de duplici Maritilo: 

Apoflolo delle Genti, e l'eièmpio primie- O iiatamEctlefianiMi^i™^ euam ficho- 

™ Il perdona de' nemici fembtaci malagevo- in oj 

le, e lo eia effettivamente. Ma tutte le mar lyr urti cruore purpurea , gorìbuiejui ,nfv 

cole poffibili fono a colui, il quale li a ve- Mia, nanfe defun . Cyp. ad Martyrci. 

ramente perfuafo non avervi Calure a Ipe- Prttiofa mori efi, qua: tmil immorlali- 

larfi di colui, che tlcutadi perdonare: 0- tatem. Cyp. ibidem. 

tmUpqfsbiliafunt credenti. Raffiguri amo- Hoc tfi tjft Confefforem Domini , hoc 

ni |,i:r.tu di morte, c tutte le difficolta efi effe nartyrem Cbrifii (creare iitviola* 

itoiT.brfi.-.r::ini Mbm^iK. Qmi ivu x;.- Mm sir.-j [„ìil,ra frmitaitm . 

1-ilc fpettacolo, Dio buono,' di quel d'un Cyp. Ep. 10. ■ -\. .. _■ - 
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PEL GIORNO DI S A GIOVANNI 

VANGELISTA. 
'.. . ORDITURA PRIMA. 

Me efl Pifàpuluj tilt quem diligtòat fefia. Joan, ir- 

AVA diffomiglianin (brama fral'amor di I. L'amore altro non è, the il paleggio 
Dio. e quello degli uomini , Gli no- del cuor che ama, nella perlóna amala, ed 
mini aman fovente per capriccio, edefTen- il Tuo più connaturai movimento fi i quel- 
do l'affetto loro non di rado cieco , ingiù- lo della comunicatone . Clic (e ciò ; ve- 
llo, Ifemperato, n'avviene che lecofe,che ro dell'amore in generale, lo ù a più for- 
dovrebbouo accenderli ad odio, ad amore li le ragione dell' amor divino , e ficcone il 
delbno. Non così l'amor di Dio, il quale Sole il primo degli ABri contiene tutrocio 
iltamilMUÌliimo «Tendo foltanto alfezionafia che v'ha nelia natura ai più luminofo e 
degni oggetti di Tua compiacenza, e [addo- brillante , così Gesù Crino ii primiero di 
vegli am> 
pru amabi,i 
pre i più t 

ai biffante .... 
e fcandagliare il cuore degli amati, e pei- far del bene a chi s'ama. Il perche il na- 
ti* battana!» aa Bub amico pernio -U- tiro Vangelo ci rappresola il Salvatore 
dio fetutatore delle reni e de'cuori legge ttafeorrere 1 r«efi della Giudea lafciando per 
nel fondo dell'anime , e fe n« « feoree ogni dove l'orme impreffe di fua divina 
le perfezioni , che gli piacciono , a lui ila Leneficenui fcrlraMt bacfaiUnio : AQ, 
d'inferirle . O quanto ù è vantaggiofo a ij. ond'egh venne chiamato da Tertullia- 
. (ali condizioni Il-direnire amico di Gesù no operatore di grazie: btncjiiiorimofcra- 
CriftV Che perù l'accennare eiTere Italo ràm. Ma nuefto Salvimn. ™- 
i il Difcepolo da Geiù Grillo prectl- 



Giovanni ii Difcepolo da Ges lenito predi- 
letto, 11 è Io (lelTo, che lelTere un panegi- 
■ ico intero alle di lui fublimi dori e virtù. 



circoferivere da'Kirùti alcuni gli effetti 
Gli Apoflolk più degli altri Ifraeliti fpe- 



io le creature al iuo amor verlo lo- cuore del Mema era aperto pi 
ii' egli tfaddìmanda Dio gelofo , che tre era eflb come chiufo pe'Giudei,' 



clip Ciri. 



e richiede, che quelli fi donino a luifenia Alelfandrino no 
riserva, come egli fenza rellrizione lor fi li immedefimati « 

comunica. Confifle la giotia adunque di Domino Martorili . rcr vero n,maei eran 
•^•"anni di edere dato in ifpjaial modo II fuo popolo favorito avendoli collimiti 
o dal Salvatore; ed 11 Tuo mento ri- dcpolirarj degli oracoli fuoi, edeflendofi per- 
.M!».*» tu' rj,n* in Mtr'imìir minih fino clpreflb d'clTer difeefo dai Cielo per 
lor cagione : san veni nifi ai asti qaapc- 
lioriui Ifratì. Matth. i: " 



i. Come il Difcepolo più amato da Ge- (ioli per comunitari] a 
tfi Crillo. z. Co^e^il Difcepolo il più a- toPP"a a pniK^le^ ™'j c ?' ™ e l0 " a " * e ~ 
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formare in qu: !, Le ìtiqIi r.i:;ntt ridi' a- lini, e per confegireim al di fopra di fe 

mato. L'amore di Gesù Crillo «rfo Gio- mcdclima, cflendo pur oda ne! numero dei 

vanni fu >i tenero e forre, clic operò q«e- quattro, per addirsci non foio ella dar di 

Ila riformazione ammirabile per quanto Jnpra ns.i ,i[iri Vangeiiili , ma eziandio di 

era polliuilc fra il Maeiìro, e il Difecpolo. fe mcdefimo, mentre non avrebbe potuto 

Cfsù Crillo in morendo io follimi a fe me- comprendere quc'mifleri , che ha pur com- 

de.ìmo lafciiod^perFigUWblMadreprq- p ,e(i , fe ficcando il volo oltre l'uman po- 

pria ; lo elie t appella da S. Bernardo un tere , partecipe non folle fino di quel!» 

gran fagramento d'amore. Magxum amcrii ammirabile fraiformaiione , che dall'amor. 

)\:;^r-!r.:^:: .i: -.y;et r-, .vibrameli- di Gnù Grillo in lui derivò, 

co fa di prqdurre nel Dilcepolo un'armo- Adducono i Padri due caufe di quella ai 

niofa conformiti di penfieri, d'alioni , di tenero afferro di Gesù per Giovanni . Li 

movimenti con Ge>ù Grillo . Scongiuravi prima fi e i' alleanza , che partiva tra il 

un tempo la Snofa de'Cjntici il da i'polo Miellto, e il Difccpolo. La feconda la ntt- 

u' applicarle come un figlilo fcflcflo nel riti virginale fempre cufiodita da S. Gio- 

cuore e nel braccio ni lei : Vane me u! Jìgna- vanni, fiuefla il amabile virtù , dicono S. 

refera fuper cor russi, /a^UeulmjSftr Aeoflino, e S. Cirillo , affezionò talmente 

l,.;tl:ìum a.:,,,!. C::v. . 3. 1 ,;, i Sanli i I crE - h,i il Motore, che l'uno non corner- 

i": .ino applicali al braccio di Ceni trillo ( ]7 a, ni camminava fe non cos'altro e 

ereditandone la potenza , e ricevendone il <oine due perdane, eie li vogliono vcrobe- 

dono de'miracoli col donare la folidicàall' ne li guardano, e riguardano con reciproco 
acque, coi perverrlre le ie^gi del fcpolcio , 

e col mettere fottofopra l'economia tutta m ] Difcepo'o, il Dilcepolo nel Mae(lro l 
dell' un iverfo. Altri furono opplieatial cuo- Quelli due "ergini conte mplaìanofe mede- 
re di luì, e quelli fono i favoriti, edipee- (mi TÌeesdorolmente , dice S. PieiDamìa. 
diletti da Geiù CrlAs.fn'quati tiene II pri- ai, io ascili Anita , che do* rilucenti fpeccbl 
mo lacco il nollro Van|elill> ; avendo lui rimandanli reclprocauiente' le imnuiini ; e 
mero* di tale appUtiame^ÌDtj™ ncevute per juefio mutuo afpeiicja^ir^tì'rhmà 

fello, e s'è, per cosi dire, fatta una trai'- crijlo il cui ella rifiutili* fere. i/enza , c is- 
pirazione per cui tot» quello , clic fi tro- nfffffiò j F altro dal tmiff dì Giovami i*Cld 
vava noi cuor di Geli , pafstì inqueldi Gio- rilrovavafi per privilegio, eper grazia .Ec- 



cuor di Gesù fopraprofto a quel d'rGiovan- ed era conveniente cola, che nel menrreii 

ni prender gli fece novella forma , ed eie- cariti di Geiù Grido profondeva Te fteflaii 

vandolo al di fopra dell'uomo Io riempi di prò dcc!i uomini, operalTe qualche cola di 

.u.. ..'L. j: »■ 'a div ini ti, liraordirnrln fave re dsl Ito diletto Ui'r;- 

.eflereal- polo , nd potendo impartirgli più prrziofo 

lor divenuto tirovannienme un mtelligeaza dono, gliela impart irte con più aflettuofa ma- 

relei-c a'ji!e a penetrare i più inefibui mi- niera, e con circolbnze , le quali agjiiun- 

fìeri, la cognizione de'quali non mai ebbe eelfero fjnsolar pregio e pefo ad un (avare 

in mente d'uomo a cadere. Giacchi! nond comune . Ir. tal rincontro S. Giovanni eb- 

p.-nveilli all'uomo, dice il mentovalo Dot- beli a riconofeere chiaramente per il pre- 

tore, di concepirli, come avvenne poi, che diletto; Difcipului (ufi* diligcbsi Jefui . , 

flavi pctvenuta la mente, e la Penna di S. II. Afferma S. Ambrogio aver Giovanni 

Ci, .vanni, le ciò non è, perche fublimollo amato Geaù Grillo in tutti gli flati di fui 

al di fopra dei Umici deJT umanità , allorché »ita, come Apoilolo nello fuc pillole , come 

Van- 
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Vangelifìa nella frta lì orla , comi Pr'(cu'"a pc-r tiferà fpettatore de' patimenti 0 ^! 
uell-Apocalini , carne Veleora nella Tua 1"uj \Tacflro , scrutandoli in lui tutti 
Ghiera, come Martin in Roma, ove ri;- qui'colpi d'ignominia, e di crudeltà elet- 
talo fu in una Caldaja d'olio bollente; «- citati contro di quella inaocente vittima. 
HMiuMitgiJlrmnApoJìekiiiiEpiJlolii^iiaa* L'anima di lui più nel cuor di Gesù, che 
jjfiijja in£njngiìio,ì'rt)pfictj mApocalypfi, bel proprio , proto jì dure ambalcie, che 
Man la 

trio't !a 

dilla Cena, ove fu ammeflòi alla «nfidenja gloria d'un Mattino teale dopo quello, cui 



ta^ S. Girolamo ,^ che efléudo egli oppiell'o fio , ni y' ha luogo a ma invigli a rfi , ^poiché 

t.ir i '.iterili nsU'Afiemblee, nelle quali non Corpo, che il fuo aderto non mai fra listo, 
tcùi'3 jiiammai di pronunziare quelle Iene- d ivi lo e fmembrato fra le creature. Ah mi- 
te dolci parole: FUMI .diligili ini>jcm,ed Ieri ili n-.ii \ une v..r; li imo lucrarci l'amor 
s~.w.\ dì i;-:inr ib:m:e la tolTa cori t fuoi di Dio, mentre egli ci ravvila tutti pieni 
KTcepoli eli eUerero.pereh* ripetette fem- di quel mondo cotanto mal adetto dalle Sau- 
pre Io Itelfo, a'quali^rirpofe il tanto Vec- te Scritture? BUH^Mituim , ufqui^ua di- 

,, : i ... ■:' ■ ! . ■ . ■■!.'■ ■ ;i.r ■ ili ; 

re, e che ballava di praticarlo per adsm- L:li milanrano di render felici i loro pof- 

p'Am Dmi"™<j?° fi feti* fiT'fifaìt. fcM.cteVpWrTTurte'di'foEnataVdici'ià" 
Quali non furono i traljjortl del Ti» cuore Adì«» C'Urla ria , lei tu forte creata per a- 
per Gesti CriAo, allorché eJ>!Ì ripoforrì it «lare imicrmieiite a oaelli vani aerei fimo- 
lai ciò come cadere in foave deliquio ,giulla ftudj di flrignerli, ed abbtacciatli >' In oc- 
la vcrlion: Siriaca , Cui di lui petto adora- cuplzione si frivola fpendi quel ptezrolb 
bile > Che gigeondo fpettacolo non fr è il tempo , che dovrebbe elTer confegrato all' 
iSKuefentarci quello avventurali Difcepolo aciuillo del tuo Dio, e farai si mentecatto 
io ijatìl'ellaG d'amore comperando co'mo- d'odiar quello, che devi amare, e d'amar 
•intenti raddoppiati di Tua codiai tenetez- ciò , che Aivrelii abborrire . Iddio non Ti 
za verfo il fuo Divino Maeflro l'oltraggio Ideerà di chieder da noi quelle Iteflè afle- 
fenfibile.ch'ei ricevea per la nera perfidia zioni da noi impiegate in cofe da nulla, e 
dell'empio difcepolo, clic allor s'accingeva noi non ci yergogniamo punto di nìegarglie- 
j| j ( | u ; j tì Amando il mondo , dice 5. Agoflìno, 
a nulla te- noi noi poffediamo.e pofTedendolo non paf- 
menao raipetro oegiimpervenati Carncu- federemo già Dio. Ma fé noi amrami Dio 
ci, ne difanimato punto dalla fuga degli yeramente, noi lo pofléderemo , ed in p-f- 
altri Aditoli regge il tiratore fio fai Cai- fedendolo pofll-de remo ad un tempo le cole 
vario . Io litio rsffignrarvi qual dolore i- tutte, poiché tutte le cofe in lui eminenre- 
nondalfe nel di lui animo , allorché condor- mente fi racchiudono ; e quindi in lui fola 
to dalla fua intrepidezza amorol'a a' piedi trovar fi può il vero 
della Croce vi dimorò con indicibil ferme?- to. Sinché l'amor 
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ime di perfezio- mii,dabo libi. Gtn. ». Sembra mi 'che ti 



Giovanni, li palpitazione di quel 

cuore fu mi t'appoggi , ' 



e a formargli, il dono termm , in qui dormii, doba libi. 



. dina veramente il cuore quando fi dif- 

iui qaem Jilìgebat Itf"- velano i proprj legreti, che ne lino il te- 

Tulti gii Apofluli furono foprammodo loto più culiodito, e preziolb, il perchè Tu- 

cari, ed accetti al Redentore, il quale a reno appellali il midollo del cuore : nu dui-, 

gufò del Soie lucri li rii'chiaròeoi vivi rag- U corda . Gesù Grillo rivelò a Giovanni 

;i della verità, ed arriccliilli de'tefori di quelli frgrcti , e quelli come in un libra 

lui liLLeire il Sole Da Padre aperto ebbe a leggere nel cuor di lui i rrtiì 

della Natura , e diffonda la Ina luce pel arcani mitteri , gli avvenimenti più lonta- 

mondo tutto, non è elio però egualmente ni, fc riToIniiwi dì tutti i fecoli . A lui 

liberale in tutte le parti dell' un i vedo , a- maaifeilò Gesù Crillo le verità immette 

v ndoc delle re I noli billó dell'eternità, a lui la f/ua eter- 

fluenze pVl e h ofde b ebbe" 

iit Crillo , Sole di giuliva , illuminando cut- a collituire il più illuminato de' Profeti, e 

ro il mondo Caimano rfc'ìuoi lumi celclli, de' Va rigeli Hi. 

e comunicando gene ral:n ente ajti Apo;lu!i Con ragione dunque chiamarono i Padri 

ì ILioi più fquìliti doni, li versò con profe- S. Giovanni il Teologo per eccellenza , me n- 

li-jM-j nel p.-cJi!;t!.j D'.ic -, ola C!u -.ina rt.,.1- ire egli va a discoprire fin nel icno d.-l'.i 

dovero, è Tempre paratillimo ad impartii Divinità il Vì S ".a csj.ik al Pad: e , 

lènza rcllrizione le lite beacEcenzc, mentre. Verbo tanto antico quanto la bocca che -io 

avendo di già donalo il cuore, che li ì il pronunzia , quoli' immagine perfetta appi?- 

berte più preziofo , di che l'ha più »fir no. come l'originale lume di lume^^v.u 

' ■" ■ I' i ,1 1 ■ i ■ .li . i I ■■ ■ li ' , ■ l'i" ■ i ■ 

alla jrar.deezi dell'amor filo ; ei gli dona al noilro A portoli ! A tutta «-.[iiLe.ì tlrt.!- 
il fuo cuore ; gli dona la Ina Madre; irti mali ri.vio del ::uni; ■■Ma, toiit'uì, meli- 
lo ■ .'. :■. ! r ■. ....... , ; Jn , I-. 

un mare di perfezioni ; la fua Croce una così egli lampeggiò nella Chiela pel iuaie 

forbente di tutte lo grazie . Quale porca di fua dottrini ,e atterri ad un tempj ilel- 

\ i;-'.?artir-li cola più grande , più ec- fo col fragore di elfa tutti gli oppu.^ntori 

c.-.i.'nlc, più prczlo!a> delle mallime della fede, ed ha, coms no- 
ta S.Ambrogio, fulminate molt'erelle pri- 

Ditijtmit. ma eziandio, che nafcelli-'ro . E che altro 
fono le primiera parole del fuo Vangelo, lo 

i.Ejli lo eofriruifee confidente de'fegre- non fe tanti fulmini, che fchìantano molti 

ti del fuo cuore . 1. Figliuolo adoni™ di capi all' creda ad un fol eolpn?Ncl pinci™ 

fua Madre. 3, C in;- .rirci;-; di fua Croce, pio era il Verbo; dunque Egli non c i irt.i- 

r. Non pago Geni Crillo di donare a ciò ad etere ; ed il Verbo era Dio; neri 

Giovanni tutto il fuo affetto , donagli in 4 esli dunque una Creatura . 11 Verbo era 

nualclie modo il l'iggio Ih fio dell'alletto , In Dio ; le perfone adunque fono d.lH.-r.-; 

facendogli offerta del rao cejrc ine.i;l':iric . *-kùo Verbo s'iì fatto catne ; dunaue «gli 
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tanto la Madre, volle con intero l'agrifizio Ab le voi volete, che Maria fini veri 

cnìf.Ji ni Ino diletto Difcepalo, che Io a- Madre, portatevi da docili fommeifi figlino, 

vea legni to fio lui Citrino pcTeflère fper- li,, ed imitate ^S.Cmiajù nelle foevinùj 

eVìe'aiih S l ™'o d fij!i»; indi a Giovanni: ultimo pegno de! dìfoilìecdV^more!' 
«co le fossile la Madre ma : Fili iccl Iti. Non fu S. Giovanni «frìtta alla Cro- 

Mairr iva: foao.o. Quelle paiole, non al- ce, come il Redentore, ma ieguil! u 

irimenti, che quelle de' Sacramenti , ope- giolimente fin Gii Calvario. Gli altri A e- 
rarono il un i i t 1 P 

Madre di Giovan'ni* è Giovanni figlio di llelTo S. Pietre™ di ratti iì piùiUe,' meó° 

Maria, ed i lo (lelTo , jiuili il rifielfo d* tre non fuggì blamente , ma nlk- parole 

JiflT\lm\cittriivifi. Dona odo Gesù Cri- premerti datagli d'dTerglUinmutalii [niente 

fio il Ino Favorito alla Madre, credette fedele. Giov.itini Itilo acquigli, cui li 

farle maggior prelenie, ebe fe datoaveflele morie non può (cintare dilla Cariti diCe- 

il mondo intero. L'amore operativo diGe- sii Grillo, l'amore fece allora nel cuor di 

lù Crilio avea cangiato il pane in carne Ini le veci di Tiranno, ed il dolore traile 

d'un Dio; ed il fuo amor fofièrenie dilli dalle fue Tene il più puro del fuo ùngue 

Madre d'un Dio li coflitul Madre d'un in quel martirio, die inferir gli Fece a pie 

Uomo, e il Piglio d'una Donni lo fece fi- dellaCroce. Martire .ùtfiutamente ningln- 

glio d'una Madre di Dio. La virginità di riolb, che un Martire di fanguc, ne era 

Giovanni tuqiiella, ebe qua! fiore odorifero giuflo, che la mano del Carnefice io tacef- 

a fe attraile il cnor diGefu, ed obbligoNo leelalar lamina fra' tormenti .mentre tu t- 

dte, affidando una Vergine ad"un Vergine,* mo del S-flvatwnTcoejntroeic. egli veni 

Méirtm vfriiaon vtr^ni commta inòi . E perfeguitato da'ncmici del Crifti,ii-,i-,,,iu , 

ijuil più ferfél eullode trovar poteali . della vetri rinterrato in un carcere, caricano di 

putita di Maria di quello, che riferbataa- catene, e condannato da un crudele Itnpe- 

ed avrebbe verfaro mille volte il virginale lio bollente , aftinché egli effettivamente di. 
fuo fangue, ebe maeeriiareil candore nHni venrp martire ne' fiippfej , come per l' in- 
più poro de'raggi Itelli del Sole) nar.zi era (lato martire di cadrà fui Calvi- 
Fu tuor di duhbio un preiiofo dono a rio. Venite dunque, oMirtirc invitto, ri- 
Giovanni; ma quello Difcepalo rapprefen- cevere il preziolo dono della Crone diGe- 
tavn iÌM la Cbiefa, cui Gesù Grillo li- >ù Grillo, e ben avete mantenuta la dita 



, ficchè 

it.Ltù (li: ilai:>> -.-eri li-hu.iH dilli Chic il calice, 

) d'aver net Madre Maria. Voi mille, fe S.Gioi 

mille -volle lo ripetefle, a Cristiani, di tamentc e 



(allori il tegualati, ma egli i 

11, e divori Figliuoli: Mmfira le iffiUa- vere, che a'ei non avene amato oltremo- 

tttm\ ed ella ben contentali di tal «ratte- doGeiù Grillo fopra gli altri Apofioli, non 

re , ma vi rifponde : Monjlrz ti tffe filiiwi ; farebbe fiato prediletto CfTattamente. lm- 

dimollratemi qualche liueamento dell'ito- perocché ella i verità collante, l'amor, che 

magine di Gesù Crilto , affinchè io vi rav- Dioci porta, eflère proporzionato all'amor 

vili per Tuoi fratelli. Deh nual ragguaglio che gli profeiiìatno . Ci previene fempre 

mai palfa tra i voliti delitti, e le virtù di Dio colli fua grazia, ma vuole, che noi 

S. Giovanni? Volete rei Gnu afeli vere a Io preoccupiamo coli' amnrnolìro. Egli ria- 

Marii de' figli pieni d'impuliti, -e di ma- ma, chi lo ama, ed odia que' peccatori , 

-i:t rer un Kjiliu ricolmo di Ila lira, e d' che da lui l'allontanano; e per conofeere 



...j voi che GerirCrifio ab- i fentimcnti di Dio verio noi, fcandaglia- 

biafi un giorno n lagnare, che i Figliuòli dì mo quali fieno i movimenti del noitrocuor 

fua Madre abbiano prefe l'armi contro di verfo Ini. Nni non polliamo mutare il cuor 

lui, e livellati fi Genoalle fue leggi) FìlH di lui, dice Agoflhto, fe prima non eangla- 

— ™. r.„, . il m!tn , che fc il noUro Vangelilli 
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TmisWuì di Sturi 
: riguardo alla fui reciproco verfo Gesù CrMo ; 
,enn tenergli dietro impuro non macellili giammai 



vollreperfe- 
re |1Ì (guardi 



Liti i connaturalé, ragionevole, ed ezian- favorevoli ed i pegni prezioG dell'allodi 
dio da Crilliano l'amar le medefimo, ma Ge.ù? No no. Sarebbe un deludervi il pi- 
però ne! modo , che Dio ci preferive , averi- feervi di si bella idea . imperocché potete 
dovi, come nota S. Agoiìino, un malvagio voi pcravvi-mui.-i vantaci d die re uno de" 
amor proprio, o per meglio dire, nn vero fidi Discepoli di Gesù Ctiilo, voi che ri- 
odio; e pel contrario un finto odio di noi conofeiuto appena gl'impegni , che v'aflrlu- 
iv.cdefimi, il quale Ti è an veroamore. Clii gooo ad effergli fedeli, vi ribellate come 
tutto accorda alle fue pauloni fembraamar un ingrato valfullo contro al Sovrano prò- 
ftflefló più di colui, che tutto ad effenie- nnnziando nel voflra cuore, e dichiarando 
ga; ma egli è manifeflo, che chi ad elle coli' opere di non voler viver fommelfi »' 
rutto niega per falvaift, ama molto più fc- funi ordini? Voi pur troppo vi fcuotcftedi 
fleffodichi tutto loro concede fenza timor dolio il giogo delSignorc, e vi protellifte 
di Ninnarli. Coi! quegli, che porge ad un di non voler obbedire a' di lui precetti : 
malato tutto ciò che gli nuoce, per la ra- Cimftiglfli ingrati dixifti, bob jervirrm . 
ginne che gii e aggradevole, lo ama affai Ter. a. Se il volilo cuore e un Tempio , po- 
merio diehi ricufa d'aderirgli per fuovan- rete voi forfè Infinpnl, che ila elfo dedl- 
i r-ic. L'amor di &a<ffo contile nel prò- cara a Gesù Crino, mentre y' introduce!» 

ma non polliamo formar giudizio de'veri rezzi degli fìemperati vollri collumi ? V 
mali, o dei veri beni fe non dal fine con ambizione, l'ava tizia i li libidine non ra- 
Clli ciconducono, ficchi ibeni, che cìgui- gnano forfè ne'vnfiri cuori, e non v'anno- 
dano al Tornino male, fono mali, ed i ma- dano quali fchlavi gementi lotto il pelò di 
li, che clfcorgono al fommo bene, fon elfi quelle gravolè catene, che non foto v'ado- 



approffima mento a "quella . 'Ah fe folTimo ir.ente GesùCriflo, mentre d ivi lb, efmem- 



Jecofe, le quali giovino alla falute, apro- re, ed oftenniiione dietro vi Urafcinare* 
porzione, che tengono maggior, 
a quella . Ah fe 

., , ti di quelli due importan- brato tenete il ci 

ti principi dellaRelfeìcieCrUlilB», noifa- letta ti digli aderimenti del mondo riponete 
remmo più regolati, e prudenti ne'noftri tuita la gloria in aderire ad elio perduta- 
affetti, ni nutriremmo attaccamenti sicol- mente* Ma odo dirmi, the fe il mondo 
pevoli acofe non folo vane, ma aneorcol- ha dell'attrattive per voi, non per tanto 
pcvoli.' Sentendo denari ne! noflrn cuore vi prendete cura di riferhare una partedel 
qualche movimento di callrone amorqfa, e- volìro cuore a Gesù: Deh che dicelle voi 
fa mi ne remmo fedamente dinanzi aDìo, fe mai? voi vi chiamate la morte. Divifim 
trar-ne polTiamo qualche vantaggio per no- tff cor ferina, w« nruriburrr. Of™ .c. 
Dia (àntificarinne. Il tempo è breve, dice Addimanda, ed erige GeiùCrillo tutto laf- 
Ì A;olio!o. e però chi pofrfdt, fa ermi fc fetta del cuorvollro lènta divilione; pote- 

tìawfft, tntrccahè U figura dtl mondo nera enorme ingiulìizia ? potete trovar nel 

fpmifir * 1 firmi. Se Gem Crifto amò S. mondo qualche cofn, che degna fi.t dell'a- 

Giovanni, non penfate, che ciò- addìvenìffe mot nitro ftnii dì GesflCriffn? potere dar- 

fenza fondamento, mentre effe ndo l'amore vi a'piacerì fenz'averne l'animo guallo, c 

di Gesù Grillo ilJuminatlflimo , ben fapea corrotto dai l' avvelenata loro dolcezza, e 

trafciegliere ehi -foffe degno di lui. Quello fenza rimanere tracciati da mille rimordi- 

prediletto Difcepolo ièrbò inviolabile fem- menti» potete affezionarvi alle ricchezze 

premai la fedeltà, e corri fpondenza al fuo fenza rikntire le acute fpine , che in fe 



Digitized by Google 



Inquietuaioe , perderli fenza pena? Dìfpra- no, irò afpettate, che il tempo di diffuse- 
zate adunque con eroica imperiofità quello urlo fen roti con elTo Ini, 
mondo, mentre ei fen fugge, gridaAgoui- 

PEL GIORNO DI S. GIOVANNI VANGELISTA. 
ORDITURA TERZA. 
Dìfcìpulus qutm àiligcbat Jcfus . Joan. ai. 



S Ebbene abbiavi ano fleflo Spirito Santo, meno erano inrernameute invertiti delIoSpi- 
che governa la Chìefa, non altrimenti rito del Signore, che rutti diriger i loro 
che ima i'oh anima, che muova, ed ìniòr- penfieri, e dettava lai- le parole. Siccome 
mi il carpo cntto, enntuteociò lo Spirilo un tempo volendo confonder Diodi' Madia- 
Santo differentemente 11 comunica a' meni- niti 1' orgoglio, fi valle d' uno fcarfo on- 
'1 corpo millico mero diSoldati agguerriti [oliatiti Hitrom- 



a fa figlia d. 



di Gc.'ùCrilto dividèndo lo» Ufo pizie, «e, e dì vali di t 

come ragiona I' Apoilolo, ed appellandoli lavano lucerne aecefe; coi] Gesù Grillo per 
a varj minilleri: iivijÌBUtl grn!Ìarimfun! , atlerrare 1' impero del Demnnio adopero 
dh-ifionci Minijlraiiatim funi. t. Cor. il. dodici materiali perfone , ma che pure fot- 
La iapìenra, e la feienza per comprendere io il velo della fempljciià celavano i lumi 
i divini milleri li è il dono d'alcuni, d'ai- del Santo Spirita. Ma fra quelli tiG di e- 
tri io spirito di profezia , d'altri il potere lesione riempiuti da Dio de' tefori della 
di far miracoli, d'altri la facoltà delle li»- f«a fcienzi, e fapicozi, S, Giovanni fu il 
pie, e nel modo, che Iddio ha impallata più illuminato, più profonda la Tua domi- 
li corpo naturale di varie membra cadauna na, più Giblirai i l'ooi penfieri , più elicle 
deitinate a varie funzioni, così volle, che le lue engujaioni. Gli difillo Geiù Crino 
le membra dei Tao millico corpo a dìvert tutti gli arcani concernenti alla Tua Diri- 
uffizi, ed operazioni follerò delti nate. Qui! n'ita, umanità, e Chìefa. E laddove IgO altri 
* to di iroirf calori dì tuìva a- Aportoti lolo comunicate ne furono la«- 
a deIRr, lignifica i differenti guide, e fmorte idee, egli , qua! Aquila mi- 
,,u,:ì rilucono nella Chiefa.Ma Sica, deliro in full'ale .'erte fino al Teso 
eccovi un Santo in cui^ riunì Dio '«te.le della Divinità, ne fquareiò gli abbaglianti 

Noi t»TÌIianio in S. Giovanni' i lumi di i più 'elevati milleri li recò fuDa'terra per 

profeta, zelo d' Apoilolo e di Vangeli Sa , iilntirue gli uomini. Gli altri andarono io 

la generofiti d' un Confeflb re ,Ja purità d' traccia di Dio per melra deile^ figure, e 

una parola, lo Spirito Santo aromafsò nell' Giovanni pervenne alle più fegrete comuni- 
ri, che nell'antico Tefiamento loprecedet- olente ambre della fede vagheggia quegli 
tcro, e feguir Io uoveano nel novello. Ri- occulti milleri, i quali giammai occhio non 
duciamo nondimeno tutto ciò che cuocerne vide, orecchio non udì, ed umano intellet- 
la gloria del nollro Santo a tre principali to non penetrò. 

pumi, di Vangelifta, d'Apolìolo, diDifce- S. Giovanni fu quegli, che e* infeguo la 
polo di Gesù CriQo. fnbl ime dotti na della Triade augultilliina , 
Dix'ìfoBf i " i cr " 1, ^'Seata la Cnjda con 
■" quelle parole : Trtjfiait qui i ejiimBnitim inai 
_i. Come Vangelilla fu egli un orocolo iti Calo. Tre fono nel Cielo, i quali ren- 
di verità, i. Go me Apoilolo fu un modello dono inceflin temente una mutua teRfmo- 
di fedeltà, j. Come Difcepoio di Geli» nìania all' eternità del loro eflere; ed ol- 
Crillo tu ua .fcroplsre di cariti. tracciò ilVerbo gli ebbe a diciierate tane) 
I. Sebbene in apparenza EliApolloli malia ciò, che v'ha di più raifieriofo nell'inrìr- 
o diforia.c di grandezza, nandi- nazione, la quale C é quella fnrprendnnte 
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[ci di due lutine il iiiu ["(ji 1 pr.Tltnii.Di iititiMIo , Ji midi eie quelli ,cne ùiloouo 

p ù fi compiacine il Redentore d'itimi re I* con; ulne > ,\i irti il , era c;;ì LlelTj ti caa- 

amko li» de' inid.'ti Ixtiiiiti a!i i \-.wrc: la del martirio di lui. 
liti, e itentre c S :i in ricllrKM dfi Collirio Allori l'u eh: il riollro fidoDilcepolove- 

A-jì:j:ì;o r.:riTT.Li eliiini tia di limdim- rito :r.?.)lìì con »« ioli il Ima lina al 

te A-.i.i un i-ìei, e j» li altri /\po:!oli etiti- lU-di'nioie , j'i.i:J ; ; t|jo-ili ciiine ai due6- 

ti., e u.jt-ttit. i u) li i:;^l'Ji- f j. i .li '/..<■ :-.i Ukvis; . e Uiiruii), 



lino, ;e prnetmu.u t*-" >' i>aJ\j dri c tu i.a, r ■ ,i- u ii furono a j nvxie ce! r. s !ini 

di lui, noi vedremo eiljr 1" amore il ryj- cuvjli [Siimi, ci ausonie le quali patir 

dice , ed il emulile, c kc '.a il: l'ij . S;:n- d.nti :i f ! J .r.'o a\'.i vita . Mi per quanto 

bri elie li Chieia iridata dallo Spirito di venienti l: ,n IÌivtVÌ ~u ferire elTcìelU- 

Uiu aliii.i v.. ■■!!.! c::.^:ir- i:i-medi.i:irr.i-i- to in r-i.c.- -..nn -..ti i. lento il dolora 

te? dopo il nii. irn. iiti di C.-i Crii 1 :l; Fé- di S. G: iv ".Rai , infinte -tirila eia vi s' e- 

itc dc'iuoi dnc primieri Martiri : di S.Ste- n P :?^-- ; t.i ja::r>i[w; a :c in dal ?r\:r.-\- 



o per Ilenia drfl"iioM.irr : .,,e ■ : - : . ntici: - i :.> i-mr Ime r -,.:'ur,da a' deercii 
imo eh' ebbe dilacerato i! cuori- n.-i immuragli deli' Eterna Sapienza, laddove 
enti del Ino Gesù. Poflìamo ilìrilre, S. Giovanni venne ad apprendere quelli jt*- 
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I i'::ìF;:.: l -.,,- 1 j cruitfiit. Beta. 



rf propnf ipfuia. S. Bsia. ibid. 
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PEL GIORNO DI S. GENOVEFA- 

ORDITURA PRIMA. 
V'irm ia infirmanti perfidiar. Cor, 12. 



colo. Egli nafcer la fece di povera fa- 
trane le eoic mite uai icno onnuuiijnu- miglia , ed occupandoli a guardir armenti, 
sifelra la ina gloria, e la fua forzi nell' la dilungò dalle funefie occafionì, le anali 
ordine della grazia allorché Irafceglie i più poteano eltcre io fcoglio di fua innocenza!, 
deboli per alienare i più fólti, ed i pili Era la di lei compagnia il campo, il ho. 
lotici, e idioti per confondere i più abili, feo, la greggia, ma in guardando le pe- 
ed illuminati faggi dei fecolo: Qyt futili corsile innalzava Io fpirlto a Dio, e non 
/imi munii f/f|if D/ui ,ulionfu7Jihlfipiia- penfnva a piacere, fuorché al celelle Tuo 
ria ... infirma munii tligii Dcuj, al co». Spali), il cuore della femmina maritata è 
Junitl forlit. i.Cor. 1. Non Tempre impie- Smembrato, dice J'Apoltolo, Nnf/o cr ì:.tr 
gaie vengono tede coronate, 0 Capitani auomoio placiti viro . >. Cor. 7. Ma il cuor 
inviti per trionfar de' nemici fuoi. La di della Vergine è tutio di Gesù Crilto, e 
lui ma» tutu ponente vi 1 cercare non quello diGenovefa a lui folo afpirava nella 
un gigante, ma un pailorello per abbatte- folitudine. Non avendo ella attaccamento 
.e il riserbo Golia ; non un Re fui Trono, a | CU no a' beni del mondo , ed elìèndo quel- 
ma unGiufeppe nella prigione per eolUtujr- 1» fermai figillata, di cui favelli il Sai-io, 
lo Salvator del fuo popolo; non uaGenera- in cui nulla entrava di torbido, e l'anima 
le d' armata, ma una Giuditta per recide- di lei chini* ali" Immagini del fecolo non 
re il capo d'Oloferne; e finalmente va a aprivafi , fuorché a' penfieri del Cielo, coti 
zinvenite una Paltorella di Nanterra per ella riroafe più pura, ed intatta de' gigli 
feria la protettrice di Parigi , la Sovrana nella folitudine campestre, 
dei Re, e l'Avvocata ia pio autorevole Due fpezie di gigli rammenta JaScrirtu- 
iei più florido Regno del Griftianciiaio . ra . L'un giglio naicc di mezzo allenine: 
firmi hi infirmati ptrfirìlur. Lilium intcr fpiwi; Cantic. 1. 1' altro gi- 
Allorch* venne alla luce Genovefa eia elio germina nelle villiVIìflino convalliimr, 
ancota la Francia infetta del Paganefimo, ibid. e ciù per additarci , che i due più 
Variai pieno di corrosione, 1' ercfia degli maravigiiofr Iptdienti di Dio, affine dicon- 
Ariani era fuceeduta in molti luoghi all' forare 1' illibatezza delle Vergini figurata 
Idfllania, e fece Dio rufetre queftaSanta, ne'gigli, fi è la mortificazione, e l'umiltà, 
' ■ ata nelle fpine, quella nelle 
nodo la nollra Santa fu fem- 

__eccbi femore mortificata, eJ 

Dh-fienr. nmìie fi mantenne. Dice S. Bernardo, che 
il gìglio, e le fpine, fra le quali eflb ger- 
1. La rendette incorruttibile in mezzo moglia, fi fanno vicendevoli favori: il gi- 
alla corruzione dstfuu fetolo . 1. La rendei- g| io apporta fregio, e decoro alle fpine: 
Ile preflo ebe onnipotente nella frak-zzi del Lilium bomra! fpnai ;e lefpìne loattornia- 
fuo fello, j. La rendeite foptammodo rie- no, e lo difendono per impedire, che non 
sa, e magnifica nella povertà dì fua con- ifpicchifi dallo Itelo, e fe talora pungano, 
dizione. iortir ne fanno un aggradevole odore: Jpi- 
1. Di tre mezzi fi vale Gerii Crilto per intamhetri^jSom.iraìIiunioiortni . Non 
conservare lapnriià delle fue Spofe, del ri- altrimenti laVirginità rialza il pregio del- 
r .rn , della mon'ilicjz^ne, dell' umiltà, e le mortificazioni , nulla potendo riunire più 
tutti. gli ha polii inopju p;t guarentire li accetto a Dio quinto l'innocenza accoppìa- 



punitemi e 'e mort.hc.iz.on; ce*- bjiii.i da nemici , e ;j-nro ine::: ve 

■no 11 Viigioita ,e • inai» che e-ae- ella ùa'i , (.guarda ioni oltraggi , tome 

:o6ore nun <eog. caipeGato dl>e gialle psj'iioni de'fuoi difetti , o tome 

r.o.id. degli iùmi.1, e qnJlura la doni prcziou del luo Saffo, cui 0 (l,mj 

o co' digiuni, ed JJ.Ieriti, diffso- avventami! d' «Ho migliarli piiteeipaoda 

faoau quell'odor edificante ,(oa cui del e lue ^cuil arioi; . cJ nlj.-utrj. la tal 

tini moniScate profumano il eiar- modo ella eonfena li fna polena colla 

,:: . , . ', ;-i;ìt. J*,ir :m Ixf li,:.: idrnc . raiie mort illazioni, eoli' unii- 

™< k« cJ.'fin fer tool citar Pan- il, che la rendettero iacorruttibi.e: oe.la 

(uà innocenza combatteva Geaoveià corruzione del fecola, 

une nemico coli' orazioni, ed aftl- 11. Qu.-l Dio, che feeire la debolezza 

una fatta diffidenza delle fue forze per trionùr della forza, s'ebbe rovente a 

a porta del di lei cuore, a fornì- fervire del fraell feffo per mandare ad ef- 

..... .te a.end" add«:(.i" .1 

. 1) i. . . . r,i a'rtll'ptru i...-:r:V,r i..;- iiWi Sc-i- 



lì 



pronc'i.e jer;h^ toi-uudiflee li j B li eie- neh , u Slfcjec , a,n lalc.air . J'u.,. 
meoti , e renelle io fai maoo il cor de, in predi a' ..olì?: nemici qje.T aolmc, la 
Re, ed arreftolfr l'intere armate, paté quali confelTano il veltro fanto norrce;e 
conlélTi d'edere la più miferablle di tutte colla difciplina f/premevl intanto dille liie 
le creature; e confiderandn il nulla da cui caini 11 Sugne j e lilialmente fopralFàiita , 
era tratta, e 1 peccati da' nulli preferva- come Giuditta, da un' ifpi razione cdcik' . H 
ta, riguardata feUcflà come un valb fragile fa aprire le porte della Cittì per coman- 
à' imperfezioni ripieno. do del Re Childerico, e fi va a prefenta- 
Con tali lentluicnti ella foggiare alle rea quel barbaro Conqailtatore , il quale, 
prore rigorofe, alle quali w>fe Dio la tir- come Antioco, ave.i giurato di ridurre tut- 
ti 1 , di lei per la lebbra fchifofa, che le to Parigi io un «allo Cimitero. Mifc Dio 
ricopeife le membra; per le calunnie vi- nelle di lei labbra una voce pene.-tr.wc, 
brato contro la di lei innocenza; pei no. la quale cader gir fece di marni l'armi, e 
mi logiuriofi di Maga, e d'ipocrita altri- l'obbligò a ritirarli fenza far danno. 
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PEL GIORNO DI S. GENOVEFA. 



ORDITURA SECONDA. 

Deus in medio ejus non cemmavibitur , ad/uvabh eam Deus 
mane diluculo . Piai. 45. . 



fempre. Quelli tre caratt 
in^oggi a " 



mmt dilatili». 

Divi 'fi 'ose . 



uuu aun è .che uni pronra volonl 
dicare fefteflb a Dìo fa ni' indugia 
veli vi C è dedicala fin dalla p 
mane A'Jacs/a ; fi dee dedicare Te r 



comando della Legge confagravano a Dio lo uomo dalli fua infamia al peccato , come 

primizie di ogni erodono, e u'.i, U''r.iii;.> dice !a Scrittura, efii non peir.-.r.tu trat- 

per dichiarare per un atto di riconofeimen- tava il fuo debole corpiccllo innocente 

to il tutto provenire da Dio. La natura con tanto di rigore, come fe averte anno 

gli dovea rendere omaggio, dice Filone, mefileri di tiitta la mortificazione E/ange- 

per le mani degli uomini , per additar loro, lira, o per cfplare le pallate colpe, 0 net 

rhe dovesno dedicare a Dio gli anni primi preoccupare le dsnnevoli confeguenze delle 

della lor vita, ed i primieri albori della paHjoni. Pitie* colui, il quale accofturoafi 

ragione. Ed invero Io flatn II più approf- a portare iÌKiogo del Signore dilla fua in- 

fi man te lì all'originaria noflra innocenza , e fanzia. La divozione fi è per quelli pargoli 

the più ci rende fomiglievoli a Gesù Cri- di Gciù Grillo, come un fjparita latte, 
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■J6 . . Panegirici li Salili . . 
cbè 11 noi) ri ci in rirtoranooli, fìccome av. fituarionedi Genoveà nel confaeTarfi a Dio 
vette !' Apolìtici e lo Spoló loro Celdc fenza rellrizione. Iddio era divenuto come 
femina nel giardino del Cielo morbidi fiori, l'anima diluiti i Cuoi fentimenti.ed ario- 
onde corrano con lieto, ed agile piede le ni, iniia i rol!.-, ìì>;. b ,mU inni ; toi 
vie di Iui.adefcari dallo fquilito olezzo de' penfieri,e defiderj.e ficcomcin alcuni eli- 
fnai odori ti» odorem utitucainrum iimrara mi l'erbe le pii comunali germogliano o- 
c-jmntui,aÌ<fc!tmmUi6Uìl*nml ll«lmh. dorate, Cd! può dirli, che nulla ulciva dal 
Cant. t. Laddove coloro, che uni volta cuore di Genove fa , che non fontine dellV 
perdettero la ernia ha ite fi ma le, conculcare- leso celelte della paria diflbiì In lei : Viur 
no il lìngue di Gelò Grillo, e prollìtuiro- m medio rfw>i Ed in vero quello ita piti' 
uo l'animi alle creature prima di darla a ammirar dobbiamo in Genovefa , non i gli 
Dio, e fenza riguardo slcuuoalle promiffto. [a vìrginiti, U paSdom, la mortificazio- 
ni del battefimo,la violarono con una col- ne, ma plurtofto il cuor femplice, e tutto 
jevote apoltafìi menando la vita nella cor- di Dio, da cui germinavano mire quelle 
turione del fecolo, e della carne ; colloro, prerogitive. Ella non aflomigliavafi gii a 
diflr, non frangono, fuorché forzatimente, quelle Cortigiane Intanili te, le iii.il; (et-- 
ed a (lento eflierao le carene del Demonio vendo al Principe vogliono, ch'ei diffonda 
alle quali fono avvezzati, e griditi loro fu loro le lue beneficenze, ma fu anzi più; 
riefee la lìrannlde del peccalo, eoi quale fedele a Dio nel tempo dell' a irli rione, che 
hannoconrrattanatutsledimellichezza,giu(ra in quello della confo la zio ne. Le malattìe,' 
reCpreflione del Savio: Kaltralii tfi mattila che la affliflero, le calunnie iufeitate da' 
/orum.Sip.p.Eslic prellòclie impoilibil co- nemici di fui virtù non furono.chele pro^ 
fa che fienorinn»i«riatUIhpeirlten«,«(eb- ve gloriofe.che purificando l'anima fui la 
bene conofeano la necefli càdì co n verdi fi, pn- fortificarono; e ficco me cono Iceva il prezzo 
reprocraflinandodi giorno in giorno, gli abi- delle r/ofTerenze, coi! pregava Dio inceftW 
li loro cattivi fi rinvìgorifcono.e le piaghe temente di failene provare oltre modo ri- 
diventano infen libi (mente incurabili. Impe- gorofe . Furono efaudiiì I fuoi voti, ed ec- 
rocche Te non poterono rialzarti da principiò cola caduta ìn una paralìlìa , la quale ad 
col folo pefo de' loro primieri falli, come un tratto fu per condurli al repolcro. Ma 
lo faranno, allorché faranno oppreffi fotta che? l'anima di lei non ha punto di parte 



il grarofo fardello di loro colpe, a detta eòli* infcnfìbiliril Al firn corpo, e mentri 

del Profeta, fovrappnQe fogli omeri loro? niello é privo di azione, quella raddoppia i 

Inìtui"'" mtx ficuc entri gravar* fool movimenti , meditando feoza IntenriiH 

funi fuper wf.Pfal.jj. Quii maggiore ao 0 I p t bo- 

dta?™be "t"""" acouiflaron diritto di tirati- A/la paralifia fuccedette la lebbra' ma^éVa" 

«eggiirranime loro, difgombrare dallo (pi- la rignarda come uo velo fuperfiziale del 

rito immagini Ornai profondamele imprelle, corpo firn, anzi come un poffente mezzo 



e f;obUt',c tii TiVrriii!; d:,l cucrL- inclina- di mondare 1' 

rioni, che gittarono altamente le radici, macchie della lebbra 
e dìvennerouns novella nati 

" " ìl-rbiiri: ;1 Dio <.clì Cri:!... .. . ... „. . . . .. 

. lòfeguirono al Calvario.appi 

lira mano, 01 contare m aun avvenire in- ne appieno, che i più fegnalari favori, cne 

certo, cui la morte c'i«vola, e d'offerire Geiù Criflo compartaci in quella vita , 

a Dio il foto tifiuto della. noflra intempe- racchiufi fono nella porzione, eh' egli ci 

iinza, ed il rimangilo delle volntti? porge dell'amaritudine del fi» ealice. 

II. Allorché Iddio regna in un'anima, La prova la meo fofpetta, che un' ani- 
la quale ad elfo s'è dedicata fenza riferva, mi fiali donata a Dio interamente fi i la 
ei ne tegoli i movimenti, le potenze, le fedeltà, che gli olferva nelle tribolazioni, 
««razioni , dì modo che le menome azioni e chi abbandona la virili quando ritrovali 
d'effa fono meritorie, perché difeendonoda fra le fpine, ben dimofira, ch'ei non an- 
un principio divino, avendo nel mezzo di dava gii in traccia di Dio, ma bensì del- 
ie lo Spirito Santo, come una forgente di le fenfibili dolcezze, e confolazioni . 
meritila quale diffondefi fa tutto ciò, eh' III. Non balla il darci a Dio fenza pro- 



L'i j.iiioJ I;. C< 
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PEL GIORNO DI S. GENO VEF A. 



ORDITURA TERZA. 

Tu gloria fernfilem, tu latiti* Ifrael , tu bomrif cernia 
popul'i nojìrì. Judith 15. 

Q Osile fono le giulive parole colle quali Bonaventura , nulla «nèrvi 'di più ferzolo 
accolfero gli abiurar! di Betulia l'ini- quanto fi i un uomo che pregar Nibil fe- 
morale Giuditta, allorché l'eco recando il limiti] homhic otamt . La virtù dell' ora- 
ri'riio [aerini O/.ì.thl- i r;s II- ri'!i- '. J:ie di Genovefa a favor dì Parili n'* 
t::^; jccl.iii.fl/ioiù.ed ::c::j rafie- prova autentica. Attizzato Iddio dalle col- 
renata Città fece vìrtoriola ritorno. Sem- pe loro , le quali aliavano un alto grido, 
bramì che tali parole nulla meno conven- come di quello di Sodoma , gji avea col- 

voflra, ed Inficine Protettrice, Genovefa . fiuilo , facendo cta" un "interno 'bruciante 
Liberà Gìuditra Eerulìa da un ponente ne- fuoco ferpeggìafle nelle loro vilcere, e cui 
mino, il quale ridotta aveala atì' ohimè e- non farebbe flato poffibile lo elliuguere, le 
rtremilà , ed arriccfiilta delle i'pozlie d' un Genovefa portali ad intercedere per que' 
e Genovefa Coltrane Parici colpevoli non ficea rifalire la Tua fervida 
nazione al Trono di Dio fdegnato , met- 
.-1 !j:Ì , rjml altro Aronne, dì mezza fra i 

.. . „_ „radiro de™uoi' fuopliti voli : Et Jfawfcjj 

aver data in luce, e nodrita la lì» invitta trutta ifi, J?> pitia affavi! . Nuraer. 16. 
lìberatriee,e voi andate alreri di contener II Figliuolo di Dio fi è Tempre il noflra 
fra le voftre mura ori teforo lì preaiofo. Avvocato appretto l'Eterno Padre , e pregs 
e taro , qual li & quello di S. Genovefa , iiwsflintenjeoie per colorò , che io perle- 
effendo ella la roflra gloria, la volita gio- gulrano , e s'eglino rinnovellano eolle lor 
ja, e la volira felicità. Tu storia Jtrufa- colpe la foa croci fiilione , egli altresì a loro 
tu , tu Usiti* lfrael , tu bmorifkeati* prò ripete le parole dette fu la Croce : 
fcpulì noftri- _ _ ^ ^. d Patir, i^iafce illii, ^aia «tfciioa eiiltì fa- 
In quefto elogio tutto citì che v'ha dì pili noftra gloriofa Protettrice Genovefa s'ado- 
fingDlare, ed ammirabile nella vita di Ge- però fera pre ad intercedere pe'colpevoli , 
noi età , m atterrò a quel diftinto prodi- ed altresì per quelli , che le facevan guer- 



ci dì Epad 
ai Cittadini, e fregio quella Dominar. 



1 ella operato a prò de'noltri Padri, ra, ed ol 
li obbligati fi videro ad ergerle que- di lei rir 
empio per intimo feoib di di vota ri. lécito di 



Je fcandagliare le di le! 

«onofcsnza. Vi dimollrcro. nofulìme azioni , vi farei vedere , ch'ella 

x,. non avea altro ricorfo , che all'orazione, 

Brami. odiare U braccio delti Giuftizia , ed 

1. Le orazioni di Genovefa aver tran- allungar quello della Mifericordia di Dio. 

quMaCa lo Idegno di Dio irritato contro Merce l'orazione inrerteneva un ferrerò 

de'peccaiori oftinati . i. La purità di Ge- commemo col Tuo celelte Spofo , la quale 

novefa aver meritato, che Iddìo fofpenderfe s'ergeva full'ali deTofpiri, e di gemiti 

il rigorofo flagello, col quale ei puniva le raddoppiati ,- ed egli le corri (pendeva col 

flemperate dilìblutezze de' popoli. reciproco contraccambio delle Tue grazie, 

I. Non avvi mezzo più valevole, ed cf- e benedizioni ,ficchè ben s'avverava in en- 

ficace dell'orazione, mercccche Dio flell'o tranìhi l'erpreffione della Cantica: DiVrflM 

le obbedite, per coti dire, onde afferi 5. miai miti, iga illi. Cane. r. 
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Ai eflà andate deli) 



i intervallo di luUri da che e (la wHi.l k^rona queir augurio Tein, 

iatrice divenne n retto l'Aitiamo? E me di S. Genoveta degli ardenti . La di 
a Ella forfè il volito licuro alilo nel! 1 lei virginal plinti , trionfo io quslTocca- 



di Geli Crilio, 1 



;r quella bella viclù Parigi , eh: (ardii tu divenuta fenza d'uni 
- d'aver un figli» si pallente Me Patrie* ?fi<iajf. Jùiónr fidfv 
. Quello nrezlc- fimui, iy Gamorrbj fijziltj faft tjftmui: 



-.tuli del beneficenze 



conferirò . Gesù Gr.Jb l: ricette jut nio elTet l'imitate , giulh naftr.i poCTa, fa 

Tua. Spola nel mentre clfa lo iceglica per bella, vitti della purità a lei si cara. , a 

firn Spofo,, e tale fpiriruale alleanza entrar con quello vantaggio polliamo rendere a lei 

li fece in tatti i diritti Tuoi , tifando Te- qualche Corta di cotnpenlizioue per tanti 

co, come riflette S. Bernardo , l'unione lavori , co' quali benefica ci ricolma. Ma 

de' cuori li comiinicaziniie de' beni, acoui- e dove ci verrà fjt:o di rinvenite in un 

iltì ella in qualche modj il potete di dif fecole si ftempetato Vergini inaotenti, e 

forre delle grazie di Gesù Crirto. Quindi pure, ficchè meritine d'clfere ptefentate a 

teffi la inataviglii s'egli .Elicne accorda sì Gesù. Criilo? Oimil io lo caco panando, 
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un tuo gallighf al pari di «fio turpi , ed 'inltr filini. Cint. ^i. ' ' 

ìnfimi . Tulle l'altre plutoni fono come Qux cj) Ifia qux afctadit per itftflum 

le miniilre , ed ancelle dell'Impurità oc- ficut vWguU fumi tu aromitibut mytrhn 

tupaie ine filantemente ad appagare i di f> ihurii. Cast. i. 

!d . J .;': , !.J;ii biucali , e prelfo che tutti i JjpiM.'j'a filili fuii vitali iafpirjl , is> 

C;illunl brJdiLi lono "JtlL.] Ll-.c^ HI- ; ks.-VùI.'.-j /r , ir f-r^iif i» l;< 

fernale , che fembn ci tuo» re. nel monda juSitiit. Eceli. 4. 
«tl-tenibil nasello, di cui Genovefa fot 

prie 11 corfo . Ne s'abbiamo punto a Un- Sentenze de' SS. Padri: 
pire , mciccccbè punilce Iddio l'impurità 

ioli' impurità medefima , la quale di' pia- iti fi tìcS'mii opus eft , id, Intuiti , 

ceri fteflì prende fomento d'ingolfarti nel quomodo forìpliru fìntili ii\it : non omnes 

lezio de' piaceri , come pel contrario tanto caplunt, fed quibpj datum > ut fiiguìnrt id 

più Jivicn agevole la esilità , Quanto più ffridurn ptrÀiìtai , noi ut forti dilani 

«n gelofa sfitterà Li 11 offerva , ricom- atctjfuatim fufpictrii: bis cairn datura eff 

penfando l'Àltiflimo gli iforzi follanuti, e qui f petti id cli^unt ; quai idra dixit ut 

finti per rintuzzai le carnali teatuiam vfitidtrtt fupiriorc miti ausilio efft opui , 

con ima^iòive tranquillità, che ridondane, quod auldem matotUlud^tJiptttittlblii {*■ 

peccatore nunifeaii colle flelle cole , le perforu evadere, Chryf. in Match-, c. io. 

quali Intono gli llromenti delti Tua colpi: r. n. 

Tir qa* quii pacai , per bac pttniaur. la e; ,>:<ì vr.r.-ìiìr ptec.n-it , ttfi aman- 

Goccilo fventutato impudico pre-Li avea la da, ma umta ammiranda bumilitai. Et fi 

maledizione, come un veftimento di cui ei quii irance ' 

li Infingi va poteifl Ipojliare quando Elicne bumilitnirm 

reniife grido , e procurava di gufare Ibi- gemiaum aa 

tanto un po'di miei avvelenato dalle vo- in Cam. fenii. ai- 

hittà, m» celi fi tufferà in quello fecciotb A8u mioceni fitfcift! partitati 

luccidnme , precipiterà d'abillo in abilfo Saia ; (y q««' aia b.wi utiir p.a 

uno a fommereerii in una Toragine , da coi babtt tamia ut pxnlteat . D. Bern. 

non nr , t -n, Cini, m.ii ; Vecaw.- iniuei ■ Ùluli lui columbarM , non ami 

mlt&B-Mim ficut vtfitmauum , ir iatr„. raataii ntqut ia mraùil.-h: il-p.-r i 

Ut fida «qua >* butttom tjui , is> ficut ìnfl.nr fimplh'<j[i"tt^ volucrii , (tutti 

Seneca» della Scrittura.' 

mundi clt£it DlL. , .. 
i, ÌT iafiimtt •auadi tic 
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PEL GIORNO DI S A ANTONIO 

• A B A T E. 
ORDITURA PRIMA,, j'; 
Confipultì ttt'm fumits cum ilio pir baptìfmum in morte. Rom. 6. 

IL Battemmo 11 é come un fepolcro fpiri- fuga del mondo: dilungatevi, fuggite ^cla- 
male , in cui l'uomo del peccato è le- ma liala : Ktctiitr, rcctditt, ìxiic d: vailo 



Salvemini e gtneralitsat fffa 
:. ML'Inaid.iicnrodtlCrillij- 
■ eti dell' oro della Chlcfu, 
i Agoftino , vantaggiofìlliina. 



mal l'agi Tolo 
ll'Apollolo G 



fiu re [-.; 

to, clic l orazione, non arni 
ebe !a fpeiania della vira eu 

teftìmonio dell' opere loro i , , ... ... u ........... ..... ; _ 

non le Dio, il quale cfìcndone 1' oggetto , [cevrino da' eattiri per timore; ebe te po- 
ne dee altresì efiere il guiderdone. -iride inrette parti non gualrino le Tane. 

Dita! novero f« 5. Antonio, cui nafeofe Ciò Iddìo ben Impiafle nell'animo d' Anto- 
Iddio per quali cent'anni nel fegrero della nio dalla Tua più tenera infamia ; permifè 
lui ùccia per donarlo a 1 fistoli venturi per th'ei fnrfe allevato da' parenti ficcati c- 
efcmplare , ed immagine d* un inuocenia glino pure dal mondo , trovandoli come rac- 
morrificara, e penitente, un uomo, o per cbiufo in una Famiglia pia, fama, quieti, 
meglio dire , un Angelo , H quale fi reo- lo che colpirò ad infondergli, e t'omentar- 
derte come incubile al rimanente degli ito. gli l' ispirazione celefte , ond' ei dato l'ad- 
mioi, e che fu riguardalo come un prodi- dio all'umane lettere condannò feltelfo ad 
gio della graEÌa , e come una viva imma- un eterno frenalo , folo commerciando col 
gine della verità della Crirtiana Religione. Cielo. Egli entra in uni Chiefa , ed ode 
(Jnindi ci cade in acconcio di ravvifarlo quelle parole vìve, e preflanti : Si vii per- 
fetti!] effe , vendi omnia qua bubei , i? ila 
Divisone, pmper&ui ; ed ecco rollo rifolveli d'adem- 
piere a lettera un tal confai» . Non ilrimo 

i. Mono il mondo per un intero di- tal lettura a cafo toccatagli, ma confiderò 

fiaccamente, dal fecole nella foiitudiue. t. come Ce GeiÙ Crino med.-fimo a bocca lì 

Vivente con Geiù Criflo per edificare il gli favellane , e fedele a tal interna voce 

mondo. vende 11 fuo patrimonio, ed avendo abban- 

[. Non avvi cofa la più confentanea alfa donato tutto ciò cli'ei pofTedeva nel mon- 

[egge divini, nè la più efpreflàmente rac- do, abbandona il mondo medclimo per lilt- 

tomandataci nelle liete Lentie quanto la to dedicarli a Dio nella fofitudine 
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che quello d'un Sani' uon;u , cin" recava atri d' un mondo il qual ti nbbandon 

gli di tempo in. tempo con che (ollener li dilpregla . Vrlfe Antonio nella folli 

iiia vita , che nulla quali differiva dalla [pogliita d'ogni cola , ed anche di t 

morie. Voi , o Signore , il quale pei con. delimo , mentre ei fapeva la vita d'r 

foi.ue .' aitlitti Agar nel Deleno, mentre l'uario efTer la vita d'un uomo mori 

ftoroava gli ocelli dallo, fpiraote ino Figlio, come die* S. Bernardo, d'un uomo 

felle zampillar una fontana miracolofa , la fifió at mondo. Contemplazione delle 

quale amendue dill'eto;. voi (he ùccfte pio- (11 colè. Ultima unione con Dio .fi i 

ver dal Cielo faporki cibi , e Cavillimi ta del nollro- Santo , o per meglio di 

manna al vulho Popolo , che tra Deferti ina morte con Ce*ù Grillo ; Monui 

lyvhvsÀ alla iena pioniera; che permei- lum C4rrjJ<l. Ove fono, o niei Fruì 



-i prodigi operati da' voliti Servi in bl T'alasi non di rado (abbrivi lui c r 
la. Natura, attenta, e docile alle voci pof- rnen irrigati dall' arti fiaiofe Ialite d'acqu 



la. natura, di^Lim , o uutb.t uno votici- mm irug. 
lenti del fuo Creatore; voi , dilli , poteva- che dal pi 
e quelli miracoli a favore del \ 



te rinnovare quelli miracoli a lavore del vanno, o per concertare i valli dilegui del- 

noflio Anacoreta ; ma volcfle alimentarlo, ta loro .amliizbnc , o per inumare inerì 

col foccorfo di qucll' unico confidente del vapori , e difg'Jlli dal torbido dell'interne 

fon ritiro affinebé foli*, egli Banditore di paffioni necdl aria mente prodotti. Colàpor- 

fue virtù, e quella lucerna naicoù lòtto i! tali i] i i l L u . i ! t: a tultarli in un' ozioGià del 

moggio , trakctffe in mirabii modo agii tutto inopcrofa, e fvogliata, ej a mettere 

«echi, del mondo .. in ufo tutti i raffinamenti della voluttà ; 

non concepiremmo per coli l' empio ìnj^ngwto della Manza del 



pieno di Dio, e: diffonde*, a. bì*im. mano il teme GfzaWla (i portano a f.uirecun gio- 

Signore le ineffabili deJiw.^e^eoowniexie, ja. della, vigna # un «alene feiaurato Hi- 

i) % gullando ti CqalGeì piaceri lagnava» tivare fiori, innocenti; eoa nini "lorde dira- 
del la rapidità del tempo,, il quale talota pine , e di iànpue . Coli l'oppreflore v» a 
qualche parte gliene involava.. perdere la ricordanza delle Ine palfate io- 
li ritiro di Antonio non fu gii di quelli giullzit fu an-j-:i: rMr.ivi s liofi giardini, 
(orzati , a' quali ricorreC non di rado per ove le fpoglie de' poderi cangiare fono in 
noji , e fvogliateiza del Secolo, e per fug- Jflitue , ed in altri vani ornamenti , e tal- 
rare li: amarri- -<!, r. i d:i„i ili , i (pali fo- to l'orrore di talli colpe celato folto l'or* 
vente nella focietà foglionfi rincontrare, pillo d'apparente che piacciono , oilenta a- 
ritiri per altro no' quali portali il mondo t >;i occhi fnol un barbaro diletto di quello 
tutto intero nell' immaginazione , e dopo che forma una forgente di lagrime per moli' 
qualch'ora data alle divoaioni C [elogile lo aitri . Coli un Cortigiano malavventurato 
t pi r 1 r.i ir. in:(.Tterii:nLT.ti n :^ unilurmi al- u.r a mnngi.irt il f.,r« dì Iribclnisat ,cd* 
la vita fulitaria, o che pure s' abbracciano birt un'acqua £ aifpfcie, e. riandando col 
talora per amor della Angolarità, e penino penCero a s itato i fuoi fervici perduti , fi Ila- 
fruito di dominaiione v appartandoci Ira dia di limitare tutta l'apparente fua eon- 
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durre tutto ilCriflianefitno ai dover) d'usi curo da] "mondo , ina non a! fienro .di fe 
pronità morale, e perdendo la rimembranza mcdefimo , e la natura ci fegue per ogni 
della Religione, e de'fuoi milleri (ìtraflul- dorè, e in ogni luogo, e tempo fono pre- 
la tri frivole occupazioni , lettore profane, parate a fpimtar le pallioni. I veleni ope- 
«ni intertenimenti , ed accoflumafi a co- rado da lungi, qualora non pollano agir di 
nofcere Dio foltanto dalle bellezze della prellb, e fe il Demonio non pud apprefen- 
natura ch'egli contempla; e cosi pure 11 tare ad un Solitario gli oggetti, gliene rif- 
FilofoFo psfTa al ritira per ragionare fulla ve;; ;.i I- immagini. Qual genere di icnta- 
♦Ìitì**SniiJEci,'fidUproprieii delle pian- zioni non mifero in ufo entelli fpiriti iu- 
te, e degli animati, ed: falera ^'adoperate selli per &rd"orconu>ere il noli ro i\ naco re- 
lè vintiti cofe di leali, onde riOilire per ti, ora trasfigurando feflefiì in Leone, ed 
iridi all'invilitili, ci s'arreftì nell'annui- ora in Serpente,' tendendogli lacci vllijili , 
razione dell'Univetro , e de'fuoi naturali ed inviabili, ed ora lludiandofi di perver- 
produci menti fenza progredite alla prima ti rio con impnri lò;!eticanti fantatmi , ora 
Caufa; efinalmente vi t'apparta il mifcre- con motivi d'ambizione, e di vanagloria, 
dente per rimuovere dagli ocelli del mondo ed ora procurando diftoidirlo con ur'i o;r>- 
le fuc detellabili impudicizie , onde non mi , ed ora di opprimerlo con fieri coljri! 
ne mormori , e nelle più folenni, e fagro- Ma tutta la violenza della tentazione, e 
fante féfHvità egli feomunica fe medefiiro deila nerfecuiione flava al di fuori, nèpe- 
con un'aflenza fcandaioulnma . Ecco, oCri- nettava punto all'anima, la qaalc :r.:n]ji ; - 
Alani, a qual ufo infelice j' adoperi la fo- la, ed inalteiabile tanto più intimamente 
Illudine, in cui Teppcll! Antonio feiieflò unita a! fuo Dio , quanto pi i) i afe flato ri - 
con Gesà Grillo. trovava» il corpo lùo . Valcvafi egli per 
' II. GesùCriflo, i! modello di tutta la fan- lifpigncrcil tentatore dell'-armi deus, delle 



del mondo, ed altrcii viver volle disino- tofb coraggio tutte le fenicie dello Ipirito 

to da' peccatori , ailh^ di l.i!;iare ur, , :,:r.L jliiore , L,l :l: lui viri lì cri un tedino 

perfetta della vita foliiatia a coloro, che di contemplazione, e di preghiere fino a 

la previdenza chiama alla eomeinplazioné. fembrargii troppo corte le notti, onde allo 

Il perche* fi compiacque di efereltar ne! fpuntar del Sole con ammirati! tiafporto 

Deferro, e nel ritiramento tutte le virtù non potei a meno di non efclamate; -a 

. neaflàriffìme agli Eremiti, cioè una forza Sole, o Sole, perche vieni colf importuni 

ammirabile per far argine alle tentazioni tua luce a turbare la beata conKBlJlazio- 

del Demonio: DuBui efi Tifai in rfr/cr- ne della Ince in cui mi trovava ! 

HO!!, ut tentarnur a diabolo; M)tth. a. Ofleiva S. Bernardo avervi una folitudlns 

Una forprendenre_ umiltà, che fuggir fece- finta, ed aggradevole aDio, ed altresì" un' 

eìim, ^il> fattrtm repcm, ferir fatta in elfere il primo di tal genere; fi vuol pian- 
tr.cmrn ìpf; foli,- 1 : J :.m. 6. Ili:' ; nll3nr.1L/ k: r.-ire una Compagnia, ma pero divenirne il 1 
perfevennzi nell'orazione : Jecejpt in de- Capo. S, Antooio non nodrl tal fentimen- 
ferlum & arder. Lue. j. Finalmente una to giammai, e precauzionato dalla fua u- 
generoft rifoluzione difoftenere gl'intetedi m il ti contro le tentazioni le più leggiere 
del Padre, c di prepanrfi come vittima dell'amor proprio, lo nafeondeva non Iblo 
alla morte: Egrcgiis iiat fectmJton confile- agii altrui, maejiandìo agli occhi fuoipro- 
mdinem in DiBjirm OBvarum : Luca; ti. prj . Ei potei riguardar fcfleuo come il 
Ecco ciò che Gui Grillo operò nel Defer- primo degli Anacoreti, mcntt'egli con un 
to, ed ecco altreil quel che fece Antonio nuovo ra ratte r di vira avea popolati i De- 
ad imitatone di lui, onde ben fi può af- ferti, ed adempiuta la profetica eflrtfljon*' 
fermare elTet Ini motto come Gesù Cri- delSalmilla; tb&ufcM fticlofa deferii. 
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64 Tati/girili di' Santi 

ir cxv!toiknf Celili actinttntur , Piai. 6a. polare le folitudini, in paragone del «uale 

le bofcagiie Un allora inabitate l'allegre- ben pois' io affetir d'elfer nulli, 

ranno alla veduti di truppe angeliche di Ecco che natia dire vivere, e morite 

Solitari, da' quali verrai frequentate. Con- con Gesà Crillo. Il (bla zeeitamento della 

tuttociò avendo Dio rivelato ad Antonio , vita , e della morte di S. Antonio prodqce- 

che Piolo Eremita era più fante , e più va no' iniiaità di conviT'ionl , c quando di 

antico nel Delitto, anzi che concepirne quello grand" Anacoreti favellava» . ipecca- 

ieatimeptP di gelofia, od almeno di pia tori lafcianno il peccata, i giulìi raddoo- 

di lui lenza che la fralezza dell'età fenl- bandoiHTUw 11 iiaffie'o^'ari^^foldati*, i 

le, o le molte die occupazioni , o pentiero dotti 1 libri, i Monarchi le Reggie. E 

alcuno di vanagloria lo dillarnilTe, e pene- non avrà poi forza alcuna, ed influènza a 

trando in luoghi inacceflibilì trovato final- (laccarci dai mondo la Moria della fila di 

mente il teiera, ch'ei ricercava, le g'i luì? polìihile che ['riempio di Ini e di 

prolira umile a' piedi. Quale (lima pofeia moltiiTimi altri Santi, cte iìgrilicsrono tut- 

non concepì per le nafeufe virtù di lui , to ciò, che v'ha nel fecolo di piti ■fàrao- 

con qual accefo «lo non lo feongiurò ad lo, c gradito, non vaglia ■ farci rompere 

intercedergli appo Dio la reminone delle quelle catene, che lil:'.irta:r,en:e ci miouda- 

1 lominofa teflimomanza no al fecole? Non militai» per trai forfè i 



lo ho veduto, dicea a' fuoi Difcepoli , il non damo noi ajùtati dalle medefime gra- 
Eartida nel Deferto, io ho veduto Elia , zie! non abbiamo al pari di loro un Infer- 
no veduto il grande inviato di Dio perno, no a temere, ed un Paradifo a fpetarcr 

PEL GIORNO DI S. ANTONIO ABATE. 

ORDITURA SECONDA. ; 

Si tifi perfeUut effe vende omnia qua babes , & à» 

pjuperièus. Matth. ip. 

che™* Tlio'dipartocli.^ 1 r " 0l ° ' ' q " C "' 

.... „ ...jr adempiuti i precetti gli chiedea 
per quale lìrada ei porcile elevarli allaper- Hivlfatt. 
fezione. Narra l' Evangeli (la , che tal rif- 

pofla lo afflilfe, eebe fen patti malconten- t. Inferni i que'che danno l'addio al 
to, perocché era ricco di poDélfioni , ed in mondo, la perfezione dello (taccamento Vin- 
ca! incontro ufcl di bocca a Gesù Grillo gelico . i. Inlègna a que'che rimangono 
quella fentenza sì nota , e formidabile a nel mondo , la neceflilà di quello (lelfo van- 
tutte le perfbne del mondo, efTer più ma- gelico fiaccamente. 

lagevole ad un doviziofo l'entrar in Cielo, L Siccome la grandezza, la anale i a Dio 
ehi ad un Cammello ripaffàr pel forame effenzinle cnnlìfle in una fovrana indipen- 
tentie d'nn ago. denza, che lo inette al di fopra di tutte le 
Tali paiole udite da Antonio, ed appli- necellìtà, le quali ièna fuori di lui, ed 
cando a fefteflo ri gorofa mente tal configlio in un perfetto compiacimento di fe mede- 
evangelico, fi rifolvette d'adempierlo onni- fimo, che trovar gli fa nella fua propria 
nametite, e fen r' indugio volgendo al mon- natura la fua vita, e beatitudine; così la 
do le fpalle per fempre, e Ipogllato ezian- perfezione dell'uomo confilie nel dilbcea- 
dio dei deliderj, ed affezioni, li portò ne' mento dalle cofe create, le quali non 
Deferti i più inaccellibili . Con tal si gene, titano il fuo cuore, ed affetto, ed i> 



rendete più pafiioni, i 
t palTioni u- fiamo ina 
igetvelo viva che cfcr; 



'ritiri, ne' quali ■/' r.-j.i ai'Uti maggior l'oli. .no: ["'ui.'ir Jt.' riundo, tanqmi 

.te il timore, cl;t :.i cariti . Le ti n;i- «fasfur.,.. Cor. 7. I! fecondo [, è 

s piTl'i'cimo-ii riistti a-.'-.inn i Crii' 1 '.™; l imi L'.ie <inv.;;,m; ntc ■.;r i .:nJj ; 

divenir anzi fiiEghirt. cfcé.roiltirjl Ge- fl-i li figura «tei lécolo, il quii len 

e,.i !.. el idi lotto irnrfo dell*, tritola- e ritìprendo ; lNulIro delle ftie pom[ 

mi, ed il regno dell'idolatria ; la Tpada velo d'una viti tutta lolingj, e pc; 

rainata de' Tiranni altri immolavane, ed te . Bada per altro per n.: s-ri-.j. 1 r, ■: 

ri metteva in fuga. Coloro i quali ri- gc di Dio il pumo ^rameot» m 



bella noia dell' innocenza, li miro d'Aa- intero col cuore, e col c 

tonio m del tutto libero. e volontario. Ei fw. t-i ,1 fi» eie 

fi diparti nel modo preferitto da Dio per principio dall elleniiale, ci 

bocca d' un fuo Profeta : No* m tumulili mento del cuore e tutto 

«rfiiri/, nrr in /u^a propcrttidi , apriti* yeti f«ile. S adoprano noi 

àtt c»im tioj- Donimi , ■.[""i-'-' ™» neI l " v,det " ds , qualche cor 

Deus lfrail. Ifai. ji. Non. fu gii una di- nunziarc a_ qualche piacere, 

partenza precipitata, ma lo condurti Dio Eli da rioi pur 5 ottiene, 

nella folitudioe in tempo, lene d'oc"'' par- d ?, vec . dl E'E" 

le .1] vero Dio Tulle rovine de- della virtù, febbene non di 

«l'idoli augnili Templi, e la Croce per 1' fi fa, che raffinare 1 funi ■ 

innanzi regno d'ubbrobrio , e di fcandalo, lizzare le fue pniliom , trae; 

erJdìvemita [kn dardo de Ila Religione cri on- telo .avanzamento ne, la p; 

■ finte, e la pace delti Chiefa radunava i piacenze tanto più dannev 

difpetfi lini Difcepoli, ni v'erano a te- occultate. Studiamo dunque 

mere altri Tiranni, che i vizi. 0 quinto ,e ridice (bilicando - 



10 umano nonne corrompa, 0 diminuirci le «"= iocictà 
Tm. I. 



del mondo, e collo perderemo il guflo dcl- 
',e palTatempi. Conrioffiachì 
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zioni lue. M.i quell'occhio rimana ìntor- concinone del cuore hi prefo il luog 

- bidato, ed ingoraliro dall' illulioni dtl Te- abolita legala cirrose i liane, né quel 

cliio'tralporto^alle^Creacure^ in mica il to lo fi era quella nella ,' e 6( e Mi 

te, e tutti i fuoi palli faranno cadute: lo- del mondo, dice S,' AgoUìno, egli 

tura corpus tuam icnebrufum cri/. poflìbile, che la cariti li ritrovi. N. 

_ ftae' Santi i qua» ricalcammo I' orme pollism da noi 11 elfi ùr acquiilu ili 

loro derno) tali parole\ C e^TTv^fu mdws in»Mdiu> "mente' in noi" i 

im'irreir.iKbiie «lliirronìsnza del Vangc- apportarvi polliamo qualche prepa 

lo. Ma la BCCCiìits dei diw trarremo sì tu , e -;i:lb !i e ,1 .11:1 .io: Ireneo e 

e -reamente r.vioimmhta jiciEs S. Scrii- Ileo. A milura, clic vuomi il i-.olì r 

iure vìe» in parti colar modo autenticata re dell' all'etto del ni.m. Io, elio ii r 

Usila vita de- Solitari. L" efempio d' Anto- d'amor di Dio, ucehè l'elFere Con 

nio amtoaellra non fola quelli, che fuggati na concnpiuxitza, tógeituige il fopral legato 

da! mon'o a dimenarlo, ma dime-Ara ai- TI, m ie, è \> Utili, che avere una carili 

treii i chi pur in elfo (óraiorm , che , le perfetta. Dond' avviene, che la maps 

non e alieno col cuore dalle pompe, e va- parte delle convezioni altro non fono,; 

nità del mondo, raggiaceli alle maledizio- cangiamento di vizj, guarendoli dalla \ 

ni , ed anatemi vibrati da Gesù Grido nel lutti per l'ambi ilo ne, dall' ambizione [ 

fu3 Vangelo contro del fecole, e de'fegua- l'avarila, e dall' aerazione d' una v 

ci i'iioi. L per i-erità qir.ii-d.ti ii udire E- tutta mondana li palla all' ozìolità d 1 u 

remila fu obbligato ad u lei r dalla lilitudi- vita del tutto inutile, ne. mai l' acqui 

ne per opporli, agli Ariani ruppe il fden- vera pietà, appunto perche non fi va a 

zio per tanti anni Icibato, ed in Alellàn- radice del male, e fra tanti ertemi ci 

dria j'efpore ad una fpezìe di martirio giamenti , il fondo del cuore non mai 

per difendere la dlriolt» di Geiò Ctifto muta, e Io fleflb" amor del mondo iati 

tonno eli oltinati nemici fini. Alloiche mente modificato ognor c. predomina. 



Di^iNzea t.- G 



PEL GIORNO DI S. ANTONIO ABATE . 

ORDITURA TERZA. 

Jjfai me ctmfitebiiur corani bm'mttus , cortfitehr & ego 
rum arem Pane meo. Matr,h. io. 

■/-ìOnfeflir I 

gli teli il 



ilfervando quelle del Vangelo , e contrari or- gio . La telfimoniaoza rendutaalla Religio- 

re eiuftaognl nollrapofln 1.1 Ibiza dei-buon ne da quella mone fpiritnale non i meo 

efempio all' infetta pertilenzi del frcolo meritoria dell'altra, perocché culla più va- 

«erverrito. Quello 11 à il debito iodifpen- le a combattere altamente la corninone 

labile d'ogni Grillinno, ed é d'uopo, dice del fecola, quanta il inoltrare col proprio 

Terminino, eh' egli «chi inpreflò il Vari- efempio nel dilungarti dal eommerzìo de' 

gelo nella fua pedona, e la vita di lui Ila peccatori quanta fieno dUnetralmente oppo- 

come naa pubblica prò fedione di federar- Ili lo fpìnrodj G.C.,e quello definendo. 

eOenziale'cSEgaiW cn. pU dlatmonó , cMamionc della prcTeraKa, òhe fi dona 
e con più perfetto adempimento del noilrn- allemailiine della R elisio ne fopra quelle del 
Antonio? Egli eonfefiò altamente la Cro- 
ce, ed il nome di. G^.'ù Criltu colle lue libertinaggi 
auflerirà,e mortificazioni, e qual colomba, no ite dall'i _ 

foileniiro in full' ali della fua fede fi elevò gli fcandali.i vizj autorizzati dalla cumu- 
li di Ibprn del mondo per andar in Ine- rudlne del mondo, ove non s'annida che 
sia di una nuova terra tracciando de' calli mafebera , e tradimento, ove il peccato i' 
appartati , e iconofeiuri nj];^ bnlca.jiie , inlì:iua per un'infinità di modi, e- le paf- 
nnd'ìnfegiiire- agli uomini/ come; fi' con- Goni da mille' oggetti tenga»- rifTCi|taé> 

pelle proprie- colpe-, ed altra!. Quell'ilo, fender Dio e tradite i pmprrriBrnaadi dar 

■:r.:i- .rimoeij v.-r! , pereti* non ritrovafi prcllb che alcuno , 
la Chiefa ■■■■■■■■ 
n fapienii 
, oppugnò sii Eretici 

i colla forzi delle lue paiole, ed i 

trionfò dell' inferno coi l'ammiri- t 



bile fua 



difsuflato d'e'placeri prima d'averli aifipo- 

.. Egli eonfel'" Ge'.u C.--.fl<. dtn»=-^i a- riti V involò a qu.-l commerzio, l' infezlo- 

condctTi'nè^dèiiKi °T Vgli' P »ofetà "ua^ionocenzif e° non' contento dUaféiare 
iùCnllo dinanzi ai Demoni da 11- culla il mondo, fembra ch'ei voglia dividerli da 
!c gloriofamente fmoStti . j. Iì r .!i con- rutta la natura feppellcndofi vivo in un'o- 
iò .Gtsù Criflo dinanzi n e ii Erericl u- fcui.i in u-ccliiilli- i r ; l.i.sca , rinunziando alte 
i::t» d.iU:L ii.:;:ird:nr r .,-r i,,i:jnenf couiro racediià umane, non che ai mondani pia- 
gniti: qui me con- ceri. Colìep'l ri'.ii i htli.i d 1 in.-; 
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per bere. Egli è d'uopo opporre alia idi M1nh.11. e le non li veggono ab bulimia 

nei i!iir.ti]:i ,i:ll!a in rpe] inerbo irono cari Agami! ft^lem aVmi fpiritui nioir.'.rn fi. 
11 n;nirc!L' rivolger doMii.imo il Quindi inipk-garon'cslitio comro ìiaoiira 

priifinrj c.i.ì.ir.i l.n.i!e di cui è minse- Anacoreta nulo il :i,-il>,> dr;L- Jur tome , 

ciati, eperò dilunghiamoci quanto più pre- ed il raiiiaanicnco ,\: ìj;o ^ t ci ri - - j t.ic-ud 

fio i! politile dai wmnKijii ild mondo , K li c,u<ltl guerra, lìreome 1 1 Sturili ne par- 

( re. il -11. iì„ c-jii rLiii-.j ed.nrintr, rJ la. M.icm i il<= r t «:..-i.. nuntu.;- 

ifemplaro il d, G- à Crilb dE,i lt i;i ìliw er;], >r'-.ì C-ib dri-U^ i« 

«il uomini; mollriamo loro apertamene, tram,- . Jl/.r.^ji ...I ,a,l'..lo a mancar di t t -. 



pali:, 



in Gr.su C;,:!,j , la medie '-.-.'.c-.-.c 
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Redeniore. Allora fi vide il Irai 
]' aLiaccimaito inalrcr.nue, di' e. 
per la verità della Fede, e rompi 
lenzio ad alta vo:c rìconoi.i-, c 
il Verbo cotiiitll.inzlal; al P.idrs. 



re edificanti, perche edificano la lede 
: anime: e quindi, :■ --..a.. I.. ni'vT, .1. 
. Giilòflomo, non rilpoìe U^j C:'..li . 

forali ddUaitilU le elfeie il Malia 



Semenze delta Scrittura; 

Tentata per omnia tbfque patata. Heb. «. 
<ji aStfrlttt in iefirtum, ùften. 
tarettit a DUklo. Malrh. «. 

N«ro militimi Oeo implicai je n;=vi;j 
Il 1 Tim 

^B^^/^MjLx^ umii tot* Mgfi 



-, a ..: (■ii'.riiiiiiur, tJ niveoppl.in- Espetit ifftmiiuntcum diabolo luBaturus, 

: mplare riputazione della fin lai- ni.fa. r,; :•: dìriijr. IU:ni. 

coli forprcndstiti da Ce operati , Mila non ddmointHfica, non comt.tr.ti.Hj 

la non meu , die h penna da' ggnrum pofftf.^b-aj i.u,:t , r,-n xarni fa 

ditìti Dottai :-*:-:c ad ilhbili. q«^u^rummerc^r a faa^rih:iir-.r :i . 

ilià si fondamentale della Reli- /r«, aiimttita bau:: « l; iT /, >;;;■;' «s.i 

■endere a G«ùCri(lo, ed alf.i fxfcipi.tì ,H i,htd-> lùbtnu.iJum 
quel teHimonio, ed autenticità , fici poni*. Bull, prsftt. 
er noi li pud, col Ibllenere ea- Difpeafatio faitììit pht.ttij , Jo/urn (io- 
ire all' occalioni 1' interefl'= del flritm premi!, relitta , ltff.it, & r/frx- 
ma, e il dtcoto della l'eie, col Hai. D. Gregor. lib. 1. Mora). 
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PELLA CONVERSIONE DI 
S- PAOLO. 

ORDITURA PRIMA. 

Vai elt&hms. cjì inibì i/}e t ut fartet nomta marni. Afl. p, 

czione,di cui fi valfèDio pei predicateli 
impegna , i~uo nome in faccia ni Re, e alle Nazioni, 
clic in og S i mi loprappone il mio minine- non lo Tu folranco nelle funzioni delluoA- 
[O. Lodarvi S. Paolo, annunziarvi le mi- portoli» minlltc-ro, d.iJ primo momento 
raviglie operare di Dio in quello Vaio di di liia conveiGone ei pubblicò altamente fav 
ilcziaue , e ciò eh' egli ha operato con diviniti di Geiù Grillo, non ertendovi fuor- 
Dio; moflr.irvelo tutto pieno, e ricolmo chè nnDio, il qi.il e operarpofla taliprodi- 
de'più doviiioD tefoii dell'increata Cipien- si .O l'peitacolo pel Cielo !o d'empio perla 
ia, diffondente poi quelli con prufulioM Hi terra! Ulano A ini: , i„ vedere un Snulo 
tutte Jj parti del mondo Criftiano , fino a che cade peccatore, e riaizai, penitente, 
{arie ripartite agli ultimi fecali ddUChie- Quell' uomo cieco diventa un A portolo , ebu 
f„, .lirnurTni li. un r^iona menta. i«tIIo, trae gli aliti uomini dalla cecità, ei muoia- 
citi.' c;:!Ù Crillo léce per Paolo, e Paolo, al peccato, e lilorge atta grazia in un i- 
fff Ke-jCrilb: .-unto deliba la Religione ft.ina-- Si,rr.:<ì> eu-cmS.tuìi.s diletta. Ai!. 

X ■ '..I i.f'ixi : . i : i ■ '(..., il. .. L.'l 1 tii ,:i 

fcri.-jiJia d,:s::ì.nv, lì q.,,le io kei;'e in ,;i,- ( .'..;; t , .Usl.-rs FxcrSjì . Hai. r*. 

tEdareli* le più nìbìiojT'fi^ni'ila^^K dtSe*S*' 8^™^^^^^^™»- 

<T una perfetta coni^ifione , qua! maggior e prevenuto dalle iiic proprie, il qualefen- 

mole, ed incarico? S. . non rillrignendo l' n dilanimi condanni ogni Dottrina , la ijn.i - 

ii,-., 4 -.i!l[.i dei'a ]n;,ti'ri.i a delimititi con- le è cnntr.iparr: . Ina cu .;:iiK!ii-n: . i- 

fini confidetetò Paolo. abbandonandoli ad un fe. irrito di f.ilfo ve- 

. Io precipua i moi giuJiii, e per principio 

Dinifjflf. di Religione guerresca colli medcfima Re- 
ligione .. Quell'i è Sauto perfecutore- della 

i. Come I' opera li più ammiral.it del- Cliicia di C-i. Cri (lo. 1,3 inerte del Pro- 

dcle™cìfi gVaria™ ' ° pCC ''"° CB P ' C Snu^Md^aiera' ^maJmtaf^^ìTtaa 
I. Sebbene Je opere diDio luttefieno ol- fdegno, ami fem brandii gl'i Gerulàlcrame un 



euno, che fin Italo tratto dall' ablllj d..T ; .i.mhc b,ì>.-.«. '.;o:ini irArttriimi&c**"'- 
ini.;: irà con |.:à li^nlalc circuitali:- di ni già r.'cidev.i > i T.'.Henito penliern le 
Paolo, Conciolliacliè s' ei fa un Vaio d'e- prime ^tefle del Criltiandimo , e I * is ™' fi 
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mi gli ijire tulio nn-i carri;-' .li ir :liu;..i:o- f« De. 1 . PliiV ;. Mi dopo t'adopero ad 

ili li. ■ : 1 r ri :i J 0 : i q ì.-.m'i-i patir di.!ji>a ne:- 1:1 !>'' [l Chicli quel che fatto uvea a 

!;i,!iia del ilio fiJU mi aie , c IqM !:,:;. ir,-" prò ik ii.i Sin [';.■>:: 1 , e dividendo 11 Inolilo 

il velo dell'avvenite !ì;ì appaienti un'ini- per diUruggere le due l"u pei licioni , le quali 

.1 i.l un ! i r(n . ii' i 'i. li ■■■ i : :i ' .1 . ■ il 1 1 r i .1 , 

a parte a parte, nè tal ammalio di lb.1L-- che [ebbene lie/i d' àbrami, i! lornafcimen- 

:<:r.r:: -"arra v. .■ a ti i: a .■ ìni.irr-j , an/i tati.) è cobcioic, inutile la ].■■•»; icnzl la 

invanito d'eroica coli a tizi clliede a G : ■ ui (l.-n'i Cllln , ( v ! i i: a 

"f. -Ili ':ì veto . ri è convcrtito in Da- e die tutto confille Dell' «dorate ii; iii-iri- 
TOilco, e tutta la Città (allevali , ed olii- to, ed In «riti quel Dio, eh'eiiì alla C. i- 
na(i a chiedere il di lai fangue ; entri io ce confidi™. Agli altri raajrrl.tnt.i tutte 
Tefftlonica, e li trama una congiura contro le Divinità adorate da loro eflir falfc , e 
'.; di lui vita per evirazione d'alcuni fai- 1' accecamento loro indurli a ptellar vene- 
fi zelanti, e d'alcune dlvotc ferrimi micci e . tallone e culto al Demani di gran lunga 
Tari» f*%» watitmtnmt civìiattm ; Ai), peggiori di tutti gli uomini . Ah! cli'cgii 
,,. Avviali in Lkaonia , e fe gli (cagliano ha ben operato di più a favor dilla Chida 
di'. JJo.i; r.ire ad ja r.er-r.m. e nallat- di quello cne non gli fece d; rail; mentre 
tare, p.'f. -i A::ne, e cl.ieie .'nfclcfiv eir-e ili nfr.pi, r fcvt ebiotdi ù itliito 
K.ioi^f» , fruì ii. Grralo tri ('. tri ;ui /crr'.-'-S-i.-'r .V p.va.-jta .K'-rzn - 



Kitrabi.'ì ' Credeva S. 
M proporti ona te ali* 



n..'i pcr^c-e Jere.-r, della i-iear. di fr.ti :;.«.. di v„i , o fore dal Dtmoai , 

Dio , i! depolito il |plu fagro lafciato da che ve gli hanno ifpirati. Qua! maniera di 

Gesù Criiio alla Ghiera, dopo il Tcilarncn- riparare tanti ditòidioi , fe non fate tanto 

to della fui vita, e morte fua^ il velo ad mortificato quanto folte fenfuale, ecoiiin- 

piiì nuguflì , ed impenetrabili della' fede? métterlo! Come ri&ieilt.^q^f^mpTdl- 

Chi Ha che attonito non ammiri le magni- fcorli, e laidi per i quali divenne la veltri 

fiche profonde efprelfioni , le quali a guifa. bocca un fcpolcro apetto . donde un odor 

di nubi rivendenti ci fanno feorgere le di mone, e di fcandalo fi. dlffufe per ogn' 

Verità eterne al di meno d'una lauta ofat- Intorno? Come quegli Iguardi impudiciche 

liti, che in occultandole lediftela.eriem- flralcinarono il volìro cuore a degli ógget- 

l'Ien.l» rinvilenti di lutti i pili vivi dì ve- ti divorati dalla voKra concupi fcenzi, que- 

— -Jta, gialla iVpreflioi. di's. 

onfeffad'ef- Pietro: ocuhi fliaoi adulimi, Jj* inceffà- 

feto (Vaio Farireo di fetta , perfeeurore di Mtìi iiRSi ; l*ctr. i.come, dirli, volcteemen- 

" " " '"— , Tb«TÌfai\ dar tutto ciò fe la volìra vita non è tanto 
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FELLA CONVERSIONE DI S. PAOLO 



ORDITURA SECONDA. 

Ciinjìus Jefus venit iti hunc miindum peccatane falvos fict 
quorum primus ego fura . i. Timoth. i. 



N°: 



dico, fcd mei; k,-v:;::;h,i . ■■ 
trtJ di me mal voi cui j 
l'uddlo dall'iniquità, ed io 



l.i pui,',!':c.iZ:tiJie dd Vangelo ri'.,>lìun:atllt- grazia. i"ii sriiij .1 Ll^/iio ni;: Lrpolcii; i 
ci oue'che lo .li ji.ictinv.iiiu , cL;- il l'.idm- (J il I i nca d;i;.L mi chii Lentie; /jm(, ir- 
ti;, ni imii.ivaiio a ìóttoporli, farcia l'empie m forni. Joan. 11. Quante volte lui cam- 
propenìo , e pronto a perdonare achiunque n ino di D.,n.;ii,o nel trafporto dcllevoltre 
in insinuili clemenzi impiotale . Ma palliarli avete voi udita quella voce in ieri o- 
aiiiiiLi,'.'- I;i collidei!*, lì* piulla è di melile- te : a di'.- mi ro igniti n.'tnui m'ui.itti c 
ti, che veritiera fi.ifi la penitenza. Ora la perchè chiudi le vil'c*re di miicricoida ■> cr- 
conveilionc di S. Paolo contiene in ielielTa lo qne' poveieili , di' io ti i.iid.-.i in nome 
- ■ mìo; perchè coi! poco veneri i SaceiJoti , 
Dh-ijiOBt. che fono la pupilla degli cechi miei 'Quarti- 
te vol:e a.tjt.'i raggi di fedil.li'sw.iili non 
i. Tutto quello, che operi Dio, n Sincri vi !ci)~ - nel iondo dt-.'.i co'irienzt I iiu- 
c^nvrriire i peccatori, i. Tutto quello ,ciie -u-'r.i de -oli-i pianti , V in-iinl^lj d.-l-.e 
Ut deL'jonuipeccaioiipercDniertiriiaDio. vofite vendette, la vanità deile voiliean hi- 



lìoni? Quante volte la di Ini mane 
varafi Copra dì voi non vi fece lènti! 
fo di voflre colpe nella perdita degli 



e della Religione, e _ . 

f.;irt.m23 Je;;.i liluie. 

11^. La convcrlione di Paolo non fohroen- 



ìrn-.-iil; di i:;:nt.: ; inìegli i di ut- 
eli; i [V.citjri .ipr.iJU l'uioccliic.-:;;.! 
di Dio; che s'ndopryio a dìliemere, 
■ 173:1,1 c: r_- quell'Interna voce, che Io- 
di.! twr.uim d'un] l'ita tetta prò- ■ 
)H' Apoflolu , n-.r.s ti. 



fettoni tmi'itxdintj , ut giij , ì.'iiì- Dr.ra.-i-) Chi licr_ 

bruir Mài efi, rtqmraiur. Quindi il po- parlari-i Mi oim;! invece d'afcolrare <]Ue- 
pt.'o Eb.eo, il nujle li riiin-ntiti.v.i di [>:■■>, ||, [alutevol voce s'adoara osai sforai per 



iolf^rl;,, e fi petde il ilrnib deil'.r, 



Ma dopo che Gsiù 
N, e rovefeid a ter- « 
fi rialzalie: furgt; 
i rialzjrfi ei lidio 
. Li debolezza de' , 



di Torli. i [Ir nò Dio da loro vi 
prebbere perniili degli oltnep 
ed ì d'uopo CIMI l.idin Ili: 
noftro i fenfi di c ' ' 

Snreziadel nollro: brajw»/, miftrinriù* V^^a^n^^a'^^ii'ìrìtt^et 



DigiiizM Dy Google 





s'ripollisli della ilo d'albandonarvicilenzariri';:™, erìmor- 

difeno elle mi a le' di nuli ri con ver (io ne , iti!: teM, rio; il n'-i!.-o A portolo;' i corpi vc- 

1 amor proprio ci cela, affine di coglie te a Uri, i nunli vi t-rvimm a peccare, hanno 

le la pena di rimedian-i, e ;inccliO il p-c- [-ni; a ;lr,;i .■: ,:J e:,>brne i! reato, e leve 

dure loltanro converteli in ollèivare la ne i.iccd: L'ili ili v.niii.i, davete renderli 

lep^e di D'io, liccome in violandola s'i per- vittime di penitenza , Teli fst-rificaile al 

vtriito, coli didimo a Ini c'.ù c:ll' o.i'-'ie , mondo col Luflò leverei», e colle flempc- 



L'n.iiieJ I;. Cu 



DJ iMie Fimo. 7? 

rite' fcnfiulirì .fatene olocnudn all' Altirti- è aurteriri non avvi penitenza, e tutte le 

nu ab1r.1cd.md3 tu tre le mortiiiij.^uiii di' idei;, die poiTiim formarci di ti! vini fo. 
e 1 i ■ . > Cui IhiI.ì-,-.,:: .. [Inerire, c niiiM ùlic.iiL.iRric.-.ii.aujnJa ce li tappra. 

dando a tutte le fòiUbfaiont no meo fauno («Caino ripetio che^ rigore . 

noccnti. Condofiìacrfie noi dobbiamo, li- to, le n uli veii^i.n ardisce da S. Ci- 

llctt,-: S. fì--c.;orio, vietarci le colè per- priano rcdtmptiiit: pcccatorunt , tengano 

mette con pili dì leverità, che non arem- un manifello ragguiglio alla parTioiie di CI. 

no per l' innanzi d' n sevo lem .1 partner- C, ili lui elleno confluifeono a campire 



PELLA CONVERSIONE DI S. PAOLO. 
ORDITURA TERZA. 
Surrtm antan SaUÌm de terra. Aft. 9. 



tal Conrerlione riducefi a «re cangiamenti fende, e dipartali, per co<i dire', dilli fui 
ammirabili operati nel cuore di ondi' A- gloria, e riprenda il n.iil:.,^ minili^ di 
r i; : 1 l> ■ i> d'l!i ;;r.iiu . Sauhi tra mi [leccati)- g'.a fornito, e compiuto, e faccia per un 
re , un p.'rìicjnio , un i-irtdaturc ; la Fol uomo quel che fece per tutta la (ene- 
grajia palla; !iv;: i Jil jcccito ili pillili- r.uim'.c d- gli uomini, ciò mi rieni.iU di 
da, dilla giuflida alla perfezione , dalla fmodato fopraffacioiento. Contuttociù allor 
perfezione alla gloria : ch'io confiderò non elTer Paolo un' ordina- 
ria conquida del Regno di Dio, e di' ci 
Dh-ifiwt. dchbe effere in G. C. 11 Padre delle Na- 
d.iiii r.vmutitc alla fede, che in lui Ha 
I. D'un "peccatore lo fece un un peni- riporta la Gliela de' Gentili , e che la con- 
tente . 1. D' un pertécucore un Apoftitlu . vi-rfione dui inondo in gran parte li c cf- 
ì. D'un datore un Co 21 predo te In quella fetto ddla Tua, ceda il mio du™re non 
vita eziandio, poco, c timbrami conveniente, che G. C. 

I. Che il Verbo di Dio, Dio egli fielTo glurioìb modradù fc mcJdinio .1 c.lui die 

a.l Padre egri ale , giuda gli adorabili decreti doveva predicar G. C. Crocifiuo, e che 
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ì e! ci aflicuri che P 



arenici vuole die la 1 



i:a fuftr 

iggìo della 
ebbe de' 



li , co,,;,: rrk-rtc il lopnll^ico P.-rìrr : /("■ della Kifrcu*-.>.-,'i: . , -ne- J.-fì::-.n Clri> 
p: j:. i.-i .io i*:r:t--,t . 1"».- ai unge 11 GtSl.j- la è riniralul Ciìm'Ìi fra i rh'iod: , che con- 
tniB.tli: i>cr lo I'i>.i--ùi di cine.™ anni ci liil^r, i nledl , e le mani cVI Sa' vaio™ . e 
y.-nU incerimi lagrime, e vulle elle pli j'£ fa ri iridar.! IV; I- p—'tciiìrorli di'Tl- 
..;cai '.li; MìI'.tj tr.LmiU'ci in veni, inai-- raaai. òiewire : l tp:I ili [Din enfi mol- 
Iju ic.no di pianta, .i l'ornijlianiM del Re tipi'eaiu l.itrn il p.:ame ni"?') di Parao- 
Piofeta: torrtxtti itiuxtrunt acuii m;ì. ne, ora fra i fimi perfeeui ori altri l'Iian- 
Pl'al. il. Ne gii fediamo per feftcflb di- no afTalìra con odio aperto, altri con cie- 
li PmIj di pcccaior olTinaco penitente co iclo. Gl' idolaiil furono nemici 'uoi 



HpJfcM tifGoogle 



D;:ira pi-.-i-w.rf . Conni! loci* (i,--ù [Uno, t corriamo in o:;-lìi vira, ma ii 

lo rilchiara non gii con dcbd lai- preizo della imft.-a puq i l, c carriera fi i 

lume, mi eoa piena efTijlìiine ili ni;- riierbito rifir.iìrr.L. O ■ii'utr vj]A può il; lì 

come d'un cerchio di forerchia lu. aver Iddio cai.ci.iro qo e ,r' ardine a fasore 

;.lo circonda: cirtnmfidfi ctim lux di Paolo, il quale , leob:n viatore , li: eleva- 



finaltnente la virtù di Gesù Grillo, dice mifec-no il parola alla 

S. Bernardo, non ebbe ad apparire giani. l'Aooilolo di-' Gniti;; , 

mai con lai corredo di lume, ni la di lui alla Colette Geruliiii-iiir 

miTericordia con si abbonderei masuilicen- une- che TJ.i'.o p- r : l- : . t n 

u. Per il che ebbe ad atfeririarc ii Ciri- no tavdii con cerreti 



clinirito il (imi 
„: Paulo cjl c 
Crillo il Giudi 



ln.i.i:,> <l.i uomo mortale: P.iuU-.s Apùflv- bil gr.irii non fu la vnir.i rventre r):or:i- 

lui non ai homìmbui , n;, ì:l c p ir homi- lo, ed inferma v'ebbe a il vo recare la 

■mai. Gal. r. Mi f. una kelt.i del mtro macflà dell'empiii; !; li Ari-eli aironi:! 

l'peziile.ed una millione fenz-efempio non di feoreere un unmo vivente fruire dell' 

disti altri Apaftoli , ne ricevuta da Ge,ù anricipata loro latitudine con fo^.irfid- 

Criflo medelimo piflibilc, e mortale, ma menro di gioji v'accolgono, e Dio Hello 

infortii; c :cdeote. :'. j diritta del Ge- dalla luce inaccellibilc che lo anemia, non 

nirore, Itibiliio Giudice de' vivi , e de' vi rimoliè. 0 Paulim , qstnt infirmum ha- 

morri, ed invertito di tu;:! .1 j.illiinn io iimtittm corpuj t&lifiii majtfiai mi dif- 

Ciflo , ed in terrai Scd per Jcfum Otri- p.-xlr, dnfiScn fablinatm noi r-eUvi; , t/'.r- 

jfnm.O Dtum Panim. Che pero putì af- rifai divina nsn ripulii'. D;h perche non 

idilli j'.'ervi qualche cofa di più nobile, rimanevi Paolo, poiché vi fi ritrova? Id- 

•e di più grande «eli' ApoAoljto di Paolo, dio Io fece difcendeie per tirarvi dlerr.i 
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PEL GIORNO DI S A FRANCESCO 

D I S A L E S. 
ORDITURA PRIMA. 

Netns pnufl duobm Dammi fervirc, Matth. 6. 

L'Uomo doppio ed incollante , dice io quel!! della Religione , non v'ebbe tra- 
spirilo Santo, in lutto le lue ile al- mal frappili ri:. : fi,-,,,- C m;e fcr- 
tro non fa che aggirarli in un' cerchio d' eitandofi nelle civili virtù per tir amar le 
àndirmeot fecondo i disienti Eni, die la Crifllane , prendendo dille «liumanze del 
doppiezza di fue intenzioni eli propone e mondo quello che vi li i™-,, t ; i.i-ncei-.u- 
«ppre^ewa. [). la i. iln.no une i: lutitele per c.'iwtie.e qw.'o ri' di e ardevo "e li 
cadute , le qjj.i d..aca:iro .1 divarine li tinaia , e :einp;nn .'o d'as-mr l'ama, 
pur r,iifdr':j .'. ch'ero, eie iehrd:l.-npr.is re.'ri e?" i kvei,:; d i t ics.-!) co.l'im. 
1" abbracciano , e che ora camminando per [ione de . Cii liai.a rlniceaai, rcrim'.m- 
c.i.i .ir t jf-:.oii ne laiche n; il ij-i^wn d; , d .venere t e e^i iii-jml .'i cor- 
"™ i n - ■■;=" miuk. ci ne'-nl-, ';nnj rerion; . In tal Rulla ei fi procace.'* "affé, 
fe lavatamente fmairiti. Concioni .eh,- ,.t- ,.on ce'(..i«, , e d:' -«ertoti, e mtri-o 
■i.i ih :«.:t i dv: PiJr.ii ad ui t..i,pa d; cl:.c .Imita ci ..\,io de' eoa 
BeiTu Hoc .radon r.J^tt.. ■'. aq.i imito alla pani ,'j duella 
necelTua d'cile.e l„do a.- 13( i d : ll u -.,o, l.a p, f . t c,.e n,o con quelle benedijlo* 
adi negare t «mandi dell'altro. Con- di dolcczsach'ei calar fi compiacque Milla™ 
tutto;'!] iciiij, che S. Iraucetcu di Sale* hl-II' anime diri il K (tri n ■; nrirr- to' ìoave 
abbia ritrovato il fegreio d'accoppiare il elémpio loro gli uomini alla pietà. Ottetti 
iervizio di dueSignomncompatiliili,nientr' piacevolezza d'anima la quale è. il ?rm> 
ei feppe piacere a Dio , ed al mondo, ed d'un fui:— nalcinsatò qucci'i a-v'rti'Tva ■ 
adempiere i precetti di quello fenza dilun- ti di carili formati .•:i.-li ■■■ <.iv ; , 
e di quello . In tal ritrova ti ciur docile mie' triv'i"'li rc'-l i 



Divìfotit. ((ero, quella pazienzi nell'ingiurie, quelli 

. r P ;ri t 0 'li novena nell'affluenza delle dovi- 

i. Arvi una fanta maniera d'unire lo Kie.ipellj purità nel «mmcrzlo dej;IE uo- 

fpirito di Dio con quello del mondo , Io mini , quella fua umiltà fra la (lina ed 

che fu praticato da Francefco di Sale! . appiatto pubblico ,- quello facramento dal 

i. Avvi una maniera colpevole d'unite lo mondo nel cuor del mondo lermoilianas 
Iprro del Vangelo collo lp r to dJ , , 

do, lo che da Francefco di Sales fu con- luminole - J -1 : ; J : >■! IL- ;i< de»ii antichi 

iia ™°- , ,. , „. , ,. . . fedeli nell'efercizio delle fublimì virtù, ed 

I. Pur troppo iludiafi Pltrielica ripiego ha infesto a'Criflian; d'oggidì a vivere 

d'accordare il mondo coti Dio;e fttr trop. nella pratica delle rì.tù comuni paragona- 

Ges'^ft (uneile^ alleanze di^ Baal con bile ^i^primi , ed àmii3d>Ìle_ da' fecondi ; ei 

<;iia!i lo.,t>, ? ;t dir onl, la metà ; Tllto, e accomodato alla debolezza di quelli , e 

la meta ritti , e colla pratica di qualche mediante il foccotlò di quel c;!e(h- Spiri- 
r,;_r, tesil a a: r.::n:iia.i credono .1 „ lu ; a dii^ronrc mente in limoli 

[tare il umrto d, crorrimetteie colpe di djvetfi ci ha lafcia.-a un'iitinw^ne d'uni 

realtà . Non «si il Salef.o congionle il v ,t a antica, e d'una vita novella, e ilno- 

tnnndo con Dio, il quale benché ralTembii (Irò col tuo efemplo , che potetti mere 

eueW.r.lo fra i dovet. della focietà , e fecondo le coflumanie del lecol prelente . e 
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, i'. „.. uif.rt -. .i '.u, ie i..-.c .'■ -"C .< i-.'s ritwof.1 j . all'i ti J. a.Jtt Leo- 

fecio In ooo a ter affettala già ;n uni a'cvm ne, tSe d'unsi™ ci <iw Wr Josojarci. 
.-«.■i«'irifUj™.l'-";>ei''; ; .fa?!) 11. A«i ^■'■i'" i-.'f:?-: ■■> oV»o 

-i..^. - t ; C i,... c ■ c^'i.^.r -V ' ' ; '^y^^' ' : '" " irn .* 

(tìote'.e lubTinu v?ttà. Mulina K.r veis, io .l '.v l.-.-pc t'mrrjrfijr J ma ole '3 di 



confifleva nel riferi 
, di Dio rutto ti. 
per non gradire ; 



„.o . Da anello principio ne derivava il 
Lcnipnu rendimento, e Li partmonia eh 



fuè loliaoie, ma o(Q"«do l'ebbe concertili P(f loro fu pfrJeie a grado » 



L'imo:;! I;. Cu 



dokeua nella divtiiij!!; cui lì -■■< faxa i' iiicoii.mzi del runr uir.nu . Mi liipea 

■ »u ■ 4.. jr i .;o j.u nuota iv .] g : iì.ìu . c -i e if, ->■:.!« 



ii!» jf lepori , «J_l Jfj'i le peaiienie , e (tati di ciù vengono effe 



rigidi Direttori , mentre «* a usuava a eoa)- diluita quello, che facciamo apparente- • 
latter b conc^pifccnz.i , e l'amor proprio mente pt: Dio. 
lino alte più interne radici; laddove quelli 

PEL GIORNO DIS. FRANCESCO DI SALES. 

ORDITURA SECONDA. 
Dirìvcntur fenici tut fir*s i & in pluteis aquas rum divide. Sap. 5. 

/"JUclla fi fo l'attentici teflimoninnia , dopo un rinomato dame, che fi procaccio 

Vi che lo Soirito Santo rendette alla vir- l'ammirazione del Gallego Apollolieo , e 

tu di S. Francete) di Salcs, allorché «en- del Pontefice Clemente VH1. , quello VI- 

« quelli fuMimato al grado Epifcopjle, e cario di Crilìo ripo&ndo fu di lui, qual fu 
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d ^ni;i più fcio.1 (!.iLi! calunni dei. a Clj.eM che coloro , i quali amari Dio , fanno da 

tulli: a prillilo dji fa.ij india elprcflioilC , qiu!uji.;.i,- (ti a ritraine il bene , e ci a!l"- 

clic In le r,i:cM.:.le il pi.ì luiiii.iniù tnae- cura ■! i.r.ln, cric le riccheiie , delle quali 

, ,:ico,che fiali giammai recinto ad onore i'.:bn:auu : pi.-citòTi come di Umilienti d' 

di si gran Vclcora: Derinmur jomci ini ini.rrità, 1 1_- . ,1.1 j nelle mini de'eiulti s 

V jyz:,t~ il 1-lattÌJ Jii-i.It .Co [ini ùrnilTinii . Noi vediamoli:! Tcltnmento 

fu come un dirgli : non tenete nalcoli più sinico , e nuova perline di tutti gli ilari 

;:.ri:...J re;ìl,'0 ifilii' [ el J:i , il GJj I 1:1 [ 1 1: c :V.- , L'J i! i ,l-:i J diuiurtraci cai fuo 

■vi fece depolitario ; fate che balenino agli compio l'onelb loderà , e la vera pietì 

ucclii desìi cu. jn"; :jL '|it';mti, c vivi lumi, ctTer piutlulìo i nftp.ir.i'jili alleate, ibe ne- 

che per loto Minzione , e vantaggio io voi miche incompatibili . 

forano rinfili con piena eiTufione . Voi nato Trac celi il Tuo nafeimento da una delle 

i, re rer re la denfa alleai ; dd più antiche , e eofpkne famiglie della Sa- 

diri ,%et riformare gli abufi-, per eon&n- rigiasrla oobiltl.'fe inferne coìtomene ma 

nere tutti z'-i ertori , a dir brieve , per R :i foliè da' Genitori Hate trasfiifu un vero 

diffonderceli ogni patte tacque predate c follilo di picù^. Siecome^egli > <[.,:;';„- 

lia.n.i.iiono , ed irrigarne tutto il monda k, che !e Tue cognizioni cuirii'pjn Jc.l j; j 

OilH.rno riputando la Gliela, da tutte Infime l'ili vocinone, u lincili tf"! 

ir.d.c :e::-e ar.iitu.-e eie la :!r-ur.mo , e rinomata Univerlità di l'adiva condu (le a 

ieiij'.rieti.'e quell'incontaminata purezza, termine l'o-eia in quella ili t'arici iiio 

.;!:■_' (a la lua più doviziol'a dote ne'primi minclata . Colà eoli accoppiando ad illan. 

fccoli. cabile diligenza penetranti (limo ingegno !e- 

Palliamo funi di figuri, e diciamo, che ce il prdli , ed ammirabili progreill, cf.tr 

il noflro Santo documentò i libertini , gì' d'anni dieci nove prendette la dintorni iau- 

ijucriti , gii eretici , e lolle alla gente rea , e neH'imjreiTo della gioventù diede 

mondana quelle vane fculè , delle quali 11 faggi di feijnart ornai confumita. 

va r.o per colorire i loro temperati di- Tali futono 1 principi delia vita di lui , 

lord!nì:e \;.:> alla virtù qucli' ili ti- i rrrt^re.li JeHa n.nle t-ller duveano si'am- 

afferrsre un apparente pretefio di dilungar- mondo , lo lo ietti alle prel'e con quel 

lene ; (lrappo all'errare q.ie' ìl.là mentiti tcrribil nemico, che fece tremar j. Paolo 

colori , che prende efij a prestanza dalla nel corfo delle più eminenti la: funzioni 

verità per opp-iglllla colle lue pru.-iric .\ |i:;[lo\!:« , ed uni fomnim apjrt.ita 

fctnbianze . più. formidabile ad un Samo d'uo'ir.ttrj 
lesione di Demoni gii tendi le più perico- 

DMfimt. loie iiuìJlc.c con Hivllle di fiamma impu- 
dica accela all' internai fuoco Io attorni! ; 

i- Egli ebbe a confondere 11 liii-rtiii.lt;- ma eej ilieiu conleri^f:, e col. a mobilia 

«in r_ l r ' i u = i i-l.iTir-i. lllii; a fin ■ : ile r i ri tiinni.. ii::..'a -I irci.lt i;:;l:i= , e iurte r-indu 

;u tu. la di..::kr:e cui. a ini I'u.kìi.. t. 1-1:- crù cr.v.;:,]c;izl libili;;: un r.llii tn di qb- 

be a trionfar dell'ertila crj'liioi travaiili . kn.il.i-'.'nle temerità con un [rafporto di 

Ecco a qual fine , e l'coao fece la divina lelantilTlma verecondia, e vendici l'olrr.ig- 

grajia laorgat l'acque abbondevoli di il la- alo che tenta di fargli SatanaiTo con un 

In:^ : i. .■ i .■■ ■ ■ ■■ ■■■ ■ ■■■■ kì.'. e difarma 

Connine it delie peJfoae dèi 'mondo q Nmii , ,, I -i .,, i ■■ : n 

oi colorile le proprie culpe coli' ombre d' nel cuor di lui di quel ch'ebbe la volutti, , in: 



i Prelati della Cbic- 
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Di 



i\ ; [mIIi;" ri; . non ni.ia ,j p.j- mi- don. li ireiopativc .«' illune jlmrni e 
lentjca pro»a della virtù, ed un' anima la a quella miteni, U 'i-u!e ij!i la si con- 
quale diffida delle proprie forze, tutte le naturale, t.d in ec.-o , i^iheiLe Li vera di- 
chiama talora, e le riuuilce perlottrarli ai vizio»; non jli'jia prclìo cl.e alcun lin--;- 

delle quali 3 1= "potrebbe giun/er'faia?e';' e' la copiare, pire ha D^' rW'r.i': V.".r cor.-"...' :-v.r- 

g;nero[irà de' TotontatT fini fpogliamenii ne de' l'ivi inai, cii: un' (f:-u ieierin 

il : ter ;:aò danna timidità pruderne, e ri L- acroiiiri-at;, Jj un V;.ie: i u,ho-;!:ji;-[Io il 

c . la nuafe cerca di rifatmiarfi de' contrai!'. E r* i-r.iia-.niu .i:..', iiir'nti , tomi 

vinti. Ma il «Kifervaie in meno iTV^ oV rerifper queìl^/irr!^ 
cktzze uno fiaccamente perfetto, e vero: ,il"ei ipocriri non naen celebri, c\-.-.- 
il ritrovar nel tondo dei core quella gene- no-oli nel V.ineelo, in fe ri.-oll.-i.» flc 
r,: ; - ri.™.™, Ji r:i iiii nitri k.itanto una B ,, e r od ;J "d;i ReHinf.fS, e I' infiniti 
Tolta trionfa , l?r.itli a bene di col-, ;„., in r^a i; ' io altri recti- 
delle quali è s, a;;evu'c !' ala:-;.!!! , ei.:ao !0 ri tutti, limimi i\ni-;ii:i! tntta in tiele, 
li * il contrai!- ; I-.-- i! i -c]i:r.e delia ed amaritudine coarto coloro, niercetc'-.e 
.itili ,ed è ad un tempo Hello il privi);-»;,. sr , M ,!: ;„-.,: i m 1_- 11; ..mi1ì a quello L>i- 
di Francefeo di 5,il«. Seminava che ferie- rito di foavità, ch'ei laìttò in patrimonio 
- cheizs perdellèra tutto quello eli" man ; 
d' impuro, c di contagìolo in pailindo per 
le monde, e fante fue mani, ed ei le ris- 
parmiava come il depofitirio della provi- 
de:,:::,, e le di il ri, viva a n:ono a--.-;tl '"ni V cl;»io di ini [■ e re!; 1 , e V .irl'-i lune , die 
di lei li molili i e re . li ] ne avea ie.upr; eiln- lie:t!;;.e eri Silv.itore, cesi di l.ii In vero 
veicliio per (-.ì.-'i.j , ::.::.;■■(- p tsir.v c.-r.u!ere la maofuetudinc.Voi,o mio[>io ; 

1 o ler 1 

cii-i/inni , ma volta chi- Ir avelli 1 curi Ibi- unii dilirmiirfi giammai da tal virtù, e 

ittita e circolpctia di rifparrri ir le , vere quinte volte ei pr-venne, od incateno li 

irai :-ten>-.!le i! fond.i rie' poveri , e credi-a M.-^ia pciflr-aiis , i di <-■.-: m;iii[r,ent liirprei.. 

e'.:; il I/uni (ilo non folle = ia mena meri- dnno „j di l,r.tu:e la rj-io-.e ItciV, ne.l'a- 

tcvole del difpregioi e come addWien de' nimci le quali «aliano più lame me 
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Sì tutto TA'.'.o. I- 
ni tessi npi Inietta femplice , naturale,e impcriofa clic vale non di rado a ribellare 
come un» propentioae, e tendenza d' un colora che vuol a flogisti ire, ed apprefenta- 

ft diifondeva al di fuori con piena cfiulionc, ve riti ch'egli ama, Melandogli Ufoddiifr- 

e j' avvcdsino gli eretici eli 1 ci volea con- zlone gradita di riceverla pcFiuo propri» 

vincerli lènza confonderli, ne per altro cor- movi mento , non tranuriìlcJiil itd ■> ri' luui cu!- 

cavi la Mima loro, Ce non fé qua.-.o ei n' loquj alito ardore che quello d' un religio- 

abbifognava per procacciarli la loro fede, e fa zelo, Tremando i motivi di controversa 

per-fuade , contava per nulla quella del ra- bando opportuna meste gli Tpiriti quando Itf 

Egli fapea l'arcano d' entrare ne' lenii loro riià con infervoramento d'aringa, o lacom- 
per quanto gliel permette* l ! intereffa di battevano con trjfporto. Per il ammirati! 

alfeXd°lla°CnieJiTS liUcf» "fjn» alcune fio TifMò foveiìte'inù energico decH argot 

prati;. 1 !!: poco nlri-i.i'.tì per ricor.vcoi rfi in menti tutti, ciod che una Religione, la 

punti elléntiali, sbandendo dalle conferenze quale nodriva de'part! giani si faggi, e miti, 

quello fpi rito d' oilentazione si connaturale eller dovea la veritiera; ed accoppiando ■ 

alle penane fta lo feienze educate," e non tutti i regreti d' nn' ingegnolà cariti la 

olìcmiciid,! qncili ii-,i!-:l.l. tin ; ,„-,i cuor Limiti ri,-<>ii:>kiirt3 d' una vita, la quale 

dell'uomo, che fovente jli toglie il vedere non lafciava prefa alcuna alla lor cenlura, 

(Bell* wntijcVakri fi Badia di ditrelargli. atterrava co' Tuoi efempj coloro, eh' egli 

Egli falliva il raziocinio di quella forza avea feofli co' Tuoi difeorG . 

PEL GIORNO DI S. FRANCESCO DI SALES. 
ORDITURA TEBZA. 
Fiat anmium in /ublim'ibas fmt . Job 3 5. 

LA pietà, quand'ella i veridica, fa riunir più ammirabilmente nella vita di lui, poi- 
cole le quali pajono incompatibili .Hf- cìi-J b lisa j-.vrioi.ir jr!.-roji;iva li fu anel- 
li fi è quella che tenie la cura dellafarai- la d'aver riconsiunte in le medefimo tutte 
jjlia più agevole, 1' amor de' maritati p/i q:i ; f:e n "'iti , h quali fembrano tanto op- 
linc:™, il ii-:ii:io dei l'rincin.- p.ii Ld.'ic, !>:.-■:. 1 :.ì: smerdisi» in [uUìmìbm futi . 
la l'ocietà più gradita. Quelle fonoparole Ma io riduco qucil' idea generale a due 

Dìvìfanr. 



ogni tempo d'una pace meraviglierà. Tutti zo alla corrutlooedel leeolo fenza rifeotir- 

quelli caratteri della vera tini efpreffi il l'eoe punto. El cercava de'fanti anjSajper 

vivamente dal Salefis Dell' aam> ióeoropa- affratellare [a povertà Vangelica colla Cri- 

rabil libro della liia Filotea comparvero fiiana Cariti; poitaTi magnifiche velli al 
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pe, □ la [jlaii.l D,i 1; rl:.e;!1e, li:; c;kt.v..-, lu.l cuT.vC7.ii-i-, co:- :ic ;,:v ? ;]rivj 
ti.',!.: il ioiprcin .li ni' in:-?! '>■ > '■'■■< ni.ii.'lcia 1:11' ..kr.i.Sc nuli llpjfava l'amor dcili '.'ir- 
ne] corfo ji un viarjtjio [celiceli morire risi- tù, turava almeno li pace del peccato, e 
h ■jxi.r.-i. Jan ;-.ve,o Gl.rdimen: prit>- fu .10:1 lo eóiiL-icava interamente , ne reci- 
tila a' più iìipcibi Palagi, e coroni) l'ufo deva almeno quache radice. 
Ciato che aven egli fallo delle ricchezze E oferai_r.11 ancori, Mondo profano e 
con quel' ni ri mu a[Io di povertà volontaria . corrotta, di ricoprirli con Infaufli prerefti 
S'ei si frmtuofj mente fi previlfe de'v.in- de' quali tu ti fervi per autorizzare le tue 
Mf.gi dulia fortuna, non fu già meno folle- fregai a teize? Che fi può immaginate di il 
circi in far cl:c li-i ■ il!c::.i .1 »!r>rl 1 di Dio la- d .111 nevi. [e ,1 lì, 'culo di Francefco , eh' ci non 
i|. : ecc. ]: euri c'.a r'cu-.-.:ce a '.'fi -;): 1 atliia reni Scalo co' Tuoi precetti, ed efern- 
iniuia. In lui fi r.!v.-ii;i-...i ilo non lo clic, pj ? Ognnr l'empiite nella direzione , linre- 



iin tempo alla bellczzadi Giuditta, calmen- u.cttete, c clic le fue beneficenze, ferva- 
le C--I ui ■■■ ! -l'i ::'ì cedi; ;!cn.i, Le 1100 ci ir- 00 di r.,;i:'m iid ai. culi,- ,:e .' 1 1 : : : 1 . 1 [ j [ n - 
Elicano al cuore, e quelli clic ci IWia- e.iiic volita > Cni(Mvùi farle, che b na- 

l.'j fi vcJea nelle 

f:"cl:'e 



sue T-iil-" ragioni frivole, per le oliali. 

idi ti il: .1 . : I ila r-:clì.- u.l:|. i;,-i- 
ni gtnerzli, faranno forfè ammcuTl di chi 
1 lU «CeMDazione di perline? Y. tur:; 



i i vizj, ed approvato da que'flif- 



,.,,:„, e 1' altra per chi nu 

11. Affine d'inf.ndeivi una vera ideaoel- 
la Criiliana dolcezza non peniate gii, o 



A?Sx-meie nomerò grande di peccatori la CiilNaiia dolcezza non peni.nc pia, 0 

tiatti ,-:.:'.'.i3;:i'.i de: dii.jid:n.-,di (J.-,rci : ;;;|.i «liei re-.n-Mi, clic- Ila t-il.i una q lìdi 

^;rfi!!..:iii.iti d. il :i:-e:> flurire deil.i Mrtu.i 1 ; ce 111 neri meri M ( l-c cji: noi olici, ira :>en- 

di Donne fpregiud leste dalla galanteria, e il una virtù di Religione, cui ognuno duo 
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re v' hanno peri»- fqruinrio fin Cinto a che facete ì funerali 

; , le quali pjjono all'eflinto l™ P.idrc. Adcirifi iISskiio pi il 

l'acrimonia la qual che a ri 3 ore un tal «muglio , e folpende 

P 'pVadmpièrc 

al temperamento Ba minirteto , che «iti» elìse lo fpirito , 

■Io , e raanl'u;tjila , ed il cuore , ni più ramnienra d' elfcr fi- 

imponìbile adonta gliuolo dì lui ch'ode eflcr mono, ma fola 

line cbe non era- riflette d'elfer Padre d'un popolo radunato 



fio il mele; il che ci figurava frulla bella tranquilla (enz'oziofiti , operativa leu z.i : 11 r- 
virtù, la quate Ha di mezzo fra una molle bamenro, precauzionata Tenia fcrupolo, ila- 
connivenza, ed una fiera feverità, e che a re lenza d iflìpa mento , mori Licata fenza fa- 
poco a poco ini padre ne ndofi d' va' anima flidìo. 
don lafcia sdirò alcuno al turbamento, e 

allo ["degno, l'abito .dell» «ole formato ne' Sentenze dalla Scritturi, 
lem pera menti pure chiavi lembrano 1 più 

portate vittorie . ^ Òbficro usi pir miCtricordiam Vii , ut 

Tal fi fu Li manfuetirdinedclSalefio.cui tibiali! cor pori vijlrl bofiiam vivmem. 

Teppe egli accoppiate ad nna Vaogelitì ifc /mSm, Dio pUcinicm , ratio/labile obft- 

h Acciaro una" monile fotta upnbfoico,- fiu, crtfctrt Uhm 9 K*f &r* etijiun, 

e comporiene una comoda in particolare; iyutfleHji exaltare ftmm IJUJ . Kccli. a», 

di deplorate E li abufi del fecolo , ed accre- ' Omiìbui omnia jaSvi [kjn , m Cbrifium 

(cerne il numero; di fotmar plani chine- lusrijaortm , 1. Cor. 9. 

liei di riforma per ricoprirne le reali rilaf. Difetti a mi quìi mitìi firn bumilìi 

latcìze; di trovar contemperamenti a delle corde. Matth. 11. 

malTrme rigorofe per avanzare gl' interrili Dulii.i faunbui mei"/ thquìa tua fustr 
Miricd.iri; d'eludere ; prostri del Vau- mtl. Pfal. i,ì. J 
gelo con raffinate interpretazioni, le ragio- 
ni le più legittime non poteano fofpendcre Sentenze de' SS, Padri, 
il compimento delle Tue brame. Nel punto 

eli' ci .-cci [igeati a predicare ad un affollata Blaadiorti [uni, un ardintiorts t lunitit- 

tiditorìo ei ricevette li novelli della mone fiorii, att fatuttdìarcsì Aug. 

del Tuo Genitore, cui qual tenero Figlici- Antiqtùttts munii jirwwttitijì mundi. 'Tjen. 

Biava; ma il cuor di lui tutto in veli ilo de'. Vii feviritalii arbitrio Judtx non pmefl, 

movimenti di carità non lafcia Iuogoa"fes- qumh rem mn hfiintt jtSaqì. Silv. 

ti.rn-ii:! J.-I'.i mura. Lifcialc clic i [riunì Jfj.'aBi wf-rii p;irz-n:q::c [tquilur px- 

!,',:-.-! (cario 1 morti fuoi, ebbe a direGetù «ittmia, infirma in dibili, in merìinn mo- 

Crillo ad un giovane , che differir volea a rimi. Aug. 
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PEL GIORNO DELLA 
PURIFICAZIONE, 

ORDITURA PRIMA. 

Pvjlqtiam ìmpìett fnnt ita Purgalìanis Maria fccundum Ugtm 
M,p nkrm J'fum ì„ J.nf.la», ut fi/lmul 



In lì'; :'\ ri nnici-3 , e |in:,-v,r.:!"i ii.i [■ 
io ad oMiHir...:, i„ t,.ur, fino alla n:>r;e 
mone di Croce. Uni Madre Versine! , 
quale dopo d'aver vedute tulle i Ilio va 
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a legje in tutti gli .vtlcoli. o l.vrvì da tirrti r t;!c:^i'iie dViù kzsc, < 
. pubb:;» oir.!-cÌ3 eh'eì reti- bn 1 ' ' 



iti reflenlìme dilla 
la degli Angeli pili pura 



ca de I rr 1 1 1 Capii fa.-trt ir in ere . Ail. 

no a nome de * iVd l I i futi, tic" là.nri din. Lccovi risi 'idea general di quanto fece, 

tili del l'rofeta, i virictti vlt-Via:; nonio- Dìj iti I-hicI coi-.omi.-ie li liu Ics;!;; dimo- 

nocheuua continuata ripe ri»i<: t.t deliro- co cb-_- !a u..l1:.i pa:;: itali li in obbedirà dea 

Ielle di fedeltà n Dio. ;.].-. o.:i alii-mce cin i l'ìmuJlv c ali-; loilrcitudini adoperato 

la fua eredità rfll-r I' .^i-maini-iiro di-"ii oilìu k.:];-i.li ue'cii.ir] nnft 1 1 ci'n indrlfbi- 

leBge del Signore ; ora -.ci il I'.i.i i"i- ii caratteri, e di licercela, ne'libri l'agri. 

flilicaiioni fue; ora alleverà ci:e j;i-yù .1.-- ots-n^i -l'i, ii il-,'.-.: -e ni contro Dio, e d'op- 

plorabiii traviamenti del cuore una obb :ò [nitri .:.'i e:e:iti{!t L -iL-ti dell' ira mutabile, ed 

giammai i [noi comanda Intuii i Mei Vi a;n.i ir.ileiìlj'-l v.-V-r i-i [.;■? Ay.stiti elio ejjli t.-.l 

più la fra Legge, che rune ìc dovizie di: 1 Ic-w ti dalle lui Siati, non t'avrà egli 

peccatori; eli' ci ne lu.Hia fon (lìl.lli^t; di iitvi.-tititu col dirti d'ellère il tuii Savra- 

euore i'ofleiwnsa; e ch'egli ì pautiilimo naf Ego fina Diminuì ; e per quelle parole 
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lu devi; e pentì nel fondo del 
egli parla con mena di llrcpito, 

mando; Quell'interna voce die 
mente ti grida l' allei vinti della 



di Dio annunziate per bocca de' Profeti .V cioè il i 

tf.,. = refì:, r i , nan equ^tiono , raggiunge de.ci la r 

Aspirino, aìtuono del precetto divino , die ii.i.i al. 1 , 

ri' riiii.™ , e filcaia fui capo , e ri fa ap- Cinìfiun. 

prendere )' indifpenfabil obbligaiione di tot- prendi i 

r ne ruti Penìa ripugnami ed indugio? cioè che 

j)i™in ii'ci.T.'j.'t irscifis d;,li.-n,l,im fjl, rione di 

un i&fputmiim. LacoavaG con Dio il S. rnanìbui 

i.ioMie , cli'el Te la prenderle con lieve fo- bUmenti 

fiia, fcheno, e ludibrio delvenro: Centra do era |. 

felium, quod vento rapitur, ùjìfntCu potè jt- ran£a ne 

marni Job jj. Ma qual audacia non è pltBitur 

pur d'una fufiCn di ■.der reiilie.-e al i pof- i>r.i;j:ìi 

1.1 di Di»; lo, dice, rsii ;=r iwrea del di Icl.tin 

i'uo Profeta Geremia, hopreierittl donfini al w,i lr , 

r.iar; i.i i;n runico di ii,L..,m cui non mai mi'/. Pii 



rode!!., un. Ici^r l'r.ir-jte bnIJin; 
go da me impall'ogii , e li pioti 
voler feririre al leginimo fuo fi 
III. Una balla l'c-lfcr preparai 
oier la leg^ead imitatone di < 
o l'adempierla all' «cartoni ad 
della gran Madre, ma egli è d 
teverme non unmu,.!,,! lamuz; 
ne lafcio l'efempio il buon Veci 



efleduanione di fua promeiìa fu 
ma di lui vecchiaia, e provò I 
lui con ilo Iunso fesuito d'in 



Diitizoa t: Gì 



Di tulio r Axìu. a 

fedeltà delle divine promefle , le quali com- di di rivolgerci addietro appena mtfla ra- 

pierannoli aicmpo tuo,. incolliamo io que- no all' antro; fe egli è molto tempo che 

f!i vi; i ìi,lr- ino -l rtn.i.-i^ir , mere* ne abbiamo imprclo il «lumino, non ci 

un'elitra vtf'iiv iiizi della divina fila lem?, arreftiamo alla mera del corlo; e le Qamo 

Se liimi or mo entrali odia via de - Vuoi vicini alla meta, addoppiamo i palli j.^i 

comandamenti , non liamo il vili, e codar- più preilo giungere ai termine foipirato. 

PEL .GIORNO DELLA PURIf ICAZIONE . 

ORDITURA SECONDA. 

Stamdinn legem Mo/Jìs tuUsu-n putrum in Jai.faim, ut 
fi/lerent eum Domino. Luz. i. 



k:<i Croce. Uni Madre , 
'l'n Tii 3 t"'* 1 "" \ ' ' 



r. levaoli felloni fitteci da Miti» 



t ^":."l 
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fir. .i-.LC F ^"^> lì'ì.imKÌLHc vcriii li ve- Arpa n.:i;e:-;c:a id Dee. 

Jr=bh)= l.inn.tr.i l.riv. millantiti ài l'i; ed accorano inficine , 01 

psrta il nom; di 11 .lìi.nii.^ ni n— rcu cuncenio d'unii ■ 

Ilio con creili vii'-;-!:: i:i;i: t :iii; c 1 ! ■ i i. . <ì;k tLci gli ore-echi di 



feT'pHvIltg? 
ti la dilpenfa 



tutte Is Donne, rimuova i Durici va r - rini.i.i- >no in-jiniJiiì: i:> 

iéan bifogao, Gccome Geni Cr:ito li vo e ri ì-m un , ci .1. tensioni chi: 

ci icone Mele (enei nccefiità : Xtì r.vr e 1 »'- icahritu ripifsj s'a'-.iturn'.j d' i 

cuncii'lur, <y » . • :.' • . s Ulti p<-,ì"l. fl'K'll.i Irj-;s Chi 

ralarao. Ella fi frammi'chil eoll'allre Dan- vcr-I di i; , rsn cui vipera r 

ne per la (lelii ra-ina:-, i-ii; il l.iHuint- !l t - ii-.i <::h.., ■.■■:i.;: !l ; Ji-kt.i ,vd 

volle confo nderfi col rimanente degli 111:111- L- in II- mi.'t!-.f,.iìi , e citì che - 

ni,alIoreIiJ «Celare p.ijò il tributa. Ir re- dichiarato recami r,.!"j la Tiri lea 

mceW filbbene il Re dei Cielo, e d;]!atcr- dio udii c!:e imi l.u'i ral 

n foife più die immune, dal rendere ad ,,n »ns.li liao eterni, p-rocci 

SoTrano terrena il tributo, pure i Giudei labile ii i la vobatì di pio. 



Li Viyi'.cosi li mi :ì::ì In d:-o pur eli'—, d..lo d.i'ii 11 .ita , e j;i:iti;t.i:\ 7 «i «rnior- 

acciu TiHina entrale nil' uni/alio . Gì : r jt.1 [u-n-bi, , . . (y tfmfw «■sfoltii ; 

!■> li tL-ri-n celi e d'uomo raddrizzarla, e óali an^tina vtfirns prò lcJiminiii\a!rLm 

rimetterla nella firn rio un mb;i nlla le*- l'ifirerum. 1. Mach. 1. 

gc. Miche (Ne! pel contrario procuriamo Mi per agevolarci quell'slatta oflemnia 

di far nella legse tutti aus 1 cangiamenti, della leggìi'' obblighi molti di cui pouorio 
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Pf. .. E talora mene la 
. Giulio per additarci dovi 
■ cuor m>(tro come in un I 



.ti Signore, pur vi debile eiierlam- 
■i il poterò di obbedire o non ob- 
13 non può all'obbedii tenia colpi. 




la rinchiudi.- in nlìllche modo il frutto A' 
una reale obbedienti, ed è come una fé 
corda torcente di metiro che dìffóndefi fu 
Tom. I. 



a riporte nel di Ini dominio quella parte di 
noi ch'ei fi compiacque fottrarre al Ilio po- 
tete in quella vita, per metterci in ilLtu 
N di 
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1,'Ku funi cJuxìt noi Domimu de 
Eiod. ,j. 

fcnfrr.ii ardi! U & i Vii, 1s> /« 



SentcaiQ de' SS. Padri. 

T#& r..,fci!ur ca,o il wrWto 



¥h*r<<o,fr 



.■?>_>■".'] , 7 J r'fl- Doro. 

induratili tffet Tane Ufìi ullh 
■"f&rf'U ra " aàvlrferii , 



iunitis:ariim; ideirco immoto Domina v-ttr m'ifftu .1 D,a rfoffor ciinR,i modlr 

Buine quoi api'it vulrarn mafeuiini fcxuj, ungi, ìn'r.i w.nm fi'" 1 -"™ 

nmth p-.wc-fBiu fììo'am rnirnum re- vtrfn .-n.-'jwf, ws ij'.'-.'iia /Witm iflli 

Erraci trit ijirii» qvgfi fi«r.nm in WMi/j, ciAn.ii, fc! rum lidia icarlÌ.mdo. S 

t*Ì**JÌ*peh>fiun qs'id ami cculoi ruotato ad tee!. Guhcl. ili), i. 
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PEL GIORNO DI S. MATTIA . 

ORDITURA PRIMA. 
Cccidit fon fuper Mathìam. Aft i. 



lirsi di qut 11' invililii lesovi 
die permette tutto per In li 
La : : -m J=' Giulii. 



■V i i JNni.iuiLj. Q- i :! i .lljijn 
- r - *! folte 



te ne fu che lumi u:i n:im pre^tllii di c.i.- ; [i 
Die veq- coniLioiur fili fece Io zc!o dì Mjjj.i!cn.i ii- 
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olii [noi. Ih- 6d 
ifihaalim , ia> Ce 



liniciitiiutii lìafoEset incalorii nbuaAjMcìabtmucruat 
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viti Culo prr (alitare , ni :■]■.: i.mo chi giorni di vita. Non tramntat. 

rnta l.i v::c.'[ perc.'n:o'i::;r:ii l'oidine de' tempi , [li cercate le 

o heni caJ;:ci:i;c qiuiLi che da noi del termine , e d;i!a patria , qn 

ta fi è un'eternità avventurai;) per cara fiele nell'eliglio, ed in mezza 

li quale codceffi vi Ibno quelli po- mino. 

PEL GIORNO DI S. MATTIA. 

ORDITURA SECONDA. 

Ctcidit /ori fnpiT Matèiam, & arniumeretu! ejl cum 
undeàm Apapolis. ASt. i. 



1 zi i ù I Jzniri'iM I.i R/ji siune :li è 1:1 ar.. UJ:iiiui a riejnoltiirlo . liili Iggianle 11 

fiero di quella luulimc Sapienti di Dio, le propria tcflimonianji a yié'.t de: [istilli 

reduce della quale Tono tanto fuperiori alle aliarci* udir B quella vate : Hit /j? Filini 

nollre, quanto il Cielo alla terra. Tal prò- awir Mlt.'hu in qun nsìbi b:r.; cvmtlacuì , 

tonda ftpienu riluflè nella riprovatile di i-r»n *„o.n. Mi:t. Ki :.. :.:■■;.> iiuair.- 

Giuda, e nell'elezione di Mattia , di cui d'Ansili imo-na la vcer.iói; l'e:.M,.a eli 

c-idi vi lavello; co:i;[.L-nnJi) i:ii, Jcp, )■■ kniilir., .li fedeli ordinili , 

BMSm*. inscio alla Diviniti di lui quel giorno ilef- 
'o f:,-,; , „..■:: corce le.-^-o ■.,:(:> , ; 'i ou- 
i. Nella vocazione di Mattia all'Afoni- k'is da'quali fu ricoperta la di luì Urna- 
In. , terribile giiiltisia di Dio , che nità.Ma la cura lollecita dell'Ennio Pa- 
dellina 6 Takra" 8 1. EfaniTnnndo V circo- nell' avep^concédut! dodici ^Oil^atji 

meni inoltra illudono*! che alla gloria mondo turro quella* dottrina ? $ 'arcani 
di lui. della quale erano loro frati iVelati . Niente 
I. Il Figliuolo di Dio fatico lilla terra fu omelìe da Gesù Grillo per ammaeftratli 
unicamente, per la gloria del fuo Genitore, delle funzioni dell'Apoflolato cui erano de. 
e quelli procurò impegnatamente la p,! iria ili nati, e li pielervò colla virtù di Tua gra. 
del I'ÌrIìuoI l'uo . quindi tutto quello che sia dadi affai ti di Sa tannilo , che adoprò 
addivenne nell'antica [.ar-t , c'ite a. fin». ]' l'Ilri-ii^. <ii in:, pi :iT, per .lovvertirli . Uno 
llim. f, la Sfrata di Gesù Grillo ns'diri- io!o va n'cliie figlio di perdizione di cui 
re:it: Il ci Ji'iua vita , e iie'gradi divini n-i deploriamo la perdita, e dcrelliam li 
J ■! Ini mini (lem ; QpìAquut in f-ptrts ex- perfidia, il quale pella fua malizia, ed in- 
prìmtba!iir l Cbtij!ui cxco&rabamr ih carne . Il allibii durezza inutili rendette tutte le 
■Battutili ■ Il Tuo nalcimento rapprefenraro precauzioni prele dal Salvatore per ritener- 
ci viene nella lunga fuccelìioue de' Profeti, lo fugli orli del precipitici. 
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limerò, pcrd.'re !;-.vi Avkx.ì- .<_ I natiiorrirt, Jcl 

«A.'ii I'„.i divino M.h-ìIn. , li <:r. :!:■ .jiw^.iro jd 

c. I -li cuirriJiire i: delirio di tridimemo 

c dclij don un r.iJJ^r'amcito di zdo c damare 

picciol jicr Gei Ciriilu , e vi; ^.elidali ne! luogo 



Di Ibtio V Amo". tot 
•zc lui In- le intensioni di coloro, 1 quali difpcnlaun 
ni ei l'In ì beni, e gl'impieghi defilila ti a' più de- 
trattilo, roentr era avvolto neiie caduche gni , non poffÓDO talora far reliftensa ai 
mimJi bciiiie , e non conol'ccva fuorché raggiri dc'roelM, ni funaiciarc il relodi 
imperfettamente la divinità di lui ( laddove cui fi tale l' ipocrita per fedurre li loro 
noi che lappiamo eOer il noflro Dio morto pietà e giuflizia. Regnan' eglino e coman- 

Simenti? quante volte non abbiamo oppref- Regnimi, fid na/iitat. Son' eglino ladroni, 
lo il iangue del Giulio, calunoiaio l'inno- i quali entrano per violenza, o perfotpre- 
cente, violare le lejgi le più lacrofante di fi nella Cafa del Signore , che t'affidano 
«t/iiin: por loddiiure alla noflra avari- da per loro nella cattedra di peJiileoza.i' 
s'.a, amlsizions , !eni!i llifi or.-.!; dillbodono cv'iii J.ite fiienreodo- 
II. Allorché Gesù Griffo tralcelfe i tuoi re della loro profana corrotta vita, ed ae- 
Apoltoli da le roedeCn», non ilpele tempo [oppiano coli' unzione fagrara dell'eternit 
in conditure, e riflettere Culla loroelezio- Sacerdoz'o d'Aronne caratteri di riprova- 
ne; tnerceccni il chiamili a il alto mìni- i-ione , che lo sfregiano: Orrcu fecxbibtnt, 
(!cro, ed il renderneli idonei egli è perlai ul prie c-eierì-i cxhìbemsr, dice Tatuili»- . 
la coia medelima. Mi allorché per rìem- no, ilari dinne, titilhibiandiimlur JmiAim- 
ji L e ri.- il luogo dello fcìauralo Giuda ei li tur, «I pr<ticdant . Adulano per ritrovar 
Ipieg.i nei Cielo per la voce, ed organo de' adulatori , l'avvili fcooo al grado di fobia™ 

fiin-mhn oli Jovej ollèrvare molto circa- opra tute le macchine le piti 'artitiziofe e 
' s' atrofiifcono di flrspparo 
- alìuzia que'piemj. 



fero due fuggaci che lor parevano adi tea ti venendo i'interefTe, ed il lucro? Io non li 
adunimpiego si eminentcjeioè Giofefibdet- come in litro modo mantenermi. Deh Ira- 
to Barlaba l'opra nno mi nato il giuRo, e Mar.- tello, la proviHenza vede per voi , le dlcni 
tia fu di cui cade la Torte nvventurofa. L' ftrade vi fono incognite . Perchè perdervi 
milita loro non permife di determinarli per nelle tenebre d'unavvenire incerto perpre- 
alcuno de' due , ma affettano che loro cd- vedere delle miferie che forfè Dio non v" 
, wfeer taccia la previdenza con qualche fen- ingiungerà che par galligarvi d'averle inu- 
tbil riprova fu di «ale abbia elfi rivolli [ilmenre prevedute ? Vi gettate nel lène 
jli occhi. E che? Forfè con tali precaii- della Chiefa per menarvi uni vita comoda 
ninni entrali r.cll' ^ ; ; : -~ l~; Lt i ; Ji e dignità ? In e agiata, e [a previdenza permetterà che 
vece d'afoettire gii ordini della Pro.iden- voi (ine più anguillaia che al Secolo. Fe- 
lla, e feguirli, quanti e quinti , 0 preven- lice le procurale d'efpiare con una voloa- 
)>ono i (uni dilegui , o fé le irtraverfanu? tarla acccttazione di quelle tribolazioni, il 
Quinti miniar) temerari ,:OTarÌ, ambieiofi delitto di non aver feguita II voftra voca- 
non entrano nell'Ovile di Grillo non come zione per un altro dato di aita! 
amoiofi pallori , ma come fordidi merce- Dopo che gli Aportoli ebber propoflo 
sali deche guide che traggono al precipi- Barlaba, e Mattia attendendo, che Dioloe 
Zio degli altri ciechi. GB Apofloli. l-Capl fàeetih corto Ifcere rptal de' due meritavad'ef- 
efcilaGniefa,i primi Maeflri del Crifiiane- fcr trafcelto; gì' indirizzarono quel l' alTettua- 
fimo afpettano per elegger degnamente the fa oraiionet Tu, Domin , qui caria nnjfi 
Dio loro abbia -ifpi raro quello che debbou omnium, cftende qum digerii et hii Aio- 
fare ; la primitiva Ghiera regolandoli fulle bui uxsm aciiptri lecum minijltrii hu)«s . 
maffime de'fuoi Fonditori , e fu i principi Afl. s. Quii msgeior tncotanzi d' inrro- 
della voo clona non iublimava perfonsalcu- durfi, o per meglio dire Jntrudtarfirjegl'ìni- 
ria a! n-.iniliero fenza prima aver conili Irata pieghi i più lominofi dt-lla Religione feria? 
lo fpirito di Dio, e contuttociò fi mirana aver chieda ci 



oggidì _i primi podi della Religione come feere fé Dio \: 



ciati in preda all'avarizia , all'ambialo- foccorfé per ben riempierli fe la dì lui Provi- 
, alla cupidigia. Per quanto pure fieno denza vi d delUna ? Come non fi temedifoc- 
.Sem. I. O tombe- 
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me cht iceie d.d Ch'Io, e jirsjhinJo (udii 
del n.'lìro S.into r.-..-i!ròcK'erae i ,;i [oUitiiico 
in iuo*o d:I pciF.ii (ii.'d. . Cumuiti l'iù ;tt 
qjaiuj ci f'ffic ..li: - .nini do'i.i (celti di Dio 
per un ctH: linai.) si man.leiiu , ^-.rL-ilo nio> 

deils, fd un-, le rtifrrinln mriwii<iwn 



PEL GIORNO DI S. MATTIA. 

ORDITURA TERZA. 

ffevVrV f'iptr Masbiam . ASt. i. 

INgiunge lo Spirito- Santo il nome di ibr. cinto di Dio una mifcricordia che r 
te ciccione de'Slnti , ed alla ricorri- un pollo d'AnolloIo , e da quello di 
perda di lor fatiche, cobi* fla fcriteo nella ti" unt profondi umilia «11 ' alcem 

imputati; e preffiTil Profeta al Salmo ni- ^ I. N^.. V,>i di piS eorimoe nel i 



ter! in quella di Mattia , in cui fece rìfplen- Co»] 

tet Dio due luoi principali attributi p'qua- ut di 

li corrili- o;di qufijJi tua dut eccellimi virtù . Jer. 

i. Dalla parte di Dio una giuftizia che come un torrente, od un turbine chedeió. 

puailce, da quella di Mattia un Tanto ti- la f:-nza Kì-it.i k: c.iii-.j'.'tue, e ("chiaiitae- 

— re alla recluta dì quella glullitia . a. Dal guainante le meli! ,.e il loglio , t,i; , _ 
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Wagnatfi se> 
dopo' che fo- 



llone tri le conameffe colpe, ed i galligli! perocché ella Di una virtù che chiami dal 

inguini! 1 e pel contrario riluce tanto più Ciclo tutte le benedizioni fu chi Ueferci- 

la mifèricordia di Dio, quanto meno adegua ta. S. Bernardo addottrinilo fu Cai prono-- 

Fe fue beneficenze a' meriti di quelli a' qua- Tito dalla propria fperienza infegna non et- 

tì le dilpenfa. La glun/iaia di Dio non o- ferri un mezzo più efficace , e ponente dell* 

perirebbe punto, fe detcrminata non fclft amilti perdile»! infere i telòri immenfidel. 

dalle colpe noftre, le quali 1' obbligano a la mifèricordia di Dio, e per far meriti 

rniiiir! ii'.ulnra cel meritiamo; ma la di crjii-j i .n r e- , rientrare la grazia; Invìi 
lui mH"eiicordia_rrac dal l"u pn tjft ai gru 

mai tempori 

rocche C atea tirato ndoflo mei! lamenta va l' umiltà perfino nel .nome (rèdo, fluita 

tal peni , la quale Sa «Sètto del!» divina la fpiegazione che ne fanno gì' Interpreti 

Cmfciii , ma fu fortuito io di lui luogo l'ebbe aprofeuare in moda diftineo io tu. 

Mattia ftnz 1 aver meritato tal onote, e " ra la vili. V. Cri il lane fi ino i, infegna S. 

elezione di lui fa un effetto della divina Agallino, un Allieto che per ogni dove s" 

Clemenza. L'Apoltolato è una dignità sì efiende. Li modellia, la temperai™, 1» 

eminente che le anioni le più grandi latte foliudìne, la povertà, e tutte l'altrevirtùl 

r.-y.i ui-JLae della grana ina avrebbon poiu- Vangeliche fono i Dori, le foglie, i fini:! 

' al SbSnie.'ed il metTto di colato che da ce che h (SòVc optrica* Chi voleflk 
Dio vi furono innalzati: e quindi pronun- ergere ungrand' Albero , acconciargli de' ra- 
si^ Celi Grillo aver fa eletti loro in Di- mi, apporgli delle foglie, caricarlo diftnu 
fcepoli, non elfi aver ttafcelto- felicito per ti n ri, 

fai Joan. is^Non'dee^'ounìùe' Marcii elTi cardai l'eludei cercaronrTfólo 1 Uditasi 
in Tua vocaiiooe alino metito, ma alla ri dell' Albero, ed erano scote piena idi fe- 
tonti di Dio, che lo antejwfe a Barioni fo- flelli, moti di Dio, e le loro yirtu 1 ■ i - 
orannomato il giudo, quantunque per oue- carenza, e corretela, ma quelle di Mattia 
fio titolo dovefle poflèdeie cune le virtù furono ramo più mafficcie l'JJnto più ac- 
racchiuro nella gluilizia Vangelio , e come compagnate dall' umiltà. Quella virtù il fe- 
parcnte del Salvatore potefle, cifembea, af- corda nclr.uili^ [leni!,! «:i Ilvo per tutta 
picare legittimameate al fregio di divenire li terra i (meri dì quell'Albero miilcrioio 
un fuo Apertolo . Quindi i Diicepoli i qua- del Crittlaneumo, e gli fece ttovac piace- 
£ lo propongono con Bar fila, «inchiedono re, e filmi , i.ì-I ■; dU umiliante 
già a Dio ch'ai loc-dUVelia qual de^due. morte Ibeffit delSdvattm, mentre^ giuda 1* 

i Jne fia fiato nrereelto: OJttiìdc tabìi ma alla Croce-. Allorché S. Cipriano parla de' 
tifimi-. Afl. i. Ed in vero non abbilogna Martiri, ci li chiana Principi della, fede, 
Dio di riguardare le qualità di colora eh' fondatori delRegno di Grillo, la di cui vi- 
tali chiama al? incombenze della fua Reli- ta tutta fiammeggiante d'oro della carità, e 
gione, poiché in tacendo la iceka de'iuoi li morte il.ii, I s ,^^::< -i, 
miniflri, acconci, ed idonei rendei! all' im- gue: Prìmlpa fiàtl, ftmàattMJ rfffàCbr'f 

Mat°ia C aìl'AponoI«o 5 gVinlonde(utr! j ne- £& ÀeSSo^ti'tlfit latita F [oro Hata 

itili ri talenti per degnamente adempierne come una lapprEfencazione della Paffione di. 

le funzioni , e volle che in eOb tcahicefle- GeròCtiflo: Cbrifiìft$onÌ4 nìcaria t'prif- 

io oltnmoao la fi»- B taaia, e mifèricordia. fu. Maquefli elogi convengono fpeziilmeo. 
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te aeli Apolfoli, i quali hanno predicali sani, ÌS> * 
la vita, e la marce del Redentore, non hf la 



- - - -, ._ a Dobìmu , <Jt fi 

tinto calle parole , -quante- «ile lot ope- in fabliau. Hai. i. 

re. Ammirar dobbiamo noi pure la vira Aitata ti ni quajitrìi, & fortiera te 

di Mattia, la quale fu tutta aurea , poiché ne fermatili fiorii! qua prx:epit libi 

In erti riluffero le virtù tutte Crifliane, e Drm, élla cogita ftmper, & in -pluribui 

la di lui marre purpurea, menti' efla co- ogerihii ejui ne fuerii tuttofai. Eccidi ). 
ronò le azioni d' una vita Apollolìca togli 

atti i più autentici d'una perfetti Alma a- Sentenze de' SS. Padri, 
■nitrazione, d' un' acceliUima carità, d' un' 

energia ruira eroica; quorum vii* aurea. In maxiiui luti feriti tur*. Sorlet dì- 
xit .quantum ego exifiimo,gratiam qua fai- 

Sentente della Scrittura. vati fumili: quare fonti nomile appellai 
graiiim Dei: quia in font non ifl eleSio, 

Seniani femitai jugìtìa, ii> viam fan- fed volumai Dei , san ubi dieilur , ifle fa- 

forum cuflodiens rune iniclligei jufii- cit, ige non facii , aerila cengdtraniur t 

iiam, (j> judicium,Ì3> aquìtaiem. Prov. i. Ì3* ubi mirila congderaniur , crrcrio eg, 

Jugorum autem femita quag lux fpltn- non fori: quando autem Dtus nulla nitri- 

tieni procedi!, jj> ertfeit sfque ad ptrfc- ta noflra inventi , forte voluntatii fu<e noi 

Sion Htm. Vite tmpiorum itnebrofa , ne- f alvei fecii, quia voluti, non quia digli 

feiuttt ubi comev. Prov. *. fuimuit bsc eg fori. Aug. Piai. 30. 

He declina ad dexieram, ncque ad fuU Iga dixi ne rxpavefceremui ,quei air. in 

ftram, averte ptdts tuoi a mai», viai e- manibui tuli [erte! mea: qua funi enim 

nim, qua a dextrli funi, novìi Dominiti; fnnei borediiai Ecclega, inier quoi finei 

ftrverfa vero funi, qua a fnìgrli funi, ufque iabo tibigeniei barcdìiatem ir pof- 

ipfe autem reSoi fatici curfsi tuoi, itine. feglonem luam termino] teme. -~ 

va autem tua in pace produce!. Prov. 1. Jori non aliquid mali eg, fei rei eg i* 

Quid ejl quid dibui ultra facire vinta dubitatane bumana divinavi indicam no- 
mea non ftei eìì an quod exptUavì ut luniaiem. Nami3< fanti miferunt Apago- 
r-t^r.'t ri-Mi-, iy fedi iairufcaiì Jj> nune li quando Judas tradito Domina ptriil,Ì3i 
cftindam i-obìiquid egofaciam vinta tnta, ftcut fcriptum tjl, abiit in kcum fuum, 
ttuferom fepem ejui, fei trìt in direptìo- capii qu*ri quii in locum ejui ordinare- 
netti:, diruam maceriam ejui , i& Irli in tur: c!t3i funi duo judkh bumato, iy 
cortculcationetis . Hai. j. e'.eaui deducimi venìt sudicia fjfefe», Aug. 

Ecce Devi Salvator mtur,fiducialiter a. Piai. 10. 
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PEL GIORNO DI S. TOMMASO 

D* AQUINO. 
ORDITURA PRIMA. 
S'ietti tenebra e/m, ita & lumen e/m. Piai. 138, 

TUiii i fagli Oracoli che teffiino pane- I. La fede, la quale £ porta al dì fbpu 

pitico a S. Toromafo A' Aquino par- r.-f[.u;:: , ron x i gli u^oIU, ma Q 

ì.;:l!> ili quelli pio lo [idi flirti a Icienza, che L-n;,:]o ;\ì:i.ì aii'.ina r;-ciJ>rocTi!y<:;ite , Li 

L.HTJ EutLi iV iaw.;, ciii: f.'CL-ra cao:-i 1 l.Jv iv.i.^zziia r^i.inc q-.uiii'ullj 

C!iÌl'Ù S.iiui, lo liuiiniu; rv.udijy.crij l- i;i i.^ìoiil' y. ii,-n )i l'.-in quand'eilì va- 



ti 1 1 1 j ] 

ha «olii Lo Lpciici ini;!tiic dui lm ::;ik>i..!i: . ìsoìSitud.rs ji veiiia, di printiiii^ A\ ra- 



a ; le vi pertw- 
Irò buon [tato i" 
Jèdimento perlir- 

urar pollli la yo- 



EjiSnllM.iJsr ddla Fede, portalo, die dee riempiere di raccapriccio 
Quanto non è l-H cV;t> 4' ammira- m;ri iitMottriii.-.t! che non fi premuni- 
re , allorclii inerendo lìl>dli;:i dj'P;™,:; 1oi:>n cosum l'orcio, peraccW J*fir*fi'i« 
rilsHiii , i'rnni? ti-ii-- -incuti- -li rtoglL ne' ì:t~,il . r. C;r. S. G/rchlamo dunque de' mo- 
rdali hi :oi"rintì 11 : -il Jr.inj:- , rivi d: i.d- ;o:.i mtn hi ni ino 11 , ri icnrl 
ed aìlorchi teli halli Irafteiri per duri i; d^ii.i pili naiTìccj per S. Tummafo, e Ce 
fenree li radrizza ne' loro errori , terrifica l'abbiamo elaltaro per un Dottile che nulla 
[i0'rr:::cìpi di Religione ciò che v'ha (fi Isauro di ([!{.■'! j che domai t-|i larrr? , 
difiitt.Mii n.-' prìncipi delle ìri.'iim. ed ii-S:- I ni ci i ir,..'i oline un Santo che non volle 
nua nella loro morale quelle luminofe ve- fapete eia efi'ei ' 
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n* Vmtt'jtwi de" Sunti 

II. Non c'è coli -piti connaturale all'un- più? penino nelle quIlKoni, le otti li l.ifci,. 

n:o quanto la bramoiia di fapere, e quello no aperto l'adito al raziocinio , nelTuno l'i 

■'■ .11. , ■■ .1: ■ ■: i ■ ■ i i : 1,1 , u [,[:■ ...r 

alla iJlIuU-iaL-nM - (lucilo lri'J-..!.iro a-;ie- le obbiezioni co' ci faceta a I 
lira del cuor umano li rinvigorì per la col- uliva ordinariamente il filcnz 
pa de'proropirenti, ai t'abbiamo a mira- potea parlar dopo agli altri ei anzi che 
vigliare fe l' aumentarono i vi/i , ailorcóé correr dietro a vane Immaginazioni rima- 
fi perdettero le virtù. Hd in vero liccorae neva in una fvegliata ignorane , la quale 
nelle nenie renebre nelle quali il peccato ci li è il flutto d'una fclenza looliiniata 
preripitò, ci e rimallo ancora qualche rag. Per verità, afferma egli ilcllo, quan'tun. 
ii™oc^ltsche 1 'nBÌ 'non '''n'irà prendi T'rT (t ff """'f"" de J r,s "f* j" Ù a" 
difvelare col mezzo di quelli lumi Prel» tal eonofcenaa non lalcia di puicr cC-.-unirs 




le lempre combattute coti gclico, e regolava la Ina direzione fugl'in- 

con Iran ponendo un'abile legnamcnti clic ad altri e'porgeva. 
ignoranza alla temerità di fofpette indaga- Io non lodo già un Santo d'un carattere 

zioni, un'ignoranza Criltiana all'amore di si elevato, come S.Tommafo, di aver ne- 

fcienze^colpevoli.una uìeszi amila all'or- elette ^feienze fuperltlziofe , e diaboliche, 



ì di fofpette indaga- 

feienze colpevoli , una feienza umile all'or- 
goglio d" 

' Iddio, _ . 

do alla difput» degli uomini, ed è permef- vo di gloria ; ma il fatto li £,che ciò non 

:■■ i . ii.ii ili i' , :,k- in. :i .■! ii, ii i, v m i ìi . : i . 

l'errore alenila conlègnenn fooefta , Non Demoni animate li dileguarono io fi cela a 
eoiì delle divine core. Siccome la fede ci q ne fl" Angelo della luce, 
fia fegnaro il calle per giugnere a Dio, cosi Ma quello che più reca di gloria al no- 
di a noi il feguir palio pano quella luce , Uro Sanro, fi è l'aver lui in qualche modo 
la quale dì meno alle millcriofe tenebro ignorata la propria faenza, Come era egli 
li Icorge in quella viti mortale. totto immerfo nella ricerca delle verità 
Voi che ben conofeete la folidità.Ia fa- cb'ei fi indiava di diciferare , non iacea 
pienza , la modefti.i di S. Tommafo , voi predo che riflefuone alcuna delle fviluppa- 
ben fapete quante volte s'opoofe efli a de- te, ed avrebbe deuderaro di poter comunl- 
gli fpiriti vani e eurioli . Non vi fu Dot- care le cognizioni cb'avea acquilìaie lenza 
tor della Gliela che ehi interamente cuti- trarne .alami lode, ed oppugno fempte Po. 
»aflè la fua ragione Ietto il giogo della fe- lunazione, il fallo, l'indocilità pur troppo 
de, ni più veramente diffidane de'praprj famigliare l'ftpienti collo feudo della mo- 
Jumi , nè più Èncerameote riconofeeffe la dcllla, della femplicirà, e d'un' arrendevo- 
debolezza dello fpirito umano, ni più veri- lezza, la quale non mai feemò. 
dicamente rlmiBIÌalie al lòlfeiico della cu- S'avviene che un tracotante difcepolo In- 
ficerà , nè pafieggialfe più fedelmente full' fegni un'opinione opjjolta alla fuo, fahbene 
orme del Vangelo , e più inviolabilmente la venerazione che Ji profefla ad un Mae- 
aderiflc alle decisoci di Santa Chiefa.Chc iljo si rinomato riguardar faccia qucft'in- 
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trap.efa come un intentalo fcoMico Mali. .Ecco gli efeirip) eh' (fili Drage a' dotti, 

ron'.r.-.d-fio-c -.i vcrgornj di cimri.-icfrlu i:i ' gii par farne vana pompa, per acquiflat 
pubblico, e folo internandoli per la difel.i titoli, per aprirli il calle ali; dovizia, e 
' del vero C contenti di difinginnarlo int'e- grandezze del mondo, per appig.it l'inL.izia- 
greto leni' andar in traccia della glorh 1;' ->-■- airiokr; d,-::o Ini ri 10 a.m T i , ^rdi'e- 
sicrlo convince. Aliurché in :f,i-^> d' un nir capi o partigiani prima.j dei!-.- novità 
difenrfo pronunziato alla prefenzi d'un ir- virid ,.t>le , lf :|mhIi c:>rrampon:> l.l punta 
lebte uditorio un ri) fiocine -,ttÌTi.i:-)d 1 d-V mirica durttir::! deliii Cliicfa, per im- 
millici dell'Ordino fu con muditi dicevi- regnarci inquiflioni inutili che iua ridi feono 
tapine eli vieta di prole 6 uiie , egli chiude la pietà nella iiia forbente, e per limitarci 
toilo le labbra mentte il popilo flettilo ad una cognizione iterile ,e vuota della ve- 
dall'eloquenza ineilce contro quel temerà- rità, ma per conofcerDio, efarlo piùper- 
tio, c p;r quanto li taccia pur farlo iipi- fot tara e tue co noi cete agli altri, per amarlo, 
gliare il fermane in trala Sciato, ci lólo con- e far che gli altri più accesamente loami- 
fente di predicare con ouell' d'empio d'ub- no. Imperocché, chiunque fpende i meli ti 



grado a quell'onta, ne s'airolTilce quell'Ali- gnìiionl, che non eccitano al di lui amo- 
gelo dello Scuole di venire fpacriato per te, lono del tutto ìo&uttuofo. 
un Bue infeolito e mutolo. 

PEL GIORNO DI S. TOMMASO D'AQUINO. 

ORDITURA SECONDA. 
Mirabili* fiele tfl fcìcwia tua ex me. Pfal. 138, 

PEt infondervi un'alta idea della ("densa parto con noi, e che il dovere più indir- 
ai S. Tom ma fu io voglio farvelo con- penlibile Mi ad un tempo ileffo il più. i». 
(iderare totale, ed agevole. Contnttocio non doij- 



fùwimTroTe'Vvrd^MilrertaveH j 

iedure le prerogative, e cognizioni tutte < 

che quelli tre flati di vita da lui efigeia- : 

no, .ai confinerete ellcnuor di dubbio in- , 

co ir. paratile la ftienza di ii grande Dotto- t 

le, e pervenuta al più eminente grado cui 1 

ilpirar polla, non che giungere l'umano . 

inrendimento In quella vira mortale. . 

I. Siecome ia primk-M „Wi. ; niii orlo d'i.- . 

Ili rasunevoie Cremila li 1} quella di co- . 

nalcsre il ino C-Nitore- , volleiddio che tal . 



e di .;:-.i.liiio non Itr.-j .1 niic]l:iic.:!.i 
i'jttuip li ii.iri'.e . li perché cecità Dio 
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e per collume 

e di Crilll aneli ma; quando ri ce, dilli, che l'ignoranza non vi dilcol 

vitiù i:i un' cileriur j-.nioi d' menile ri luagevole l'addottrinarvi, e 

ri, n ™ d v j l ' e " t | jf e al d r : denI ™ '° la "rslifienzj, di cui effetto rté l'ig 

rimanente inutile^ vuoto , cum ^° [ precedenti. Apprendiamo ad; 

emione, li battezzino di voi per a Dio eh' ei veder ci Faccia e euuolccr 



quate non è rnen J i i I gr z , f re di 

. Sa" ™e™dellc Crìi ,e Ir,'," "' r! e'?i , , Momj'TuCngD dTbft- 

rregua, ed in pace con quell'interno orgo- ter la ftrada d ■:'.[] verità , non mi vadnlsl- 

glio di cui fiere ticolmo; quando quell'u- lemente aggirando per rorcuofi obbliqui 

Iure palliate vi pajonj (jarr:j, e t:;,in- culi efi-j vieppiù me ne dilungano. Troba 

chi permeili, e legittimi ed il diIEpunen- tac, Domini, tó- fella cor vaum ; vide fi 

to delle lollanze (acuitole dilpenTatevi dilli via Mquiteiìi rfi in mt, iy diduc me in 

previdenza per fot ve ni mento de 1 poveri lem- via -eterna. Piai. 

PEL GIORNO DI S. TOMMASO D'AQUINO. 

ORDITURA TERZA. 

£foi ficerh , & docuerìr , Bic msgnus rril in Regna 
Ctehrum. Matth. 5. 

IL Salvatore del mondo chiamato da' Di. (abili ceremonie della Religione. PcrTuadil- 
leepoli un Profeta craude in opere, ed moci che tutti gli elogj de' Santi ci hanno 
in parole commenda coloro 1 quali a tua ad infognate a divenir tali, e rollore ci 
imitazione accoppiano a'prectrti gli eleni- prenda di lodare in loro tutto il contrario 
pj, e Ior promette i primi parti ne! Regno di quel che in noi medelimi ravvirtamo. 
de'Cicli,mercecchcl"o(icngonol'utiiitjdce,r I. Cominciò Gesù Criflo ad operare pri- 
infegnamemi eoll'ediriciriune d'ima luna n-.... .i'.n.tiaeitrare : Crpir Jtfus fatte, in- 
vita. Se ad alcuno giammai convenne ul ipcin. D'anni treni ut re , che tantinevif. 

to'il^oodii^ d'i 'tre anni ch'éT con^grTatle' fattAa"iel 

fua dottrina, ed il lume di ha virtù. tuo miniltero, rt portata i'ovente neldeler- 

to per attendere all' emione, e al digìu- 
DrurjfiBW. no. Egli dilunganti dalla compagnia de' 

Difcepuli pei orare nella Inlitudine ; adem- 
i. S. Tommatb fu poffente in opere per , pieva con puntuale el'attezza le obbligazioni 
la latititi . i. Fu ponente in parole por 'i della leage, ed ilprimo roandavaad efecu- 
dottrina. Ma primi di tcilLr.'.ii curoii in siane tinte le te;n!i- di quella divina mi>- 
enrriamo nello (pitico clic animar dee i P.i. ra.V , cui venivi ari ii/.een.ire all'umana ge- 
negirici de'Sauii; perciocché guai a noi le neraiione. figli loro prclcrirte il perdonar 
una vana mondana curiailù ci, pira .1 cor- a' nemici , a liii!., Cince pregà pe'fuoi Cro- 
rompere una delle più lance, ed indifpen- cififlori nell'atto (lelib the d'ingiurie, ed" 
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oitrSEgi lo caricavano; el loto precettò la il pregiodi quelle cofeche dir potremmo, 
fommeiiione a'Sovrani , ed alle Potenze e l'aria di modeflia, li quale accompagni 
llabilits dalla Previdenza, e pagò a Cerare uri merito ranofeiuto, fi è come l'ombri 
ìl tributo j prcdlc.n.i i.i morrincriiionc ctti'j i-ij 1:1 ,j;r,[orrr..-nlL- rìfì/tirne : [ caio- 
lenii, !a rinunzia di le medelimo , l'amor re, ed il [hk . Ma :i ca.n!«rc d'aver un - 
dell'umiliazioni , ed. egli ville nelle pene capitale di fcienzi, c d'ing-gno nctoneio 
fin dalla ìua giovinezza, e terminò fui Cai- a procacciarti alt illima rinomanza, foli» 
vario le tafferie auiterità per ammadlrarci , BrtadarD cura non che inquietudine di pio- 
che la vita dee andat uni l'ani colli duini- durlo : rimaner di buon graie- colla turba 
na, e che chi fa più, pi-i ù u:r.::;o a r;n- tr.nnniiib, q.i;:id.i lare-jjs si la;ii-„- il ili- 
dei conto di le . S. Tonimelo era di tal llinsuerli ; l'offociie quel naturale appetito 
variti, piuii-m-nte coiaio, e per quanto inferito nell' ornane menti di elevarli fo. 
liioiima/ollt il licore, lo ora .li più il di vra d; 3 li altri q-jjnJn 11 al>2ttar con 

M, il raccoglimento, la lettura, la morti- fi riempii, affinché l'acque 'da feflelTi'nSa 
Jicazione., e gli altri cforciz, di maflìecia più enner potendo fi rinverfiao, ciò njii 
pietà . Egli era l'efcmplare della gioventù può e Ber effetto , che d'un' animi eroica , 
ne Min ilìivi, - n:. > i-ciuìj ; c fopr.il- e d'un' umiltà giunta al fornirlo, 
faceva i Maeflrieolle finiate rifpolte , edi- Li Spirito del Signore, e quello del mon- 
ficava i condifcepeli colla modellia, di ran- do Iona diametralmente oppi>lli,*d a pro- 
do che non fi può lodar il progreffo di lui porzione che fi ha della contrarerà aile 
nrflle feicue, fenz' efaltare ad un tempo mallìmedel fecolo.fr. si pi! a n-..' io inu-.-- 
flelib il di lui avanzamento nella vini. né vuti di quelle del Vaneelo. Era Tommifo 
fmembrar due coli; che in lui fuMn mai f.ffàttamenie pieno delle cofe di Dio , che 
r '.■ ".'■■■I I ;_!.■! fi: te i i il- M i..:i '.' !j ■'■'■'■■i -'Ila ' .: i . Se il Re S. 



e rovina,ed è taf vittù tanto più oeceflàris ftprrbbe rìffondirr a Sale marnane, Se li 
a'Ietrerati quanto piò abbifognano di quo- chiarezza del lignazgio.Ia protezione dell' 
Ilo contrappelò contro a'movimenri di fu- Imperadore, le doti del Tuo animo lo fol- 
perbia che in tot delliti vengono dalla leticano con adefeanci fperanze, egli ignora 
(cicali. Chipiù umile di Tommafo f giudi- il dannevole lor linguaggio per lolo udire 
mela dal lilenzioch'ei ferbò si lungotcm- la vocedi Dio che alla Religione lo appel- 
lo nelle fcnole.ove potendo actraerlì Pam- li. Adopri pure 11 Madre tutte le tenerez- 



a), fi tace fenza pena dinanzi a coloro, i ben due anni in ofeura prigione, e 

quali Tono peritali che diruto da noi di- più malvagia tentazlon d'unatfacei 

pende parlar con approvazione di coloro i pudica fernmiaa più terribile ai a 

quali ci abitano, ed il dlenzio in tali in- di tuli: !s k-gioiii de' Diavoli affali 

contri danoi adoperatoci giunge tnaco più di lui virtù , crili ignora i :t 

vantaggiofo quanto più lafcia libertà a' cir- natura, I e> propenfioni del fingacele 



' -^itazi i-A Crìlliano riduce a creder Gesì 
i Crliìo CrocinlTo.ed a ' 



Perotto' Cri Ili ano prim 



[I. Colato i quali infognano ■ molli II 
■ ftrada della giu:tma , dice 11 Scrinili.!, 
fiammeggieranno a guila d'Altri liminoli nd 
Firmamento pel curio d'eterni fecali : Qui 
ad juflMam tradisti nulla ,fulgtbumf\t- 

. - - 4 Di ciò inferir ti può di quali ragli dl'eta- 

eradlzione.e più alla faenza de'Demonj, ria li è cinto nel!' empisco 1' Angelico, 

che i quella Santi fi raffomiglia. Li mentre litlla terra cotanto riluco^ fjì 

prudenza del fecola s'ac<juifl.i Lui culi' «A, li-ritti ftinl.e fono la Ibrgente inefllceabile? 

e rattoppo lunga Iperleuza toglie perloppiù da cui Unti altri Dottor! «111160110 i più 

a' vecchi l'ufo deilc leziosi (L'.-iKi 1., puri lui-' *- — - "- ' * — 



m'arreHo l_ 

e muoiono aiioncnc cominciano ad appren- vi 1 iion immorrali da lui com polli , gli 
der come fi viva . Ma- la laviezza CrìUia- elogi ellraordinarj che tatti gli vennero di' 
na rende a in mieli rati ad un nano 1 Di- Pontefici, dall' Accademie ,. dall' Univ.-nl- 
fcepolì fual. Dicci Davide ch'egli era di- ti; gli onori fonimi che renduti pli fu.j- 
venuto più intelligente de' decrcpiti colla no ne'Concilj, i quali non di rado lì vai- 
medi mi onc della divina legge,: Super fanti feto delle parole di luì nel comporre 1 loro 
inrtllexi, quìi ligtm Inaia mtdilalus finn. Canoni;del foprannome o" Angelico Dot to- 
Pf. ni*. In meditandola l'are* eoaofciuta, re che gli fu aferitto per unanime confen- 
in connfcendola l'avea adempiuta, e nel t intento della Chiefa tutta, lo follmente 
meditare, conotere, adempier la legge la m'arredo a tuteli 1 ordine ammirabile eoi 
faplenza tutta confale . 11 iavlo attento, e quale ci difpofc tutte le materie da fe (rat- 
fi.!.. .Llk- lezioni .'.dio "virilo di Dio, ci.; tue. Que' che fono verfatl nelle fclenza 
lo addottrina, aggiunge Tempre novelli lumi ben fanno quanto vadano debitrici Te fcuo- 
V primieri ch'egli lu ricevuti. Il ftalica le 1 lui per aver reelfi «Ila iWltirodìo* 
Iwnir.o"'! Vii itti fJ'-i i7 ;j'r,7'o,dit.' lo p-tib die iillir.ir.i Ji qjillioni , di prlndpj, 
Spirilo S.iiitii , r I. ■,■«.■ >■■ 1. Ji con;es'.n!nr.e , ed averla tratta dal Caot 
la «attui gradriamtmtirtfitndo di hot, in cui giaceva in certo meda confufa, e 
fochi ptrvitnt ad un giorno ptrf tiro . La fi- Irammida. Egli fuche aperie 1' Tenlogi il 



La nuvola della fede s'addenta Tempre più metodo chene alieni l'ofcuriti.e con un- 

fugli oechi degli empj, ma pel contrario zinne, che l'aridezza ne toglie. Sembri 

diradali, e dichiara gli occhi de'giulli, e che il lume del fin intelletto lia rirnlTatt 

Je fperanze de Ila futura viravengono acam- perlinoalle parole, e ratio migli a no gli ferir, 

narirfinalmenteinrale evidenzache fclama- ti fuoi que'diamanti chetatilo più rifplen- 

nn col Profeta: Sigonre, le verità voilre dono quautopiù folidì fono. Balla tenergli 

ai manifdte m'appaiono, e le teilimaman- dietro pillo palio per ben intenderlo, e I 

ze che ne lite ftntire al di dentro di me rimane molli, ed edificati primi d'elTen 
fono li poter 

ja£la funi itimi;. Pfl 01. Adopei 

dunque a fantilicarci ,e divenende . 

leatetemo illuminati, meicecchi! tutta la e icrivono per licitazione di lui. 

£ chi 



raderlo: T cj'.imoni: tu.' lrcj.ìb\ii.! trova una manna ako:':i,e nini lo it.i.il Ic- 
' tri. Pf. 91. Adoperiamoci a- greca efficacia dello . fpiritu di Dio dlffufa 
Bearci , e divenendo buonidi- in quelli che inveititi fono dal fuo lume, 
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E ehi fia al di d'oggi ti tracotante, ed Tulle quali i più accredititi Dottali de!!* 

ingrate che s'>fforzi di fmiuuiie li E lurii Chicfa fi piegarono m .'1 oculata, e gnar- 

di si gran SantoPRuelti fapienti, li luaer- dinri n-c.jirz. , : u- 1 Njnli affari temporali 

bla de' quali umiluru dovrebbe si Iblo no- fi cor.:u;.jiio ti.; li tengono pei più 

me d'un Dottote univerlàlmente riverita idonei, e nell'affare della feline ci rimet- 



dano. Vofln^f^ìjdriflMlni', '«Ut prò- ■é^^d'Biu^'enÉi'l'liiE^me^u.il pof- 
féffione delle quali il mal accordi" colle ledette S. Toramafo nel'e cofe di Dio , 
uni il^ ricerche che *ì dolcemente Infingi- chiediamogli almeno ih'ei ottengici ni' an- 
no la vanità del loflro fpirito, che, come venmrofj ignoranza , la quale ci il di 
l'efprlmc V Apollo!», femnre imparate , ni guida, e l'eoi ti alla Crllliana umiltà. 

latto di pervenire, rimanere l'en.plireminte Sentenze della Scrittura. 

nrePcrillèvi . Sovvengavi incefQnnmente , topini nini SpMtu Oli, faptnti», il* 

che facendoci la Scritturi il ritratto dell» IniiUirrniìa , (y filaria. Biodi ji. 

Donna Folte ce ta rapprefenta colla conoc SI Japiniiam tomcntrit . O i«B«fW 

^cjjeivliniie le ™enLe foblilnTdelIi qùtfprTul.Tdt'T&'fa! tbe%kru tfiS 

Fede, e della Religione per ragioni delle rii illsm; lui: i.'i n!!i«t : firaci-™ Dorami, 

quali nella lua Sommi dettò 1" Angelico (y jiìtntiam Dei tnwjiiej ; juia Onnùnui 

pulitamente un articolo, la femnliciti , la, itt fapiimiam , i& ex ori tjut traiitAa 

«flegnazione, l'nra.l.à, il ritiro, la vere- ò- ft.intia. ■ Pio», i. 

cotidia efTcr debbono il volìro ret ggio.Lo Lìngua fapìrntit ornai ftìntìmt . Pro». i 

fleflo ridica a voi , (piriti preTun ruoli, pronti Jsmprr Jifcnttt, xunquam ai -veri- 

e prelll a [cuoter il giogo della fede , a ralii fan \am fervanomi. ». Tini. J. 

rigettar le cerernonie eccitila Diche fa pili Ponam in lumtn filoniani Mìni. Sac. «. 

flernl di Religione, a recidere dalla mora! Sentente de'SS. Padri, 
del Vangelo tutto quello che fi contrappo- 
ne alle flemperate vollre paffionì , a for- No» per morii ttmpcrunt , ii knga 4- 
marvi un rìuofo, e tranquillità di cofeien- gniiirae colli/itur ; Jii competilo putite 
za nelle più manlfeOe ùmtetam,* fpae nututafU Oritur . Cypr. 
ciirc per nuovi ^'a'jiiui.i Icopcrie di vciiii Jif i-b'i vaùosjjidua ut! It8it>,*unc cura 
fogni, e mere vinoni. Quel buon- Tonfo, e Beo roann-i-, «une Dtui icism. Cyjr. 



: intorno a delle materie, Angli tuffimi /rfieinr, betmnit forliot . 

\ 



PEL GIORNO DI S A GIUSEPPE. 

ORDITURA PRIMA. 
Erìt màgnus corom Damino. Lue. 1. 

' T E grandezze della terra non piflonn da Dio nel millero de!)' Incarnazione fi è 

| , loìlenerG.e reggere all'umani veduta d'elì'ere fino Spofo di Mari]. Quantunque 

qualar da prellb le ini:.i eViumi cii'diiararn di lomma giuria per lui l'effer difeefo 

della ragione, a della lede , ma b«n rolla dal ungne il più coQiicuo della terra, l'an- 

le ne dilcupte la vanità , ficchi- per alibi- noverile fra'fuoi Antenati canti S;i;n\ , e 

gliar gli occhi coltri , d : | fallo ìplendore Patriarchi , ed Eroi, e Regi, nondimeno 

abiifoznano, che ia menzogna, e la concu- ei coniente che ft chiudano gli occhi al 

pilccnza di loro a prillilo . Non cuti le tallio d-ll t lui dicar.ltilia-.l nai'cita , per 

grandezze fondate folla vinù, e l'u'ii lì 1 1 1 =-3 i Imamente nei fregio d'edere luì 

zia, e più che il noftro penliera le difami- Spalo della Madre d'un Dio. Vadano adun- 



folio». Dlciam di 
agli occhi di I 
la- Maefia del 



Quefl' efpieflìone adoprita a gloria del Tre qualità trar doveano il Verbo nel 

Frccutibre da Gai Grido può graftainenie feno di Maria, la virginità, la tendici , 

applicarli allo Spofo della gran Vergine, e l'innocenza di lei . Mi la virginità erter 
per quant » 

vanni coi Salvatore , li è però raaegiore innocenza difefa. Sedie Dui GiotepK Ira 

,:l.;I1.ì Ji S. Giu-.L,»;.." . Gesù Cmlu lult.ul- tutti f.!i a>r.::ill ■>--' ri.i-.oirJsr; .1 (l^H"- 

io una volta umilioUÌ dinmei a Giovanni ra di Mirii, per accompagnar la di lei te- 

ne li^.;:- ; r.o „ c :; , -,,1 i=i > , . ^ - a Era J 

CUt: * '»' V V- 

parù le vie del Signore, ma Giufeppe in gine per adempier le profez.c, ma la vii- 
qualche modo entrò a parre dei millero imiti di Maria rimaner dovea celata, al- 
'llero alriffirro , ed finche e l. iBrnm, alcun fofpetlo non conce- 
.■«„, , e l' e (feti nazione del pillerò ultra -aiolo al l-iglio,e alla Madre, 
a ne'decreci eterni della 11 maritali:,*) di Giuleppe fi è un agro ve- 
j-rovwenzz uva putta adempierli fenz'll ]■.. ;l -aaie acbm^.l c ntjr! li ti- l:.;ra 

— * '■' * G ™'r ■ fi srsxitris$sì£%z 

Dmifioac. fcjJfJ ; ^ d |-. r v'ergine. Nell'antica leg- 
La nane adunque ch'ebbe S. Gluftpp* se era i^.Ucii ci;: una nu-.ol.i ci.pr.lh .1 
nel mitrerò d-T Incarnjzione e' la s'oria Tempio p. ':.]!:. ci-.e la M.^lt.i é;l. A :z;'.\.:\w 
che dal millero dell'Incarnazione rid d I I Tab rn n'usi, 
io Giofeppc compongono i due punti del fyi gloria Domini implivii Miai: Eiod. io- 
preferite ragionamento, e cosi la gloria del Signore dilceia non la- 
I. Il più ]umÌnofo tirolo di Cinfmpe , telile nel leiu .1, Mina le i. marnalo ai 
ed i cui dee egli la parte comunicatagli Giufepje non s li folli: valuto d' ombra , ed 
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eia citato, tr.uk Dio d:V.e 
Fscbran-r ci eJ; !■: f'r.iì 



ui , ed a Mari 
filo vero, e Baratalo . Tiene V 
di; diK cantieri riguardo al Vi 
di Padre nell'eternità , e quelli 
no nel rempo. Il P.irfrc Eterno 
[Oliti fui Vmha odi' eternici , 
l-iglio 6 eguale al Padre, ma ni 
za del ccm|io ei comincia ad ac 



Itferto, e fa perla net- 

lorauilc archilei lo del 



per GinTeppe amln tendendoli 
«ad Jpirìtuj SanSui unì oper, 
i.j.-.f oimtxi ej! . Il dritto a" 



aria non ne c li depoDtaria, ma bensì ven- 
alTidato a Giuii;ppe: Vvcabii nonna ejm 



qual rugiada Copra la t 



L'i j i 'jj t, Ci: 



f>i tutte T Anne. n t 

niella cheDio ti avea accoppia per cum- ricchillo de' retori della vini, e IY;; a 'o 

paena della ciia felicità, ebbe ad eflère la delle bellezze della -aaa..fj ,IU L;r.„;,,j, 

MgioiwdeJIa tua pctdlc^ijliiiidoti della ab i!!a licitila, ab Hit itcerttv . Conni. 

(iella cader ti lece nella vergognale] lem- feppe rr.oriie com' era nliw ciiiù fco;iu- 
po lituo che nel rccc.mi 1 Ma jViImmu Mt- fd:::-.> alla uti.l tutta, Fiji muore fra ls 
tia ad emendale ìl&llo della prima Donna, braccia di Getti, e eli £ ben gradito di ri- 
piocura maggiori vantassi a Giuleppe che porte il I"o (Virif-j nelle in-, li di lui , 
bob avea apportaci mali Eva ad Adamo, 1' ha creato, ma ad un tempo fieni fili è 
e io tende il più fortunato de' Padri, il difpiaee.ule d' abbandonate Gesù. I, .,, ciò 
più olio de S li Spoli, il più Tanto dejjlìuo- la tetra per andartene nel lemi d'Abramo, 
miai . Rendette Maria , è dottrina di San ma quella tetra folteneva Gesù ; i' erana 
Bernardo , Giuleppe purifiimo nella virgini- in quel luogo tanti e tanti rairlanlii, ma 
tà, prorbodiflìmo nel;' umiltà, acceufTimo Cesù non v' eia difceia an^ra. L' anima, 
■ella cariti ; Cafiiffimum toviwnitBti,pro- viene infoia nel cor;>o dal lòffio di Dio : 
funi'Spnmm ót bumililtie, trdtttiffim b m in Infpìratir infaiitmhomìiii f$ìtatiilui:i vi- 
(harSttt. Ci afSeura San Girolamo dover r*, Gen. e balla foltanto che ritragga 
Giufeppe a Maria la glorie d' efler rinula Dio quello loffio, perche 1" uo.au> orili di 
Vergine. E per verità fé talota s'i fperi- vivete, ma la motte de' giiilli li è un la- 
mentato che la veduta delle ve.gini perii- eia del Si S nore . Ir quello avventuralo ba- 
tte ifpiro l'amore di tal virtù in chiunque ciò mori Giuleppe, come un tempo Mosè, 
loro appreflavali , giudicata aell'tniniwilioni ed il Verbo fatto uomo accolfe l'anima di 
che dalla putiti ai Maria dillon.itre fi do- luì. Speriamo noi l'arie di morite in tal 
veano nel cuor dì Giufeppe, il quale fog- guifa? morremo noi nel bacio, e nella pa- 
giornava alliduameute con elfo lei. O lume! ce di Gesù, noi che tremiamo alla veduta 
o graiial o purità di Maria comunicata a del ConftlTote, che rimiriamo i Sagratnen- 
Giuleppe! Ben potevate allora, Vergine ti come prefegi funeili , e all'udire lepre. 

ci : Eri tób"m»r'io C fo» ma occupata di fi 'taccaprieciamo* come W follerò' p°re- 
a mondare, ed abbellire il mio Conforte ghiere micidiali? La Croce dlGeiftCriftÓ. 
degli ornamenti fleto cafti^ /ConGdeiando la eguale elfcr dovrebbe per noi un motivo 
S. rtjoflii'.o la l'elicici d-ll.iCliitria cui ven- di Ineranza .diviene un oggetto di terrore, 
ne Gesù Grillo ad ilpofir folla terra, fcla- e pertutte le di fpo tizio ni che C premettane» 
ma; Spola felice the ti mariti ad un Re, da noi alla morte, quando fumo nel pun- 
■c ad unDlo;R<gi «ubili? Dio: tu eiifen- io cW eili !-. .a ? |,r,uTiiu.i , ana;,i> av.-i aloi- 
13 grazia, malata e povera, egli ti ador- no che oli avvertirci cnefiam mortali. Mo- 
no, ti guari, ti radette- d:i-.'Ì3 : ij:a : Ab iU riamo noi forfè nella pace del Signore, 
lo (tutu, ab Uh dotata, ab Uh i/ricala, mentre I' abbiam tante volte neflita agli 
Trasfulc Maria in Giiifeppo le medelime uomini ? Dimandiamo pet intcrceilionc ut 
beneficente che Gesù Grillo nella Chiela: S. Giuleppe una fanti vita per poléia ol- 
io guari dagli ardori della con cupi fc enza , ar- tenere una morte avveoturofa. 

PEL GIORNO DI S. GIUSEPPE. 

ORDITURA SECONDA. 

putti, tft fidelif ferviti & prudi»!, qutm conftituit Dominiti 
fuper Familitm /numi Matth. *4. 



dempie que' doveri, eh- . ... ... 

Dio |p ingiunge; più felice l'uomo di.rui plicità della fede i lumi d'una prudenza i 
fetveli Dio quand'egli t foggio, ed illumi- /angelica fa obbedire o comandare, efporll 
Q * al 




Dm*», 



(infidi, ed il l'us- s'ajcrilc. 
„• > m.-ni d,-ll.iPto- f, dcllln! 



fra. Siccome egli era rtjto Infoilo pclgo- 

di luì , COlì tO IW'iì fri ^- N-.itjllil 11 

ir.L-ndlcin, ed 11 di Ita ce .ime rito dal mondi) ; 

dovea in ignublte-, - 



Di a.hzo3 b-, Gì 




I vederli fu. |o ibpratTa , ne di 



lino, e la Madre per fot trarli all' ira in!i- 
. dinfa d'Erode, i' ei avelie aderirò a' pro- 
pri lumi potea efili di leggieri opporredif- 



ro i. juiT-ra'no :•''■< i^:iaj:t.i dd:.i ;>io- 
viaaui, tutt'J s.li i-'-i- l'iiL-rirc ci.>:h rmle- 
i:cori!:.f e 1 ;/..!!, i" avea delimito ai 



coii- fu conolcer le Ilradu che 

una Snpiini™ homitij tfltoi^rij 

Tofa- Per mantieni inerii, n 

terra ufeir dal contini J.mtj 11 

_ .... con- tenerli, e racchiuderti , e i 

ufideponC ognuno divenir l'arbitro della fiia-condotl 



terne I' orgoglio, ed 11 lucro , ma fideponc ognuno divenir I-arbitro della ina- condotta , 
per guanto fi può dalle feille il gravino pe- ne andar ciicofcritco da' limili a lui dalla 
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:mpo la Veif 

il Figlio. Ma 



uopo che nafcef- _ , . 

Chiamali dal Sjv 



fr'ellciflìnio Gìufeppe, il quale potè perfe- 
zionarti, e continuarli nella virili , merce il 
Tua Spofà , e unendoli a Dio per di lei 

."nper^ 
.... r „ ,uelbdclcuot< , ._. 
r dovea puri penfieri, e Vediamo altrui come il Padre Eremo 
ria. Polle rati precario- abbia trasfufa in Giuseppa una pronidcnu 
t d' uopo rinvenire uao d'inclinaiiofle amorofa verfo Gesù Grillo , 
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ioni 
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popolo si fatale ^, cammini dirotte per trentèlimo 11 rati iene con i.ii m-J u ln:;tu- 

,vm>. <-■ i.-.-i ■.!,;■.' ;i Pargoletto Getti leppe eoa 'iti .' e™ "ren de" i 1 "p Pù pe iWtVo , 

per- deferti , e iolii rdini , onjj tracciar come 11 primiero Dilccpolo di Gesù. Che 

Torme a tinti Aaacorcti che eoli li do- ci rimane , fuorché d'imitar Gesù , e di 

veano rifugiar, come in (aliata afilo con. rottomene rG a Giufepps, come un tempo 

tre la corruzione dal mondo , non meo 11 Monarca a' Echio mandava i Voltili 

da:i!:o .iVnrrccnM . ed a...i :::„tits, Ji ilio! .ir i'.nr;.'^.! (-!-.,■;■;,■„■ , figura del no. 

quello che fiafr ta peifccuzwie e la tiran- liro Simo : Jfc cdjtftiìì r;:corri Jm ó a 

nìa. Si e Ginfeppe che inferma le prime lui nelle nollre ìndice^-, offendo edi Pa- 

{i,ra:i- all' Derno Veibo , che s!e;;n la di drc di tutti gli flati non n:,n eroismi 

li.! llnj-un , e <il.eiì'or|ano per coi .■.-.ptiij che ..icori ,e colori, i ooall rivenn nr! ma- 

qoc i !..r;-,:i[D,d; cu] n cliv.ti:io li- ùrut ■ trincilo, e óe , .UKasuo al celì- 

acauc.che debbono differire l'alliccia ter- taf debbono in lui riporre un, ,.,,:[,. I.,r 

I ir e die quelle 
j'rrcM cLc •imlla Sapienza increata volle 

tlìér allevata Ha Ginfeppe per falciare nel- Sentenze della Sctittnra. 
la Perfona di lui ua vivo efeniplare de' do- 

veri de' quali in r.i;i:tt ilio a'ier VigW in- S:ip!' rii.l'r.i ergiti ima, Mar. tj. 

evirali vt-.inono 1 Genitori. TVfc dereliSiu rjf pjupfT , flrfiWo fu 

Dth,o Cri 1} i aa i , apprendono da voi for- crii nijuler. Piai. io. 

fé i nari da voi le parole , e le azioni d' Obedìtnit Dio veci Iseminh . /nfire io. 

eterna i ita dalle voflre azioni e parole, o Parer tutu 4s» età Menici qiucrcbjir.i:i 

Dio noa voglia , S li ilrair.naio v,.[ pini- le. Lue. i. 

^ ^sime convirfiaejM. 

caio fenza che raccendiate ( Ji ardori <M S„i,i:«na cJhdi ejl cognefeerc -vi/m fumi ■ 

faoeo infernale nell'anime loro infeflando Prov. .4. * 

co'vollri ntrniziofi feanèiii le tenere, e pur Va:.-!e«ifqi-f in ci ii-mihet ,qud vacatili 

troppo pretesoli loto menti ? Li j»rt.ifle eft, gtrfntrii . 1. Cor. 7. 
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PEL GIORNO DI S BENEDETTO- 

ORDITURA PRIMA, 
Ducam tatn ìn fol'màittcm-, & hquar ad cor tjut. Okx 2. 



.itn.^iolo all'uomo di ilarW lolo nel t.nio Cii!':.- > , .-.! Fi-,-.::™, c d'un vc- 
Far,id:io, tr.-,!Te d ili'uila di lui la Donni per ro imitaci re ó:-'r cJjti vita de.: ?.t- 
irnàfr;i ;ua compagna . ContuttDiió essi d; rito: e . Ve.. icr.;i J-' idi tari ira' 1'. - 
Il Ha 11:! ima per laici delluo Profeta: li- fimi i cjisi'i li :<-il::lva:i.' dai oiini^in 
/dir ili Bitumi*; intimi a! Padre de' fede'i d.',-l, uou-ir.i ?e- 'loro alconde/u più aj~-- 
d'^abian donai Patria eFamijtlia per s::-! :i ■.■ Incute <]■:'<! l'.-t.i , i! conolcimenta de- 
ludine egli convelli coli' anima . ° dla cì'andu ''io'.ri- ■ '■ ;[> ' csllè lor uoc- 
V' lumia due r;cne.i lolitudioi ben di- che gonh d 1 ,| -.;:ii I 

Tentatore, ed ove t'n mando '«'".ór ti Jf™ delie 'j^Iì''m "l'i 
[cnt.jn ik'.r iiii-jiiiri; 1', litro in cai Dio ti ;u Ilo n.-. -.;■.::'.-.;!.: j ritiro ov; n'erano li- 
guidi per farci camminare nelle ftradedel- corerati a Ibi [etica.-] i , c dell'apparente 
U r,a:liz i-l , e Liei udì: 1.1 [ila voce: Dli- tranquillità di cui 5 o.!.m:io, !.,:^.r.-.;-!.i un 
ima ejin ìa {nìhuiimm , hjuar ni cor velo l'prci >lo , r.nlj ricopi:.; '.' in'..i.:i.iMl 

S. Benedetto il Padre de'So!Ìtarj i! trop- nwtivi P Ìiea "diretti '"-'■'r '<■■ !■ ■:--;■> i-'^ 

po rif.;ii.::f:!:[j pfr tal luminalo l,-.railer=. ir,.:;L:.:i::L- . II. -ito A- i,^ , oiù no!>iii 

ne 1 ' ri I n i non p n , j 

t.i:c r.i ; -pi-.-l-jmar«-!o. A ^urd'illuiJre Pi- Genitori, perche 

Inarca alitile la Chiela ì primi W.iinrn- u -j 1:l » e tiiena.' a .,- . 

ti della ,itii ■. ; .,.u:li;a e telicela, t-H J da una cii-'.lj e.l i.-i-iuiic , in itererà me ni e 

cpii ih:.. io™ ì: ;v:r:K: di/ino «a cui lu- il !-.:-ii 1 :i .".tj d. i' f.l i;:v^-e d alalie i.-.i 

lero tanti Anacoreti che popolarono i! mun- a'nrot'aai r.; ..ppre:.- -jìm ce. trito t;- 

do Crilliaco. Ielle, e.! appieno ca,n ii i.-ni.-. a.:.- py- 
tc di G«u Ohio: Non v'ha à. «cefana, 

JKvJjSm*. che una fola cura. Che giova all'uomo lar 
acniiiflo dell'intero mondo e :ar getto dell' 

Non Io conlidetate dunque per un Soli- anima? Chi pitta al Padre, ed alla Ma-- 

tatij tanto jriuiils agli uomini quanto fili ire niarjior ;s ■u.'-ri-jiic ci, e a evi, è ili me 

!..:■(.. -.i liuaw-iuti, n::. :::i Solitario a:i::o ì,:J,t ;! i,. Ci .l.aajta a, vìtìIic rii'i-Tro 
zon degl mu 

5.1 f e dilla pubjli™deTs e a]vatora,"c!-.e aro.- :r,/io d.- ve:. ti. n:r. vJ::-; p'.'i i.'-s- 

'"' re, clic il folo Vangelo, uè alcoltar altro 

Maeftro che il S-.li-.ttnro , ed i istrioni;-- aJo 



i lumi dell" 
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on come ™ Salita:!., tutto kteio jJ.a c-uvjoi Difcenoli.n Ih) affiditi Ja'Cenitt- 

i;in;ili.M.''-3e iti proiTinio. ti a poi taf e Ilo d.lll' infmzia il giogo del 

II, Iddio tempre annuii ^<'-- nu .noi S::;oor: , ed accoppia Dio alla fantiti della 

Sjir.i iriviMta li uri-pan cui litirj n'.'x lini- Ji lo 1 . vi:o l'eo:rgijj o l'efficacia deMiioi 

zioni deii' Anolloljto.e qui odo vede de'iù- dilcorfi, ed il dono (ingoiare de' miracoli , 

licarj la vitlù fiumi ud ho arida d'tieva- u della prokzio. Q«eìlo «alo d'elezione 

zione e di fjrz.1 clic ,i) metti.- a' di iii;>ra iLdu a pot-ciru il nome del Signore di- 

d._;;; c.i-n-.pj c^nupicii dei icco.o , lo ro.i-- o.mzi a' popoli , ed a' Monarchi, viene ar- 

ir.ouJj tiior.i , tvu-!iè in- courv.tti 1- ricetti to di tutto quelio che può rendalo 

frego la tezze, e gli [carolali, e dopo d'aver- ,->•<•' -..'e e venerato, e lo lUffo celebre 



n-.i^i^t:-: ci.-fcitLtc da »:■> 

.^■i'u-.,.-,, :;C ,.„i 0 S i: .il- 

- i-i sMlli.;:, i :V;!-|U Gi:i- 



S-.iila,tiicL.rs,l- 
ìirjmi di veder. 



DlgilLtMD/Googli 



trita pei 



j liu.iVìir.ro 



Apoftolo colui die d.ilk: .-i-i'Hi:;i»:ii avvera- Ohi iì il tempo di operare. Che giova fpen- 

Ili ral modo Benedetto dopo d'aver Tiri- confimele in diTegni di far penitenza cuci 

tificaio ftlleffij nella foliiudine feppe accudì- prczioln tempo, die conceduto ci viene 

re efficacemente all' altrui fj mi fica zio ne . per far daddovcro la penitenza' 
[Alitiamolo i fuggiamo dal monda ondeprc- 

PEL GIORNO DI S. BENEDETTO. 

ORDITURA SECONDA. 

Fat'tam te in gtntem migrimi , & bentdieam ti li! , & magnìficaba 
numeri tuym, erifquc èenediSiut. Geo. 11. 

QUelle parole m tempora D'io detre tati dal PadrcCelelle nel campo della Cfcie- 

a p'romef- che con pili felice collante fecnndi'ti'ab- 

mponc uno 

i della Cattolì.-a 



tiplkando r.Mifie^lS'^ì'V^' folitndi- iVfemp'i™ delSuar^ Sffondete%^™o 

ti: , a k' jji'jita l.i [duenzj d,-l SiÌvieu;-. 1 fi Spirito , fui mio fermooe quella fegrera ui>- 

dee giudicar della pianta da'fiutt! ch'efli zione, lenza cui rutto il frutto de' Panesi- 

produce, fra tutti gli Altieri fruttiferi pian, rici iianifce ibvence col tuono delle p.I. 
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, volita . Il, giulla fin polla, agli altri, 
r. Ne'pilmi fceofi del Crifllanefimo era- Tal fu il gran Pcnedutto, il d 

forili juclii crlcl.ri i, tintori della ratiere ben (i può ("colatamente 

a nafeofla del Salvatore , e le n'era mal- In quella Regola del tutto divina 

licato ne' tegnenti loculi il numero per dalla Chicli come un monumento 

peri edizioni , le nulli tml,..n.!:i il ripufn tale di si gran Santo, come uno di 

U Cliio'3 c-.ltrineovano i ie.feii a rima- viziali teiori della monadica vita, 

■li nelle !pe!ond-.c , e ricoverarli ne' de- la più preiiofa eredità clic lalciar 

ti ad eTeronio di Geiù Grido, e degli Padre a' Puoi Figli. Recola veramt 



Aliar Geiù Grillo 



pli:i.i , quanto lorprende coli' antichità Jet merofa del Padre dc'Fedeii. Che perù ii 

la (ni Dm! ninne . D' elfo ne provennero vero che quelli che operarono, ed inlefini. 

que'lurni rplendidiilìtni della Chiela , que' remo fiarnmeggieranno come flelleueir Em- 

■ : " ■ ■■ l'n. 1 . i li . fji!s' Dm co- pireo, di quali ri " 



Icendo dal lue grembo traggono nello fteflb trerebfao nella, fiorii, Ce non medianteGe-. 
malaaco errore, e precipizio lutti i Jor par- ir.1 Grillo, ci i imponibile produrre azione 
tigiani , così non putì mai abballarne com- alcuna meritoria , l'egU non ne i il prii- 
rnendare quegli Eroi ebe per la Santità cipio, ed il termine . Quindi tutte le ce- 
dcH'lliituto 1' alilo aprendo de'Chioflri a remonie elteriori dell'antica Legge , i là- 
ranre anime, le quali andrebbon petdutedi grifiij , gli olocaulli , l'offerte tratterò Ir 
mc-azo agli le iridali che inondano la àccia principale loro virtù dalla l'cgreta alpetta- 
della terra , fono come il mezzo a cui ' : ?io:ie dei Meli!;!, di : ji acr^ppiù n' erano 
Provvide.»» ingiunge la prede Ili nazione de' la figura, e nella fperanzi del <|.n[i 
!or Difccnoli . Ora più che i rami di tal no tutti gì' 'Intel iti , la qual era come Im- 
pianta s'allungano, più che s'ellendono gli nima della Religione Giudaici . P... i:i il 
ollervatori della lor Difciplina , più che mirrerò dell' Incarnazione del Verbo, lafor- 
iiv.-eccm.. [■ antichità dcli'orisiti [ero , pili ?fnl: dc È :i altri Culti . fu m ii,Jo rivd.i- 
cho utili Inno i flutti che- recano .li!., vi- ca .1 lutti i r.itrlarclsi ir.n:.i. r i la filtra 
gna del Signore, vieppiù il Padre dì fami- Legge, ma ne fu data contezza eziandio i 
glia lor tìendì debitore . Su tal principio tutti ^ue'chc fi ramificarono nella Icgtjc na- 
quili elogj non fono dovuti a Benedetto? turale, affinchè la loro fede in Gesù Cri- 
Quanti Santi non annovera l' Ordlnfuo mef- -fio entrarti almeno confi^amente nel culto 
li in tal podèione, o per celebri canoniz- loro , e gliene comunicarti: una foprannatu- 
zazioni , o remili. .ri in ....temici Annali? rale virtù , merceccht? era decretato che 
Quanti non fantificaron feltrili in ofcureeel- lutti quelli che lotterò fetitti nel librodel- 
tc , od ia r.rrot, :.nirc«,i:i deie:.i .en- la «ita, i.na-ulo rwrterebbono .1 legno d; Il- 
la altro leOimonro che Do, e che celati in Agedlu, e che neiLioo entrerebbe nel Re- 
vita nel fecreto delia taccia del Sigonre goo de'Cieli, che per unto di colui , il 



da a! termine avventuro di gloria > 
dunque adempiuta avete, o Signore , n 
perfona di Benedetto la folenne prore 
data ad Abramo; voi moltiplicane la d 
famiglia fopra le itelle del firmamento, 
arene del «.are ; vcu v' introrfi.-cclic de' P. 
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Raffiguratevi col penderò un Solitario ar- lue co tri metto de' poverelli . Mettete fono 
ricchilo di tulle le virtù, raffigura leve In i funi piedi il mondo vinto, la carne de- 
iuarvelB.:; aiJcpià lottili ^Silio.ij im^:- ..dl.-.ta, il Da.nonio ce:,:..:.,; t ..„:!i.kMii;io 

nati ^'^^ii'd'l^^^^VM^Iii;;', l4p^^r d ^ , c^;i 1 ! ; IJ dk:! : rÌ ,! ì^^- 

alle più foHeticanti attrattile della volut- eia, e ad uni S. .-.ilio . m.i dcgnaSorel- 

ti, t-;.nc d.,;!e menome macchie dell'ava- la, e fn£o del J,:>.d lelH,, d' un Icliic.-a 

riiia, impenetrabile apù luair^el lordai"- di Santi unii;! di-:: ciempj fuoi, d' un 

falli dello fdogno; uno f pi rito [empie tran- ammalio d' idoli [pezzati, ed infranti, di 

<pi['o nel!: dolerne della coiirem^azione , cento e temo Moni fieri elevali dalli di hi 

o (empie vigilante negl'impieghi della ca- pietà ; accoppiate al ritratto d'una vita del 

riti; un cium divi'.",, ira i trainar ti d'amor tutto fama, ì vivi colori d'una morte del 

vello Dio ,ed i movjmenli delfuozelo vei- lutto Angelica accompagnata e fegulta da 

fo del proliìmojun corpo ch'era loflrumen- circoflanze che render polìan la memoria 

In d'un' illancajNe curiti, e Li vittima d' d'un uomo venerabile a tutti i fecali. Ec- 

un' indefelfa penitenza ; ali risalii c i;:i.; a co 1" immagine dell' immortai Benedetto 

tulle le pompe del leccio, una bocca piena efemplare perfetto de' SoliUrj. 
delle Iodi di Dio, le inani lempre aperte a] 

PEL GIORNO DI S. BENEDETTO. 

ORDITURA TERZA. 

Egrtdere de terra ina, & de cognatine tua, & de domo putrii 
tui bmtdìcam tìbì . Gerì. n. 

LA condona ord inaria-di Dio ragguaglio di tentatone . 3. Lo prefenta al monJo pei 
a coloro ch'ei tmfceglie ,0 per dilcn- ifaeccaio, e filettacelo per le [riminole vit- 
. 1 D.-ai"- 



ir.T-iUil: di i>.:;: i.-.r>ii-n=-:.. ; vuole ci,: nel io dociii rr.i rrclicrere Cr,i\::.:r.- .:■:. .v!::;.- , 

ritiro, e nei lllenzio facciano acculilo delle appreud,-:.- : e die r.;:;'i fiali ipiù i.utirja- 

virtù che li guarentirono dalle impreflioni za;: del :r;i.ìo voi .ii:aiiocnate A' un'intc- 

enntagiofe del fccolo, tua il tempo eh' c- rio: tiiJituilsc in cu: tutta inleta 1' anima 

gli ha t/afcelto pc' fuoi di:e c ni clTèudo fo- fi raccc-ga per emendale I 1 inevitaliìl dillì- 

rrarrlviun lo. :n quella xi'/c io.-ilihlle pamento originato da temporali interefll, 

di vini una fatuità di lncc,c dirinomau- e Iorio farcia da timore (hpraflMiti i|ii.>:i- 

za proporzionila albiingno che Iiene,o di do convincerovvi che le Itrfle vinfl che 

Ei fa^ufei re' di "^famiglia Bencdettolpcr fo^Ionoiinell!iri^ndirpenfal'lWn"c nel 
condurlo ne! Infoia:::! ine, e di quella lo ri- tumulto del mondo, che ne rende più ma- 
chiama al mondo, e lì vale dal di Inizilo, fievole 1' efeicizio. 
ed «feri. pio per la cci:.,u': ;u: d,--;i munini. I. Ni rn Ridetto d'una delle più co- 
fpicue Famiglie Italiche, ed annoverava Ita' 
Divijìwt. fuoì Antenati de' Striatoti, e de' Romani 

. Confali. Fu candii, > a Ruma in verd'an- - 
r. Urlio la ritrae dal commercio del fé- ni , in quella Cirtì preveduta e ricca di 
culo per mirre al ficino i. ,,.1 cento .fi lui tutte le ^n.l^ze }-,- l -l,-lla(liche, e Iccoljri, 
virtù. 1- Lo corrobora nella virtù facendo- che cidi rilavavano. Li voluttà le li . lo- 
gli riportar trionfo de' pi te tritili affliti prefentò la primiera, fiancheggiata dsllin- 
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cor di MMferto^ifcuOiKj de> piaceri pri- iSGriflo rifpofe i colui.che prima iiCegaì- 

. li E unirtela, ed :;i:vi rinun : ■ rt'J ■.: i 

!r [■infoiane, e dstto fenza Audio, e lag- Chiunque appretti la mino air aratro e ri- 

ijlo nri'irnorama lì va a nafcondere in un' manda addietro gli occhi, non ria degno d* 

urna grotta privandoli nonlblo delleconfo- entrare nel «Ielle Regno. Pieno di quelle 

ì-iviun; , ma eziandio dell' limine necelTità. finte msffime Renedecro, che loSpirito del 

Giudicate delmerito di quello SagrìSsio ■ Signore gl' imprdfe in un momento rrtlr 

Elio fu pronto, puro, intero, non (agri liiio animo, non lilcio punro al mondo il cuor 

della fera, ma del mattino. Oflérilce a Dio fu» entrando nella (Wiredino , ma appofe la 

Benedetto le primiere degli anni Tuoi, e finire alla radice dell' albera, e recite ad 

prendendo in mano la falce evangelica mie- un colpo tutti i tralci della concupircela. 

• in Lui fiore tutte le fperanze d'un' av- S' allegra il Cielo e la terra di tal conver- 

ntawi **"ii ti, 's? 1x0 ii ™- a ff'' fio * e ' ° l '?* >rc di ftariti c, ' c " '" D '. le ™ dl 

(he moribondi, rinatale ornai dal mondo nel piacque oltremodo all' Alti firmo'. U Ann,.-:.! 
tempo che porca ellet rutto accettevole a del Signore avviluppato nell' oloexilhi io-,. 
quello, fi conflagra onninamente a quello, fumato dal divin fuoco ne porto il fumo 
Puro fu altresì il fuo fagrifizio, mentre fin dinanzi aT Agnello , ed il miracolo o- 
Dio non confiderà fe non il cuore, eli' è il ceraio daBenedetio ne'primi giorni delfun 
principio di nollre azioni, ed un'intenzione ritira fu come un rifibiì fegno con cui di- 
■ Enillra fi i l'occhio torto che rende tene- moli» va un tempo Dio l'accer lamenta del- 
ibi:) il corpo tutto. Per poco che v'entri le oblazioni che gli gìursccami gradire, ed 
di lievito fari&ico nella mafia, tutta è ha- accette voli . 

licite 1 pniì.nl.l, ré rij'"> -'.lii.Biirc .' lY.u li. l.:r Lo:itL :i :L,:.- nvTte l'uomo al coper- 
il maggiore de'fagrifizj quand' elfo depura- to del mondo, ma non pia di leileilb . La 
to non (la da ogni riguardo, e veduta u- natura fi ritrova per rutto, le pilTioni fer- 
mano. Tal fu quello dl Benedetto, 11 qua- mentano in ogni luoso e iempa,e nemmen 
le abbandonò il mondo non qua! pagano ilparadilb rern-llie pai,' vìpmi-c n0: , 
Pilofofo, tua qual avveduto Crilliano: ei t' infinuafie il nemico rerpfnte . Il mondo 
volle tutto perdere per lucrar Gesù Grillo , s' afforza di vendicarli di chi lo fugge ; il 
e dopo eh' ehbe egli feoperta la prezinfii fuo veleno opera di lontano quando .1., prt-.- 
pietra del Vangelo, turto vendette percorri- fo non putì, e li vale de' fanfafmi dell' 
petali» né leio Si puri, * lenii maciila ir-ic;' ..-pene per Murre il caore, quao- 

fi*' ii£'. f .i..., ma j ticl inno, e :ea- di lonti.ia t lo (penatelo viùoil degli oc- 

a rifervj. <hi. Ma gn/c a Gesù Grillo vlen prefitr. 

Quando fi ilnuci;i a"e pampe delire™ v.-.:j f.-ee^cru cai, 1 eh avejoo 



Apj!-j ; i"- ■ al: ri redi" : ,rei fi rendettero ni-r*.. n-. cci.-'i ■ doli rur.-Mua ne 
I« avsrne ritenuta la metà, e la motte Idolatria ; un vizio contro cui le fei 



nedelirm le- quii violenza, catena Demonio Inumante 

coli' actefo furibondo ufci da! corpo di quel giovane I! 

ne' membri beraro da Gesù Ctilio? ne ufcl, narri 

fernbraDio Vangelo, llracciamlofaiDj/éwpeJU funjji 



nomento decilivodifi 



l' approfliman per combatterlo. Ah, fra- duci «maturarli ne! numero de' feguaci fuoi , 

«retti V "«Ila rene" e roi'olate cotanto "elefll poire in Ilice "tutti la di lui gloria, ' 

:iiìdi:n(!i1ic irvi csa -j terrai nimico ? Leg- potrei dire, che al pati di Mosé nei mez- 

gete nel Vangelo la turpe [concia pìttuta io de' deferti alpcltri ,ed aridi traile dalle 

borrimento. Ora elio nel fuoco .att'udl'a- pan! a' liioi compagni pei opara degli Au- 

cqua foEgÌorni,oraabbniIlotito daali ardori felli , che rendette a' Geli ertine! la vita, • 

della concupircene , ora fotnmerto ne'ilut- e alle lor Madri la conlbiaEione ; che ren- 

ti della voluttà ; ferendoli lacarnccon può- dette folida , e confidente E' acqua lotto 

te d'acuti falli, itracciatodaliepaliioni itile- a' piedi de' Tuoi difcepoli , ci. e I' .meniti- 

firaoili dall' amor impuro, feppetlito nel previde, e che fu ripieno dello fpirito de' 
1 cerco la 



cito telliiiKiiij. Ecco quel iv.-rilto che vi decorofiffinia a lui. Ma coiuiccnie wt- 
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,., li P r_-fio J d'u. V o ,;n cl[L -:,- cV: [ri'.m- .-.imic u di bl ileilo ciairirnaefìri a ricont* 

voli allora il Criiiijiu'ilmj in quella liuto ìclt le nollre delmleize per liberarcene, le 

di pace, die dopo li guern aV Tiranni nullro colpe per firne penitena, i doveri 

tL>:Tii::.->.i J :i £ j.Ltc , inerti; il Cu il. ni- ri .liei per I. JJisìlirli , le nolire entrile per 

tino, ci il popolo di Dio , il qui'.; er.r.i ll'prnJsrfa in opnrs pie. Alll veduti del 

,;,j::; : -ì;,- .im luttu U l.u.i.i lie' pl-licouoiì , 1™ ;;la li noltra tiepldeits race e id .ili , ],-, 

come l'Ilr.ielitico lotto il giogo di F.irjo- fiia oriti Ila norma.e cotr.-iione alhfred- 

ne, varcati i flutti del rollò mare. S' in dem de' n'oftri cuori, la di lui virtù asti 

c.im:ni,i.iv:i tran iuii :.,:m-n:t; vctlo l.i tetri iiempsrati mlìri cofìuinì , il tuo fervete al- 

promellà lòtto la condotta di Mos: 1 , ci A- l.i dappocaggine noltra. 
ronne col Signore alla teila. Contottocià i 

'Rnii-li Jd 1ì,':;miiìo , inni ermo talmente Sentenze della Scrittura. 



Monte Carlino, luogo divenuto celebre Hic tfl fui full in Ecilijìa , in feìiludint 

Della Cilefa, come il primo Monaltero di rum Angda qui hqtubatat ti. Apoc. 7. 

.-■.IljiicJctto.cra divenuto il rifu-ìodel De- Cenfepulii fumai ia Chrìfa ptr Bapìf~ 

Ti-jnioj 11 k-.uvi.itoi;': Rorna<»e avea mwn in morie™ , ur quoraaiofurrixìt amor. 

Tempii innnlzaii.ricevea (òtto la ftarua d 1 iuii , ira io amila:/ vi!* araMnaai . 

Apollo il culto che fili prellavano eli ulti- Rom. 6. 



affermi* fi 
, l:.i.M.n!'i. ; J l 



kviusjiimn* 



per i W.M b>a«i>, 1 noi interra:?.) attea- I, de f.ng. Cle:. 



PEL 
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PEL GIORNO DELL' 
ANNUNZIAZIONE, 

ORDITURA PRIMA. 

Miffm c/1 Anni», Gabriel a Dee in civieaeem Gelila*, cui nemei 
N^rtli, ai Virgincm defpenfaeam viro, cui lumen erat 
fo/epù, & «amen Firmimi , Maia. Lue. i. 



, d'amore, di gaudio, perfetto 



qiuuio quello doli' Annunziai ione , m 
b Iu;!ìnm .1] pollo di Madre di Dio. 
la bili; di tutta la Tua grandezza, e 
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ncoii cvl- It p.ifliom fono eoa sì vivi già- ginate forfè d'afcoltar quella regata v< 

u.ii tJ .rn J.pinte, ove la colpa apparite li quale tfugge non di rado agli oreceh: 

lotto velami che ne conducono l'adeici- anime le pio raccolte e Iran-mille? li I 

leali in ioipfejii.c.fo:-i ini. a leu! -l- e- li», ilon l'jdi . ,'j '"','t'i un"'"' 

■ i . hr.t ivU.-.ii. ,■. iriJo;tit a .ti- : le c; lenti . (he ; O- :■<■•■, - - 1 i t , 

w:c q..flop:cr.;:a Ifij:o, oi Gl'usa ór : : ; , ; piu i' : ,.: tMW; . r ' ,<!.ini l'i 

, i- .!VMJt.l. ir -l.. t '- e i, „,,;,:;, . n,. <;,.; Wj ,., 

l' jjllrn'i de 1 Cireii.-i, il !in», . .-. r-jf i;i i=;;e .! . :ns ,r , c , , i\ . 11S3 , 

zloae, il rigore de ': cenicene, e (une delufa, e voi imbolate no si nro di'i 

le p.u guird.nfihr.e emofilie pwiro- o. memo luti! precider» lp;.„ 0 dt' no 

ili appena laoao xj.iteier . I.bi:u e ,'is-j- ;emi ìjjc.- ,1. ,cg-,j dire , e ,|,j, ( j\, 

offre altrerl voi ftert ' Emo fjpete elle, li u 

■ff.noi. e-;.:*. :..:f».:i, j!.. c .. . 

o.edef- bididel fecolo ; ÀtimM mulHcliei ioti 
leni» i orecchia del cuore «iella cui fave! 

a lo Spinto Santo, teme d. non eflir imi tempo Selle fiGte £ Dio ci é incognito: 

battevo mente _atren (a .«r idi r difimumet.- S pi,itm i s ,i, f ( ; ral . Su dunque a noi 

te quel! interior voce che non di rado li di nonufeir giammai danoi fteffi.e di fog- 

perde nel tumulto Arenitelo nel mond - ; e giornare Tempre nel ritiro fegrero del no- 

cor*,feendo e!.a , ... !lr0 c „ ,„„ f Sm 

celelli grafie, fi (liidiaa tutto potere din. di ricevere le preziofe vifite dello Spirito 

tenerle con un profondo raccoglimento non del Signore. Imperocché fe ria eh' ci lonrar- 

men chedi attrarlecon indefeùa oraiione. rivi talvolta a picchiare alla porta del cuor ■ 

Oli e rvi amo ne Ih fin dilezione il vifibileon- «Uro mentre noi faremo alienati nell'oc- 

dannamento della nofira Ove fono i Cri- eupaeion tumultuofe del mondo, ei lì riti- 

fliani che orino, e meditino? quanti non fi rerà tortamente. La Spola de' Cantici vj 

trovano che mettono in derilione quelli e- dicendolo danaio cormtum ■aiihi-, 

lercia) d, pietiche pur fono il pafcolo del- w M m pulfmli ;per additarci che 

la nta CniUna, (era cui egli * moni- nelPefterior cMpamento degli affari tem- 

mente imponibile il mantenerti lungo lem- parali dobbiamo arduamente ftar raccolti, 

po ,n grazia? Voi laicale, dite voi, l'o- ed attenti. Ma che? ani' ' 



""""i « la meditasene a' Retigioli.ed di ("empje'plil diftrarfi, e di u- sintuc 
è d'uopo co off ilare che quantunque elfi lon- con noi medelimi, e gl'impegni, le applì-.. 
tini fieno dall' occaG ani, nelle quali vni vi cagioni, gli ftudj , le compagnie , e g!i 
novale, pur quell'armi Spirituali lor vaglio- (penatoli , le convenzioni, il gioco, gì" 
no di necefTaria difefaior come dunque pre- in terrea imeni i tendonocome lineaal centro 
tendereted' efimervene , mentre adognimo- per toglierci al rollio penfiero, e rubarci 
mento obbligati fiete a combattere, mentre a quelle importune ribellioni che ci difter- 
ia profetinone del vofirofiato vi fofpinge in banoe antiojano foprammodo. L'efempio del- 
usa turba d'inevitabili tentazioni^ la na- la gian Vergine c'ifpi ri defiderio d-imitazio- 
turale fragilità abbisogna d un continuatn ne ,laquale apparrara e foliraria nellafuaCa- 
riunovamento di huooi defiderj e proponi- mera fiturba .s'offende alla veduta d'un Ange- 
menti per fofienerfi ! Chi li prenderà raara- lo veli ito d'umane (poglie, che con profonda 
viglia che foecombiate sì agevolmente a' oilequio la faluta, e l'appella ricolma di 
primieri aflàltl , mentre deboli e nacefiicon grazia, e ira tutte le Donne benedetta, 
nemici ponenti e formidabili alle fpalle v' Solo la vera e fiida virtùdi Maria era ba- 
aizard.ite fenza precauzioni e riferve/ E fievole a ricevete Iodi si firaordinarie, ed 
che? forfè mentre il cuor volito trovali in omaggio si (ingoiare lenza provarne fol leti- 
rivolta, ed in preda alle pallionl che ran caritè compiacimento , mentre anzi che ri- 
di vano giubilo, refia fo- 

aiarz fop ali I 1 I La profonda ul 

Épamento dell'allegrezza, alle prepotenze millì di lei ricoprendole agli occhi fuoi tut- 

dell' ambizione, a' furori dell' amore, alle te quelle virili alle quali udito avea faifl si 

grida, e tra fporii dell» vendetta, v'imma- grand' encomio fa che anfmfa ricerchi in fé 
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la cagione d'»n onore di cui reputagli up- canto e a 

piin.] ■ u à t-rict-vi-k- : (tìgirj!;':, M. Urinar- dorazione 

do, quali j'fjfa b^c faluntio, qua fere[u- tene non men coue aao. 

i.tìv.' h;,ìiff:n:: . l-'-.i si imi'iv.c il di', l-; cut- lodi eziandio meriis d'C: 

lamento che fecondo il pare. e diS. Ambre- l'alo? Landau Dow™ 

n» ripiafe molta in umil Gtetuùo mente* prende e fpaccia per lino 

ode d'ifier lodala: . Hic- -.ulve ni ituirao , il porger incenlb, come i 



gliclcgi ricercati, ed ambili coti arriiizioli polo l'adulare, e iolto l'ombra che d'or- 
ii;>iiv.!:i , quo' rifiuti apparenti dcila loie per dinario non v'e alcuna l'inceri (i a.lk- noiìic 
procacciarcene raasgionneuto . Apprendati Iodi crediamo cheactolte vengano forfè con 
a chiuder la bocca di' adula etici Infingile, quello fpiriio con cui vengono due; ma il 
e con un rigorolb modcflo filcnzlo eonctao- veleno penetra inicnfibilmentc fino al food» 
poniamo nel noflro legrero que'diferti e dell'Imma, «per qualunque cognizione ten- 
roacebie ebe la colcienza ci rinfaccia alle gafidella vaniridelle iodi, in generale reni- 
doti che afe ri ice ci vengono, meni re l'arem- pre G nova onde giuftificarle e tenderle ve- 
rno pur troppo difpiegievoli , fe quelle fof- rìdlcbe ragguagliò\a noi iteflì, e fi va ripe- 
léto coBofciute; vergogna ci prenda dì ap- tendo nel fondo del cuore quello che gli 
parie degni di filma dinanzi agli occhi d-l ..iti: cui: -cdii, .■■ 11= 

fpteczo', e d'odi» agii «cebi di Dio, e ri- cerici che lor manca, ed invece d'accor- 

peciamo col Re Salmifin: Avertaniur fin- gerii cheoltrepafiàno la miliira gliene ai la r- 

--■'-'*- — j qui, dkunt >xìhi ,^ Es£i , ghiaino ì confini . Qtufto fariHe penetrante 

le t-arr.e ivi icn:ì ne-miciì 1 Ivr.-tire pieghi fagri che /profani, né fi rifii di 
l'anime grulle: quello fummo aggradevole tributate a'minillrì rtpoljolici le itcllè ri- 
offende ior lofio il capo, c lo efpone ad coropenfe d'applaufo che agli operai dell' 
errori , ed abbagliamene! deplorabili. Dopa iniqoiti. II filenxia di Maria umile nelle, 
che il tentatore ha adoprata ogoi fua polla lodi ben ci fomminlllra documenti del tut- 



elo fe della luce, o pur delle tenebre, e 
' omaggio radutole, veridico oraenzagne- 
a: C^,Aa: -r^i-u c,>j:,,t!t f.,Lt., !: o, Iri- 
na, andoìòfa, dice S. Ambrogio. Per. 
defla, ei loggiunee, tra la leggerezza di 
ILie'che decidono lenza di rana in are la verità , 
ina ipezie di per- e 1" oflinjiione iJlqoe'ctie mal nnn s-'atren- 
leeuzione, tanio più dannofa, quanto più dono, ella èdocile e pronta a credere tutto 
gradita, nè effer minor cimento i) lelilìcr eia che da parte diDio le vetri aunumia- 
alle carezzedegli encomiatori , che allenii- to, ed ■ rigettare ciò che d'altronde pro- 
nacce de' Tiranni. Voi che liete sì prodi- viene: Non credere Maria, ncque ina le- 
ghi di lodi, fapeie che le non le riferite a «are ufhrpare voluti. Utit lezione d'evi- 
Dio, commettete una fpezie d'idolatria , care duefcogli egualmente fatali: cioè odi 
non rr.en colpevole efleodo l'offerir l'incen- troppo difeueer la Religione, o di non mai 
lo agl'idoli che agli uomini? Non fapeie condannarne le maraviglie j perocché l'efler 
che quel che raifembrari una convenienza , Crilliaiio per la fìefia ragione che laremmo 
una pulizia, undovere della focìetà, i uoa Maomettani fe r 
ìi -iiik Ila illutazione d'un diritti 
Dio per afctiveila alla creatura 



alvCioire, e V.-.rr." :-i;eir,d*:nenie 1 nei,, j.iii àj •eli.e-.ar.. irrct". «ubili": «J 

j-;.;-.' .le-'. K.-.' I. dio- iv,-„ £(r . , tc h. -r J?[J . 1.3 

. :, ' e -' ■] '^ r ,l i .1/"''." ' : ' •.• v- ,i,r = 

;.-::-u . aM efi. dei. :- . . ..■ ; . -VÌ-\-< 
d o/i è duijj r.-^cre -è Doli /:Lnai>, , e „o, (j.-, , . „ 
i'^j r li cSt-ei-d >n:-:af, e; 3 >:t . J.r /ir e u.^.-j Cv«-jt:c:'rt la pra,|- 
d«^ IfzzJ fleru. 'in rCcf.do-i li denzi r.:.; recna ne., old. «e e; Li ( t«,j 
(■ionevol col: qjjoio li è tari!» di creder Don mjr.c j d, porrei 3 cadauno piove c bel» 
tulio eli cheldi'O d - nielli t vc:r--. ,tv.e . r.n i. ~.rr , Jf iu.noJaaduù l'Ia dil'polii'ioae 
poti,; o.- ? ■' ■ j i-i- cu nel D.jic--i d; ' -i<i: e i;o di . . . -, 
fiipporlo ad un tempo Retto infallibile. Clic io ..r.^-;, do aVII.i Ri:J:,.[une, agli altri la 
però lutee le «Ite che Dio patii, accoppiò lui confermarne edurara; a untili il con- 
ili oracoli fuoi a dc'lcgm cficrai clic [,;r [culo ammirabile di lune le pani fue, a 
tervivan d'appoggio. Adirilo icacciaio da! ! : oiiaii: .! c ri;:timoobnza di tanri Mar- 
terrcflre ParadiLo, il (agrifiaia d'Abcìcprc tiri morii per follenerla. I Difcepoli iqia. 
ferito a quel di Caino, la famiglia di Noe li l'avviavano adBnmu riconobbero ilSal- 
pr.'Wew.c:ii:...\n:-.i: aie Dl^ivio, nd^ di ■/.uore ne. - ]- [:itr...:iiL:M=srit>> rsn-, M.id- 
Lot dall'incendio di Sodoma, le frequenti dalena s'avvide che Gesù. Crilto le tavel- 
mitacofote apparizioni di Dio a'Parrfircbì, lava lotto la figura di Giardiniere, quand' 
pr.-Jisi^iY.uii aurenricò la MiiTione diMo- ci chiamulla per nome, ed allo Hello con- 
sti, enVProfeii, quella in numerabili miravi- rrslfrgtio riconobbe Malìa l'Angelo del Si. 

; : c;^.-:iir a prò degli Ebrei, Pad empirne n- Boere, dicono i Padri, anaocPo gli duTet 

io viiiji.'i J-.-U proìtzic ■.;,■■■■:.■.:!:. .i:r;-nrnji- Nt lira-ai M.iria . Dal punio ciie s'auvi-ù 

HU-;::ii d,-'qn.ili ii «ile che I; Angelo da parr 



PÉL GIORNO DELL' ANNUNZIAZIONE. 

ORDITURA SECONDA. 
Verbut» cero faditm efi . Joan. i. 

Siccome l'uomo s'avea procacciati rovi- natura, e quelle due parole: Vcrbum cara', 

na col voler renderli a Dio forni gfianle, dlmollrano l'unione di ciò che v'ha di pili 

jjsl un Dio rendefi eguale all'uomo per fublime e ponente, conciùehe avvi di più 

falcarlo, e dilcende ilVerbo a noi, perché angullo e I'polTito . Rigunda Tertulliano 

noi ci lolleviamo perfino a lui . Sublimali quella carne cui Dio i e accoppiato , come 

quanto l'aggrada, fclama S, Agoftino, uri. unalilTo in cui egli profondafii KittinBuw- 



mo fuperbo, che Iddio Tempre fi folleverì nuruturis-ciidil . Maquantì gradì v'hanno 

" profondici per abbalfire il Verbo, vene 

o ffltrcltanti d'cluvazionc per innalzare 



fitiitadilansa tra la grandezza di lui, e li gli uomini, e quslri fono i due riflelli che 

tua balTezia; umiliati, entra nell'abilTo del dal mi Itero dell'Incarnazione io ritraggo . 
tuo niente, vì ritroverai il tuo Dio. Ei nfcjii™. 
non folamenie fi fatto uomo, ma egli ha DMftotU, 
altresì alliinte tutte le infermità della tua i, Non »- ha il più umile per Dio , 



Diqilizcd b: Gì) 



«. Kon V hi il più f 



■le tenebre ci offufeano gli occbl non men tutto il r-tiu Jrih- ,lj]".:r,:;i;i [.ciJiszioai cui 
che la luce foverchla gli abbardi , cosi non faggi «wr Gesù Grillo in vita e in morte «to- 
ponimi penetrare le ombre delia generazione vea, ed alle quali in nafre ninfe lì elfo dilpofe 
temporale del Verbo, come non fapremmo e fotlOTr.llV , Ln coir, preib nei i' lr.c.-itnj:;cric , 
tbfteneme grimmenfi ragji dWl>|eoera«io- come 1 frutlidelT Albero fon contenni! nelli 
ne eterna, onde ben paù ìlTtririi rblt.ir lui i-i ri fi feconda della radice. Per quanto celato 



una figura troppo 
/■.-^Mirii:'; /V i'or! 




■ tarns cxbihtur pfiffljij. TI fi: 



n ti aie: e le vie de! Cieio, io mailitflc deJl.i uomo, i quali coirono di vderli rcndcie e- 

vìiil'j, le remile Ai:, i.iime, r.:me parla il Rulli a Dio co! fepniaifi da lui e collo 

IVoleia ; Admi-inii cmjrtra H.th rfi/ijj-.'i lenone il >ii<> a ,. delie ftie 'Lessi e domi- 

M . Baine. J. ni". In "I Biódo pure pcrdonll tutti ì pcc- 

II. Quanto v'ha di Liflez.M noli' Tnc.irr.!- calori, ì quali s'allontanano dalla fommef- 

T.-xnc riguardo al Verbo , altrettanto avvi (ione a Dio debita , e dipender vogliono 

di gloria in rasguaglio all'uomo, mentres' da le come preferendo uni t'upctba p.idro- 

' Mìl'J 1 ■■ 1 1 lrill ".i ,:i:H ., , 

d°™i ™Deh Bntr Unto ftSuttfi, ut boto fa che t'adontino di rmlpirM^e^cra'cee . 

ilo-ff 1WJ. Il principio dell' abbinamento Inugialm if forum, ad mhìlian ri Aìv i . Pf. 

del Verbo (i e quello della nadinelevazio. ji. Infernali ! che folo arendo la tracomi, 

ne, e l^iproporajoiie ^jj.f^. 1 ™ D j°j* »a d'ara rolonti ribelle per foflcntr l' indi- 

lio"! !! ■ii'i li:. :i ■ ■ ., ■ i ■ ,,i 

i.'i,i';,.r , is,iV j"y?d- f.K,;::,i:m . Imperile- ri-;l e k>!o appoEgìo de b lor vera gr.in- 
chi IVbbene imo fiali il l'rrb.i c-in;; iir.t.v d<-.;-.i ii £\}'m:,;r e precipita. E' notol'e- 
ipoiliiicamcnte a rutti gli nomini , badaci)' lemplar gnlligo di quelì'ambizioló Principe, 
uno di elli abbia lai onor riavuto, allineile di cui ii i..:'.i ji:.i nt-c.:; Atri Aoofto.'i, 
(ulti gli ne divengano compartecipi , a un il ly.u'.e accieciio (il lk!!"> bl-1 recitare 
di orellb come un Principe non può prcn- un dilcorfo tutto gonfio di orgoglioli elo- 
der moglie d'oleum lignaggio iènz' illudra- qaenza fino a f.ide.-ire che il popolo adula- 
re non Colo la Contorte , ma eziandio llir- toro battendo palma a jal/iii ; !Uimalìc : .Vn 
lì della Famiglia ond'ella difeci.de. Rico- è gli un uomo, ma un Dio, che parla; tia 
solcete , o uomini , la gloria infinita che d' irnprovifo perendo da un Angelo nel me» 

s" Leone ."raaunénrate d* ellSr- frittili di confumato di' vermi "e™ moménto ch'egli 

Gesil Oifto, il quale, a detta dell'Apollo- era ebrio oltremoJo di vanagloria. 

lo, tiene 1 tant W, . J > 1 d t 11 ro gl rii i 

és'ini' rut' r 1 F 1 d Vefo^ìceieic 

l'erede legnini*, e voi 1 coeredi : Si fili!, la ;>iena cHinir,,- j L -;u di lai diviniti , il 

(r?o ò" bicrcdti, lehatdti mtcmCbtìfif. che addivieni me.cè li B :-jìij i.m.tiri,,:- , 

Rorn. 3. la ouale non ù chi nuell' intimo con E iur)gi- 

Rinnovella lo Spirito Santo in qualche mento dell'anima col luo D:o. qje.i.i . 
modo U miil«n - dell*lM»i^oneBdl'int._j)j. ft che da noi £ gufli tal diletto nel di. 

iVirilie.inle. Quella cr.izij , a dii vero . non itoli eoo rutti i pjjlijiii li?amì , ne riceve 

ii r i: Dit: ilei!"' , n.a li jiicì'l-i:;:.: ,l: Hi- , in :::.i vive in: n n-(i;.:ni t'e.li diviniti, ini 

non ii Soli, ma la luce , non I' incemo , di prcllb nel modo the oe'la rr.otleccratan- 

nia l'odore ; ond'aflérir li può che Dio ci to più validamente s' imprime P impronto 

rilibilra , ci prillami . ci rie :;;.<]■: di lindi- del figlilo , quanl " 

viniti per 1.1 ;jr-, : :.l, ed in r.-.[ niar.ier.l rii- e;.;, 

vanriamo come Dsi.E&e ihd yM^tfiii: J&ni 

graSa' ìì"mò"im n i d' troice "ieiando 
quella fomiplianza gloriola , che tener dob- le parole del Profeta : Domini quii frmilit 
siamo ncce fori a mente con Ge.'il Crlfio , pe- liti' Dal che inferirne podi ani e quanto lì a 
rocchi v'hanno due generi di radomiglian- neccuario d'unirei dretranientea Dio, men- 
sa con Dio, come e' inforna, Agodino. tre da tal unione dipende tutto il rapporto 
La prima la quale colpevoli, ed infelici che tener l'eco lui dobbiamo , e di quefla 
ti rende , conlide nell'adonrac vani sfalci uniformiti la nolha predefilnazione ne ridon- 
ai fuitragES'ci "Ha poiTauta di lui, e rea- da , tome ci atnmaeftra I' Apoflolo : Quoj 



il :]■ !::, , 



lì 11 rolamente 
do- mime aili u 
it-.-i altir! 



filili:-. J-:::: E.k-tti to:i <;."!! Ciiib. 



uno potellè trovarli , o per dìTpoGzìoaa 
'" -imo o per condizione della nanna ; 
..... o ebe le voi Bete ponri, indu- 
ra che i Santi Itefli più lumino!! non ne nati, perleguitati, dovete repotarii felici, 
faranno che rozze abbonile Unirne'™ , * mentre con uni volontaria accettazione di 
ebe con tutti i mitri sforzi oafleri agami quelli mali fdlanto in apparenza divenite 
un'infinita ^proporzione fra le copie, c I' lena' altri stoni limili al tallio Dio. Che 
originile, ma fé Sa e'^ fi non rmii in Te per avventura liete grandi .nobili , Jovt- 
noi alcuno de'fuoi colori e lineamenti, e zìoli nel mondo, Ila a voi lo (licerne il 

generi fuor di dubbio affl-rmando di non che fe non potete elTer fomiglianti a Ge- 



e d'affetto, e Te non 
ia impreue le fue [lini- 
uà l'ApoSolo , le poi- 

a foggicele a tolte le 



I cornuto*, Adontiamoci a rutto potere ili fvellet 

, tolto tetre- (lo a Ct>u f ull ■. wxthi IF.teioo Pa- 

s, e per con die , dice I' Aoolbio , non mormeii 11 

tu bantu it nmilil r.jilm eoipu io, coir™ glorio.ò del 



carne, ma è divenuto un uomo povero, regole dellamorale Cnlliana. Studiamo li 
abbietto, paffihìle, mortale al pari di noi. quello vìvo animata libro tutte le veriti 
Imperciocché considerate la vollrn vocazio- che dohbiamo credere, e tutti jli obbligb 
ne, grida fApuAob: alcuni non v'hanno che dobbiamo efercitare, aggiungiamo, ie- 
fra voi che lien nobili, ricchi , laggi .fecon- eidiamo inceflàntemente, fin tanto che Gc- 
do la carne, di modo che fe avelie voluto sà Grillo perfettamente delineato rimangi 
il Salvatore ni feer dotato di quelli rantag- nell'anime noltre: Dotte Cbrijìai farme- 
li', pochi potuto avrebbero nfloraigliarfi a tur in boììj. Calai, a. io. 
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a gloria d' un Impero ci 



PEL GIORNO DELL' A NNUNZI AZIONE . 

ORDITURA TERZA. 
Ex'tnénruìt femetipfum formarti fervi scapimi, Phtl. 2. 7. 

^Ojivien credere che !' umiltà ùl una 
di^ Dio, mentre egU° "difceù fiSlà terra' 

uoiniii^d' abbaff^rfi . V uomo non peran clic 

bile Creatura fcrniaraad i[r,ma B ine di Dio, 
e la nobiltà di liiaori E Ìjic iinprimeagli □eli- 
animo un fentimento d," ani arditezza 
(Iit lo Colpi ugeva elevarti pettino a Dio, 
ere i- 

to si pericolalo e danne^ole , che l'uomo e- 
raG perduto lolo per aver olino di alìbmi- 
fliji-r, .ili' A'tiilimo. Clic perù clli-n.i . di 
ncci-ilithtU l'uoaioiraitiilU- Dio.ul e;li.-i:- 



too-.cttem .',11.1 lin Le-- 
iunior parte degli uomi 

tpeioTa che nutrono di 

ti'o Timore"* éuffi 



■e. 1, Un Dio 
ammara a > 



■cupa e riempi'; beiienil cai portar dee . Lo l'piCi-'i dii'i 
n i-pirirc sali rosine S. Bern.irJo. Sannaflò, c'dice, t 
die rifiutatili, Covrano di tutti i fuperui, e quelli inf.- 



Di tarla CJm». 
imminano baldanzofi full' orme di lui le- permette taf (ir! 
lare, e con Ini vari ripetendo: jo mi in- poni la Religioni 



Voi trorereie, o Granii, degli (piri 
religioli, i quali nrendtrannoli a gabbe 
to ciS che prelcrive I* lene di D 



la fui . Vuil cnim Dtttt fieri valunmtm zo Davide dentro il li 

m,Ì2*fup"l"" villi fitrì frinì. Oiii.-vi- \Ae Irammifchiarfi al, 

per alito il vantaggio che pretende (a- re innanzi all'Area 1 

Dio il peccatóre, mentre non eOge Dio zelo; toÌ forgerete d. 

■ adempiali il di lui volete che nelle ra- ailermeranno l'ollervaf 



■ grefiioni deJla Legge, e pu* Dio ■ chiuo- pubblico c 

to', lu haiVcoffo il mio giogo, ed hai con- abballarmi' 

calcari Tona de'pledi la mia legge, e di- l'erri: Js- : 
eelii:nonKa vero eh* io fcrvir voglia. Pro- IL Ridi 

jtcìfil jugum man, rf;»j?r, jron firviam . Ma j 

fpezialmente Tono rei di tal colpa i grandi ; 

del mando. S' io mi rivolgo, dice Gero- t. _.. ._ 

mia , dal popolo ai potenti io veggo ch'han- mo a dipinger Fergugiio, 

no eflìfpeaaati i miei legami con indicibil farlo un gigante che riguardarle dall'alti» 

rollio od op/iirw/fi, 0«« masi/ al baffo tutti la generazione degli uomini, 

■ m.rupmau vineiJ* . che lol tcvallc al Cielo la tenia altera. 



{erem' %. Ideile cirri , nelle P Reggie , fotti 
i bildacchinie le porpore l'orgoglio ergeui 
trofeo vitroriofodcl giogo infranto, e dell' 



gens, ho altresì chi Hi f°Pn di me: Ha- amor proprio, e preludiamo effer da noi 
mo fum fab tonfa" confi iman . Ib-id. lo dilceli quo' vanraggi che ci dirth ■.■■■,i:o, « 
ho un Dio contro cui i miei foldati non ripetiamo™ Nabucco : Ego feci mnpfum: 
tengono alcuna it.rza , pre'Oo il quale il io mi fabbricai il merito, la riputazione, 
beli' ingegno non vate d'apologia, e die la fortuna colla propria mia abiliti e la- 
mie le raffinate fottigliezze polinche de' pere; allora nafee da tal vana compiacen- 
Magiltrati non potranno fonraflàre. Se il za, pale fpurio parto, l'orgoglio. Ora co- 
rimanente degli nomini è tenuto render me potrem noi fcuorereeio di dodo? It 
conto d'una parola oziofa, io gli debbo (imbolo rapprefencato ctl viene nel coni- 
licresl elfer mallevadore della vita di tot- battimento di Davide, con Golia. Nelìim» 
ti i mici (additi: Homo fura [ub poiefii- di que'prodi Capitini del campo di Saule 
;<■ ia:/l;rurui, l& baimi fai tac nìihu. osò d'accertar la temone, e folo il pic- 
Egli t d'uopo che l.t meielima giultizia eiol paltnrello Davide, la di cui famiglia 
che da' loro foretti eligonn , preltino 1 eri allatto (conofeiuta , il nome incognito, 
Grandi a Dio. Gli altri uomini t'abbatti- abbraccia ia iSda, e li promette il trlon- 
no lecondo la lor condizione eoli' umiltà, 6. Grandi e torninole virtù, voi liete d' 
■colle folfercnze , colla fog a_ degli " " 



l'eleiraàone de'Graudi lor non che a diilruggerla; < 
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euia, fconorciuti fino a'temi'ì del (.nitia- nsii'uicuriià, ni j'mimii [perimenti al- 

nefimo attacca il mollro della Superbia* cun compiacimento delle divine qualità 

I,' t.:,,.:ti (1 i- qn.-i'a chi u...ni^ S , no ti* pollcdeva roprabbondevolrrieW , cmx 

con quali arme? S'apprettano a Davide arfernia l'Apollolo: Cbrìfini non fibi pia- 

di «nule , ma in vece di coadiuvar- euii . Rom. 15. ]. 

lo !o avviluppano, ed imbarazzano, e gli III. Se Gesù Crilto avelTe voluto, Erade 

balìa ima pletruzzi prela dal t'ondo d'un gli avria dovuto cedete il Regno della 

lufcelletto. Ciò vuol dite, die non le fi- Giudea , ed Augnilo tutto 1" impero del 

branche meditazioni , le quali lino, come mondo. Tutte le nazioni erano valTalle di 

l'anni affilate, e lucide di SiBle^fono^t- lui per fi» formio diritto , ed oltre che 

f,oni Tulla noflri i trio Padre gli avea 

io eflère un alila™ frullò, e rifiutto, la labiato in balia il governo , e dominio 

bellezza, la nobiltà, l'eloquenza, un fior di tutra la terra: Pojtt/* a mt, ir dal» 

del campo che prello appaMce, e che nel Ubi galli hartiiiaiem tuam. PfaJ. i. S. 

fondo del limpido rufeello della mondana Contottociò egli rinumia al diritto leglt- 

gloria altro non fi ritrova che arena e limo di quella gloria temporale per dive- 

fango. Se non balta no tali cauJideraiioni air .fondilo d' Augnilo cui non rlcnGi di 

te' e^da'e cenci ' 1 f e^Tmpafl^dcl 

produce altra nuova vaniti, imitate la dì- fanno (lelTo desìi altri uomini. Deh per- 

rezìone di Davide, il quale vedendo che chi", o ereta vile, cotanto t' attenti di 

la pietra colla quale avea colpito il gigan- grandeggiare fu d'altra creta? Ùuid ad- " 

ce, non ballava a recargli morte, fi! prete verfui alluni pulvtrm fulvi* ipfc fuptr- 

dal fianco la lpada, e con e(Ta troncogli il bili Rammentate che non dovete amare 

e perchè fra tan- nella vollra- gloria, e nell'autorità vedrà 

" ' ! pur altro che i meni dì fètilr all'onore di 

deli- Dio, al loAenimento della Ina Ghiera, al- 

.orre, la difcfil degl' innocenti , alla ricompenfi 

come d'un Bollènte motivo per oppugnar- del merito, alla puniaion della colpa,» 

la: Di ti ipfa, qrnt le appetii, vanitale, non già ad una vana 'Canora ollcntaiione , 

ternani vaniiaitnt; ma piuttoflo valetevi \ s quale nondi rado inducevia porre mag- 

di quella picciola pietra del derertn, di giore differenza ita voi, ed il rimanente 

quella pietra, la quale li rpicco dal monte degli unmìni, di quello che fra gli uomi- 

fenza la mano d'uomini: Laph ttfdjfai ni e le belile. 
firn maltòlti; cioè, contrapponete 1'elem- 

pio del Verbo Incarnato per onera dello Sentenze della Scrittura. 
Spirito Santo, di nn Dio annientilo agi' 

— -' jante FUI mìbi fecioidura viriurn luum . Lue. i . 

(, P-i 

Dio nato in una dalla, e morto Tu d'una kecordatkl efi mifericordi* fu* , ir re- 
Croce, può montate in lurcrbia? Gesù Cri- titilli fux domili SfraeH' 
(lo elTer dovei l'oracolo di tutti i Sapien- Vidima! omnei fiati terra faltttirt Dti 
ti, ri dovea attratfi la venerazione fVpiù nefiri. 

perverti , e la rlconofcenaa di tutti (li uo- Jubìlaie Dto email terra, ir pltmtudo 

mini; come unito alla divinità dovea ri- cjui ,.erbii 1 tiratura, ir qui babitant in 

Iplcnder Tempre con que' ilvidiflìmi taggi to', quorum Verni jtuUcore tnram- 

ihe fui Taborre, nella veduta delle lue JuditMl offra terrarum la juiìilia ; ir 

Selli pio giulla compiacenza the ifpinu 

pofTa la virrù . Contutrocio ei nartondefi Sentenae de' SS. Padri . 
nel fono d' una Vergine, ricopre la fua 

fclenaa col veld del)' ignora ma , e non po- Jam trge uriritm luum. Domine, vilui 

tendo contralte il peccato ne allume la fairatiifimum Dei vivi Teraphm tenti 

figura. Egli al corpo fuo Colo dona un mo- mitndui vtaeralur: nu in co fatui mundi 

mento di luce per laiciatlo tutta la vita ìnìisaia efi, oc prxdtfiiaiti- a fgeulo tiu- 
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aliai Virgo CumVirgint trtV&ttH; iti ru° la temili JicBium in fui peSorii ttpiiLf- 

%iui rfi pari" inhtìcMana», q"tm inrer pitia, ut pacem Deique cura carne coni- 

tahm iT terrai» mtofutfiùrim moie- mtrcium frc ipfm uteri mercede etmaat- 

Heniia confiruxcraf, ibi cenftitrata fant rat. Chiyfclog. 

~7err'tnit enUjti», 1* ctviavtriMtfibi in cf- Opus efi minanti ai raihaiortm ,fiura, 
itilo facii , quando in urlarti tmitmaat 

tvfonamcc 
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PEL GIORNO DI S. FRANCESCO 

DI PAOLA. 

ORDITURA PRIMA. 

Hic cfl vere Ifadìta, in quo delta non e/1 . Joan. i, 

SU di quelle pitale pronunziate da Gesù II Figliuolo di Dio ci obbliga di rlgnardi- 
Ciifto ad onore di Natamele io piantar re come llcompendìo difua dottrina, ed il 
voglio la baie orli' elogio di Francclco di frutio de' fuoi efeinpj: Difcìtt a mr qui* 
Paola, e penfo di non poterlo commendale tnltìi funi burniti ccrrff . Mutili, n." L' 
più validamente quanto col rappreiéntirre- utnilti però non può elTer veridica fc non 
Io come un uomo, la virtù di cui fu tanto è interiore, e le virtù tutte efTer debbono 
lineerà quanto [orninola . Non v' ha colà formate al didentro prima dirifplendeie ni 
più foggetta all'instino della pie», ed av- di fuori , perocché il generale far Eoe euen- 
vì an'ÌDocrilla Lottili:, e r.iuìrora . la nuale do di piacere a Dio, j| quale non può re- 
ir dall'apparenze delul'o: che glorerebbe 
_.. __ro regolare l'edema fàccia del Crilliano, 
alcuna più (bt- mentre l'interno diluì rimane difordinato» 
Quindi ci raccomanda li elprelfamente il Re- 
dentor nel Vangelo di fuggire la pretensa 
degli uomini quando facci amn opere buone, 
e di cercare Dio folo teflimonio delle virtù. , 

bomiaiiui .Matth. 6. Che 



Divifcm. to ; Aiundii: r.i : ,<.!ìitiiv! xr fìtti 

cerna kamaìbui . Mjtth. «.Che k 

I Direttoti i più illuminati duran fatica 
a fquarciame il vefo:rieonalcer_ li può (e al 



c «.jo Ila temperante, callo, giullo, „_ . „. , •-— - — - — ~- 

jgnora s 1 egli Ga umile, e quando fi crede cudrre a nafeondere il fondamentn della 

dipoDéder l'umiltà, fi comincia a perderla, vita Criilhna, mentre noi dobbiamo ce- 

a e fpm- 

ti l'rarce'to di r.ioij, e hi'ció J li», fe- male efier debbe una virtù per cui 1 altre 

cuaci in reta lido che ne coflitnifee il par- tutte tali efler debbono? 

iicolar carattere del Tuo Ordine , denota a U umiltà di Francefco di Paola non fu 

fc n f V : Ccuoie^lì 
. tu limi- ino Ipiriio, la l'uà n.i:"dr.l , il fuo ordi- 
te di fondo, ed umile al di fuori. L'umil- ne, il fuo nome tutto (pira umiltà. La vi- 
ti interiore, ed edema di Francefco coli;- ta umile, e mortificata della pia Geniiri- 
tuiranno i trae ponti del fuo panegirico. ce, il voto ebe fece del fuo Figlio a S. 

I. Se bene abbiaCrilìo praticate, e eom- Francefco d'AlTifi modello della vita umile 
mendaie egualmente tutte le virtù evange- e penitente, furono di vantaggio a quello fe- 
liche ventanno non per tanto, the più ri- del Difcenolo dlGesùCrillo , ornile, ed an- 
luffero in lui e ebe furono raccomandile mentito, e per ifpirargli fin dall' infanzia 
a noi con piugelofa Ibllccitudinedcl" altro, tal virtù, volleDlo chead imitaeione disa- 
gi !in prrcli- die rute! li n.l.jrio i prlm.:,' 1' i:viele bue educato nella cafa del Signore, 
altre virtù, o lia perche più propriamente in cui bramava il Profeta di tener l'ulti- 
fono virtù Criltiane. Tal G è l'umiltà eoe mo luogo, pluttoflo che il primo ne' pala. 
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che e fecoiari a 

lui negli npplaulì 
. Quanto non re 




olirii-liiie c ■ctr.iill- numi 
ri di diicfpoii che vo'eario fé 
■j iuoi nelle Y.C d,D :.,.,:\:-: 
profonda divenni L Ini invìi 



te ìnunenj di mifericcrdiaÌ<boiitiKioeÌtì ei uni fegreta £ttll vaniti che il meriio n 

rigua.da la dignità di Sacerdote contremo- corromps^tta ^pcr J"*?*? ^"o i-inferrate 

ad'un prfó formidabile parlino agli Angeli, ferobrar mndclti quantunque nulli meno i 

Qual più efficace lezione per noe' cine voli Ondi che di fm.'r tali. Il pere hi .iflerl i 

profan.itori del Sangue Gesù Crillo the Anoflolo -.Cbrifi benui ederfuTnm in orna 



Ma permife Dio che l'umiliazione di si di denrr.i, fu d. mi rirmiano c.inri Cj-Ulia- 
gran Santo foffe efpofta a maggiori piove; ni ingannali, i quali arroflendo in fegreto 
loriraove dal fin ritiro intonino che lepo. dellejar roiferisedifetti,G fanno lecitotutto 
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PEL GIORNO DI S. FRANCESCO 
DI PAOLA. 
ORDITURA SECONDA. 
EJÌoie Stntli quìa ego SunSus fum. Levit. ir. 44. 

plr qu.into eminente Ga II grido di per- ciò per aeijnTlfare quella ilorlofii rafia* 
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mtHui,ly bì: coxfrìsgu ttatfici „';„&„ vi dee elTere maniU-lto che l'originu „ i 

Uni. Job.)!, ri. Non la pollimi.! dell'armi, ceJclk , r,:^.[rc ili., i.oii i.w.i:ùrkki,.-:.u.- il 

non li lega de' Principi , norMI valor de 1 poltre di operar cue' prodigi che rimirale 

midibil Conquifuiore , ma bensì i digiuni non procedere , e fé non l'odi inviato dx 

e le preci d'un pojero Eremita faranno lui , ei dovrebbe riempiermi di vergogna 

argine jd un torrenre che rum inondar ami che d'onote dimmi agii uomini. Pei- 

doveva l'Italia. Paolo elee come un altro ciò lo Hello Salvatore Aurati nel Van. 

Mosi dal Deferto per liberare il popolo di gelo che i Giudei non farebbero colpevoli 

Dio dalla fchiavitudioe di Faraone;!'a fuc- di non avergli eredoro, j'ci non averte o. 

cedere la fiiinil allo sbigottimento , mette perate maraviglie agli occhi loro non pji 

nelle mani del Generale un Cereo bene- per ]' innanzi udite, delle quali flati erten- 

detto pegno llcuro della fcanflit.i de'nemi- do e[lino tellimonj oculati non p;reano ad- 

ci , c i i Chicli credere eil':r dovuti alle dune lt-i :i 3kn.ii iit aa :.:--■> o..in.,ta int-:c- 



Mmpo per ifvesliarc il fervore nella gente di corpo, che non fappiale donde ei deri- 
dacene , e per confondere l' empietà tori tI , e «ontutrocio egli e ceno che m'ha 
prodigi Che forpsOànri 1« fc ^»^ b "t"™.' £jj .•«*' ■ diede Dio ij 

U braccia del fuo patere. Gli elemenrì cim- pofegli quella verga pori en tulli ani cui li- 
brano di qualità alla lìia voce; li vede zam- ce tanti prodigi, e lafcià progredire la du- 
pillire rufcello d'acqua viva da alpertre tu- reiza di Faraone (ino ad un grado che ci 
pe al filo cenno come a quel di Musò; le forprende , alfine di vincerlo con quc'por. 
flamine divile c Lena' attiviti , iilorc!i> ; .[ne- ter.ti , i quali li, bilico ;., 1-dc d'I rafie 
fi' Angelo difende nella fornace ; i monti fu fermenti ìnconeurti . Io t'ho fcelto, 
Iraporrati da un luogo ad un altro per la ei dille a quel Re feinurato, per far eono- 
fua intenfa fede , avverandoli a lettera l'ef- feere la mia polli™ per la tua empietà, 
predone del Salvacele , e cutra la natura e perché celebrato Ita il mio nome per lue. 
lofenubile fembra animarli ^per venerare la ta la terra -. Solennizzate ogni anno qnefta 

"e amplinchi ,ma irorlco che n't- s£,i ' ' 



. Ei fii vedu . .... .. t . 

re della contemplazione ; fu ceduto cam- fervatene con gclofa 



ito trar da! fenol- gliuoli , ed allorché ria che chier 
-,.i,:'i interdirà vi rta di q " " ' 



o peribne che per incurabili infermità vi rta dì quella Retisi 

avviavano, e trarli l' a m ni i razione di tilt- loro le mirabili cofe operare da Dio per 
• il twpolo per dono della goarigiune che Cattarne U bife.ed edificarne la credenza, 
a egli come Gesù Crillo in rotti i I miracoli di Moie, di Geii Crillo, degli 
' ' '"ami ci debbono parere si 

.'ri come (e gli avellimi 



Il perche dille Gesù Crìrto a' Farifei ; le io quelli di Gesù Crillo, gli Alti degli App- 
li nome di Dio mecro in fuga i Demoni, Itoli, egli Annali Ecclefiallici , ne' quali li 
il Regno di Dro a voi i'ajiproflim.i : J7 in contengono quelli de' Santi .fonoci malleva. 
digito Diì ejiiio àxaoma , er^o ptmHìI dori a rticu rari Itimi . Ben fo avervi Una cer. 
ed voi rigami Drì . Lue. ti. io. Come ta credenza fuperitiziolà , la quale ipsccii 
fe detto avella; vai dovete ricever la mia troppo agevolmente per miracoli quegli ef- 
dottrina, poiché erta difeende dal Cielo, e felci ebe non fono o molto incori rrallabi li, 
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>to TaHt£Ìr!ti di' Sunti 
o malto portentol] per meritarli tal appcl- vero che qae' C rifila ni indurati che nlepa 
laiione; ma non dubito altresì che non Ha fede a' miracoli di Grillo e de' Santi defèrii- 
maggior debqlesa cbe ièna di {pirito,non tici , non erederebbon nemmeno * quelli 
accogliere per veritieri quelli che tutte ne ftelli fe li vedeiTero- GII empj nella fapien- 
tengono le riprove. Apprenda™ quelli fplri- la chiedono un teljimonio di quel che ai- 
ti, cui rende torti lui unto la tracotanza, diviene nell'altra vita : Ritorni egli per 
apprendano non eflettì accorciato il braccio parlarci, pur tutto dì ripetono i Libertini, 
di Dio, e die Dio protettili che chiunque 11 ricco Epulone Dell'interno (congiura Lai- 
fari animato da vìva fede, lari idoneo ad taro di pregar Dio che lo iafei ritornare al 
operar madori miracoli degli operali da mondo per avvertire i frate]!! d;V ìndice 
lui Se voi^ fcargeOe^i lepolti Mici t dilla faM_cTiÌ !» fafcal^riw l'ave» ridono , 
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PEL GIORNO DI S. FRANCESCO 
DI PAOLA. 
ORDITURA TERZA. 
Uhi f/umìlìarui fumé, trìt h gif ri*. Job. il. 

N Dilli v'ha di più nafeofo e di più aper- pure tanto luminofa e sfavillante, quanta 

io ad un tempo Hello di Dio. Dice raggi medeutnl a'quili dianzi Cervia di 

il Profera che le tenebre che lo ricoprono In. in n tu Ij condotta di Dio riguardi 

vanno del par! colla luceche lo mniiii-na: F.-„iccico di i'jol.i . _ Queir non» che tu 

Sktt tc,;:h,cr.i;j,k.iìykw -^r.lomn avea impiegata la fua vita in a'eundet 

vi pollo conficene, o Dio mio, ed ignorar che avea niellò fe Hello lotto . l ,-■ : H i i-. 

non vi frollo . Tutte le Creatine l"ono come altri uomini , che non trovivi! debito t 

eiadiiii che mi nlsino alla voftrj cooolci-n- to oleuro , pollo tanto ignobile , che c 

xi- ntiand'io poggiato tu quella Itala giun- rifonder pot.-lìe nli'iriier.la brama ebe 

lu loiio lino aLi divinità volita, io mi per- ■>■■-■ 1 ■ ■■,.. .:..,.. ,„ 

do, io m'abilTo in quel lume imiccii:.'.;:!- 
cui abitate , e mi lento o r ipi.:lj lutto 
pef:i dei:.; volita r>ri.i e mjetlà. 

1 Salili,! qaali lono 1- ]n:n,;ir;ini In Pi" 
netictle di Diu agevolmente a tal contral- 
iegno ravvilanli. La lor vita d'urdinaiio ì 
n'.c-.c.vsta cV «.curiti e ili ij-.'cndjre; Iddio 
li nal'cunde per fautih'carli, e poi li produ- malo. 11 tuo abbinamento, e la lui eleva- 
te per ianrifkar gli altri col loto efempio, lione: Hai bmiiliatiif fttirir , iyi. 
e lopiihj tutto ad un coipo gli uomini col- I. Quello che renile si premiabile l'umil- 
's mail' -"e Ila ilo n e di .jiielie vimì diVi te- ti iVa tutte le Criiliane virtù fi t l'effer 
rcn <:.;:;, e tao il liui/o dulia un, e ella uo principio generale donde elleno ne 
quella vitti , la quale a guila di denla nu- diramano . Imperocché liccome la lùperbia 
Le tulio ricopriva il chiaro lume di quelli £ un peccato Capitale che entra in tutti 
Altri eccUflàii per un tempo, diviene ella gli altri , cosi l'umilia è una virtù uni- 



Dì tutla V Anm. 161 

-rfale clic in tutte l'altre tien parte, e non fe uni velie di ruvidi lana, um cur- 
ii;, cui ù'ii.j ty.die ombre jblt.niro e far- da che tingerli il corpo, ed un cilicio che 

il gloijij Ji i'l-Jsj che lo Ktticnc eMI" fer umile finalmente ti conferve U moda- 
i;ìm.'Ìì DL-ricoIoiìiDicaie inque'vani cu- Aia Crilliana, ed èva nge liei ne'mnggiori, 
■■i- r.i;-ic,-i[]i cl-e fovente aprono l'edito e più ardui cimenti. 



per folle varia al di h ouale non abbia per teftimonj delle v'ir- 
ci afcendere ingrem- Ili lue fe non che Dio e la cofeienza. Li 
r;:ic::.i clic efiliando -vaniti non ha manico ono" afferrar coloro 



fomentati fra' fuperbi' a detta de] Savi. 
Irttrjiltttfoi jtmptr fimi ju^hi^fr 



che non hanno nè merito , _ 
e non trovano al di dentro, e al Oi moti 
di lor medefimi fenon reiezioni d' abbaia- 
mento. Ma allorché l'ofcurità d'una viti 
. ....... celati fi vede condotta pet un merito ellra- 

Cefli dunque la flupore fe Francesco di egli e affai difficile c'h« il grande fplendorè 

Paola tlfendo Hata di sì profonda umiltà, dell'umana gloria non ci abbagli, e che li 

ebbe a poffcdore tutte l'altre virtù inumi foave ebriezza della vaniti non fopraificcii 

afrogrado di pernione , e fe l'altezza ii-l ' un'anima, e non rifenta aggiramento, e 

editilo fu proporzionata alla folidità della -vertigine il expo io una il improvula ensi- 

bafe. Pere/Tir umile non lafcio d'alTbgiet- nentilfima elevazione. M; son restiamo 

r-rf, i.K-rlfint™™™ rMr itl.'i dure . e,\ ilinr» n~::!c Pranrelrn .li F.iofl fori i tì-M E 3 d ai- 

n quello cimento, 
li fcggleri . Allor- 

. , ... J jìlia chiamato in 

n tempo che l'i- Francia , enrrovvi come un Conquiflatore 
ivea fatta preda dì tutti i cuori, fri 
ibonibo dejli appiani! del popoloaffol- 
J fi» paSkggio; ma egli aggiunte tatt- 



catori, della qua] feverità Vi principio f pio della gran Vergine un aumento di de- 
orgoglio, rignardavali a guiti dì GeiflCri- prclfione ad un raddoppiamento di gloria, e 
fio, con occhio dicompaffionc edi miferi- mentre che tutto il mondo fclama enei lui 
cardia, e ben lungi d'abbandonarli a pun- grande e iamofo fra gì! uomini per le fue 
genti rampogne, ei invettive contro i loro rare virtù, egli rifponde nel fuo fegteto : 
ditordini, profondeva lagrime egemlti fulla Ego fam tnìmmur mìnimorian. Ei non fi 
mileria loro. Per elfer umile la fua fede contenta di dire con Franceico d'Affili d' 
era il viva, ed aceefa the gli ballava per elter picciolo, ma aggiunge d'elfer fra tu t- 
irjiierir 1= montagne da luopn a luogo, e ti i piccioli il menomo. Non refillc gii 
pei operar quella innumeraL.il moltitudine meno ale carezze dei Ré , e dei .Grandi 
dViniracoli che loiendcttero il vlvomira- del mondo: il Collegio de' Cardi n,-:!; lo .ir- 
cela del fuo fecolo. PereHer umile vilTe in coglie in Roma come un Santo: Siilo IV. 
una si ellrema povertà che non pofièdea le lo tracci come un uomo inviato da Dio ; 
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, poicni le d'una vita. eh' ci s'aduprava a nitro potere 

. tj in:ì ii^Ii di jirolunsjare , or.! ricorrendo J ,.v.i j„; 

'a Cnieia p:l li^.Tllizi.iie , nu.iJ ; j . i ri,.,,.^ c fi,,,,). 

r.poI= l'nltima fuj Iptfanti'nclh^uT^di 

■ Francefco ; e come la fami de'fiioi rclra- 

■■i i :..!■;■ i i ■! , i i' ,ii .1 i :■■ i ■. li i.ilji per ogni dove, co*ì fi 

J leu 

Si!v:iinr di'] ii:;r.do [' e.'cv.izioue elfer 

ione di one 1 die i' fruirono, com 

impenfa d'innalza- pace fcnliiale in 

v : ijilmentc ni- airiuenzi. Un i 



djl nkete ddla fui umllti per riveilirlod 
lua forza, tridipA'.-li jl;.-, bniei-;^. I'. 
egli un di q_-_- ? :i h.j:ì::,; i,ri che di nati, 
i.i risiti Luu! cs-> rn.ind.ne al mondo pei 



fa rin E ioveoirc un corpo iall'eL . 

; ... ■ ' ; ■ i! ..li .1 ■ M:iL ìi'i I ~ i d ri llr i c 

;lrre amo-.ir.Mlo- voi limare del Giudizio di Dio, e eoo- 
r.i , .ili.)r;hi Dio lo itiblima al di l'opra de' din-iaaj ia cri'.^le c.::r?.!':i'.i.^- di' (ahi a- 
I'il.iri-i iitlla terra, e <■[' impri v.f infimi- n:lci , che [....eiaiie perir 1" jiiinu per lai. 
te ii di. •in i me, ed il bronzo per &rj!i po- levare il corpo, credette di recar maggior 
il :::/..,:;■ con npoftolica intrepide:!™ Jeveri- vjuti.-i.j a entello S-:,vi.,i!,i ]'.;ìi-iiJjì;Iì un- 
ta del Vintelo. E che? non impedente, piegare alcuni momenti in far renicnzi 
egli ferie a Ferdinando la miferia de' Limi piiiiu de li nurte, d-e asgiunsendogli un 
Sudditi, che gemevano fotto ii j..:avo!o in- iui^o ccnu d'anni j'.l.i di lui vita, 
carco de' tributi, e non lo rimbrottò egli 

con feniani ze'o che non dovea irapieRare Sentenze della Scrittura, 
i ds'ValTalll ad isforare le lite pallio- 

rifparmiarli a vantaggio dello (lato, CimtrilìaKM frxcsdU fupirbU, Jjwwf 



.aceii formidabile di Dioi iodimj'ndcni con- tìjj.I : :!a e.rrni irafJi ifftìt & i 
o alle voflre mani del (an.'i.t de'f. , veiivii Ecclel. ;. 



Hirmifure Beo, &. txpilti 
Eecli. .j. 

miìibss toiOr.vi.' . T-'"Ì:'- 5; 



SS 



""m'h^t'rÙptrbh, ibi fir ir comuni.-- t£e dici:, .... 
ila lé. «veri .-li ImmilMs , ibi ir f'picn- «nera fattrbui , ■ 
iti. EccL ii. ■ ""'fti? 



Ne/j' frro timirequafi honorem luumhu- nii« t*ì;>s r.uiu::i 'fi ut tnigmatu Saul- 

tr!!:;.,: e ■■■;.).■.■,;»; ::iiT. !.<*!!./:: P:> ■ ,'. : TiJ .V ; (i« ■ .-■>■!■(.■, n(' «J.r i - 

r. 'is hmrihigiij ttfiinhrt, aumitm tra le nibui glerùtm qunji ,t.i:c.m j..ytM . U-ii. 
Desine* McttU, tuìsi dtfctnfus & ilio* ■ ■ 




PEL GIORNO DEL 
CORPUS DOMINI. 

ORDITURA PRIMA. 
Probtr untem fiipfum bom> . I. Cor. ir. 

r. 0 ". 1 



Od tali patole conchiude i'Anolfoi.i -rei i'.::> p:rt"ezione, ode' peccatori , i qurr- 
terrioil ragionamento tatara a que'di li dopa d'effettati ottenni i gradi ^ci- 
ntata la fciagura d'un'anima , la quale l'i peccatori lol? petdivenire perfetti peni teu- 

; !.t .;!■■:!■. Pane di viri 'teca la morte acìii l'empi, i T-'^> e* ad-Jiuna le divariBdffpo- 
liti::! éilpLl.^ci; s'::cif::a .1 ci'iirene, e i-~ oi; L q-.nli r;.u!: tre generi di per- 
meo lorendc dclCorpo ode] Sugoetli Geirl Ioni «joilir c^Lv ..ì.i al finto Aliare. 
C.ilto, corichi ride, di (li, coti: Vrobct imcm 11 primo ei'erapio ù è nudlo del Centu- 
ffiffua: diramini l'uomo ieriamenrefeilei- rione di cai il Salvatore ammirò che tico- 
to perconolccre s'egli è puro ballevol mente nolcendoii i rum etite voi e delia grazia ci:; vì- 
pet accodarli il Dio deila parità, e giudi- niagli conferita, pronunziò quell'auree pa- 
chi leverà menrc fe raedefimo nel Tribunale [ole porte in bocca dilla Chieià a tutti i 
dt ina Coicicnia per timore d'i non averli funi fiali t;::. rad ei-i \\ crn-.n.ilcno : Domine, 
n :jlti- , ed a mangiare il giudizio con uà* bus fai:: -j.'.'fj .'.'.':.-ìj?; Hfl.'.'l. 
indegna, e facrilega Comunione, lo indi- Matth. s. li lecca.::! li i Middalenj pio- 
riazo a voi, o Crilliini, le lìeiTe parola, e fiera a' piedi de! Salvatore alla meala del 
per farveoe penetrare r.rra il i'enib .ni aro- l'arricci eh: iii'i!! ca..; larcrisr.e, li terge 
pongo di livellarvi delle djfpouJtìorii neceC- col crine, puk;-Lli c.i' l'ili.vni . Il rerzo 
(«rie per degni mente a pptolli ma rfi all' Cu- i, è ciioY.inni 11 >,;.i anelili a che s'adagia , 



da ciafehettan pollèdnti. _ dio per 

i. Di nettatori rientrati bensì io grazia di che pec. 
Dio, ini' tei il Sagr.iinenro dì Penitcnzada S ravolo 



noceiiu l;aiteuraile faifcto di vi 
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liete :b|. : .,^liti da infermili, o curvi folto vedete abballarli ad uà minlftero sì «le, 3- 
il pelo delia miniai r«IW flJ noi biffatevi voi pare od voflro nulla, e lalcia- 
qui hbarutii is- attriti tfiii . Matrh. 11. ce che lefue divine operazioni adirarla nel 
Mettetevi a gMica. d;l!a Carnosa nel molo cuor vedrà fenz' olire d'adire gli occhi s 
de' Cani, a* quali non porg.-ii 1! pane degl' luì. Voi non comprendete forfè di piente 
infanti, ma contentatevi di giacere appiè il vantaggio che ne trarrete, ini Io prove- 
delia menfa del Signore per coglierne leca- rete ben lofio .mentre fevi comunicate con 
deoti miche, ed i rlaufiigD . Conlondetevi tali fentimenti quand' anche ellremameute 
riuen^undolopiiliti iniquità efeonofeen- malato, come il fervo del Centurione, in 
r - -■ifi.,:hi:i '.iJ'i-.-: .ili T.::;ariftico pone, ma un illante vi fopratrivetà il guarimento: 
tal confondimento non vi trattenga dall'ac- £1 puir /irMftM 1^ in Illa iora. Ma uh. S. 

i ■, ,.■ 1 : ■ : !■.■< ■ .ito rr , , e di di 1 > in 1 a: 1 del 

di cui liete ricoperti , m.i ad un tempo ftef- Farii'eo c' infegna l'umiltà e la cariti tal- 
lo rifve'ili.ne una ì'.'i:;.i i!d.ii!:.!, anela la mente accoppiate nel cuor di lei, che 1 
milèrkordi a di Ini che con un Ibi delio I " 



ie co» un lol detto te le circoflanze dì cai celebre aEiwK^ajer- 



~..o ripugnanza a lafciirvi ... 

lavare alia veduta della volili miférìn, ina (lieo cibo. La carità '.1 tiipiniu ad andari 
rimanga vinti la. ritiofa tnodellii dall' ac- anliofimeote intraccia del Salvatore, » eh ij- 
i':m ::ram.i di coolentirvi,att;fa l'indifpen- ro giorno, in pubblico convito, ina la ina 
labil ncceliiti incui vi trovate : la rettifili- umiltà fa ch'ella non ola nemmuu parìar- 
rfo vibmiu, mi l'uggeriice Agoliino lepa- gli i la carità la induce .linciargli i pisdi, 
rolsJnpermiilenJaviinnunrior. Confiderà- 1' umiltà la rattiene dal pr^.eiinri 1 io- 
ta Dio annientilo die rpoglìaG de've- nanzi : Stimi raro fnuiptdei c>j . i n. 7. 
Il J,,:,, c M , Li carità le perlì.ade ungere di et-.-.xi 
r perlina .kll'imamit, iL'll, d:e lo rle^ni- tdoroh i piedi, 1' umilti ad afcmaaill co' 
va: jjfro.'aff fui . Juan.,,. Mi- fuoi capelli j la carità la conduce in mffc- 
ratelo cinto di panno lino, coi citino alle 20 ad un' affemblea, ove non è cenatomi 
mani dilpoflo a lavarvi i piedi, ed a ter- che ,vr nr.a icandiiofi peccatrice, ]a u- 
c?rne con Mainati comunione tutto il lei- milii >. la \- licite co,) pa.-.leote r.i;l.-f.u- 
in e luciduinc hfeiato nell' anime voBre zionc i rimproveri del Fariseo, il quale li 
dagli abiti lordi del peccato, ed in tal vi- fcandilczzi del Salvatore che esniente i' 
111 , fclamate pur coli 'Apodo lo : Demìni , m elTer tocco da lei. 

rwiii invai tedili Ibid. Con quelle mani. Anime felicemente convertite aDio che 

o Signore, die trailer da! nulla la terra, e per I .ih ml.I ,:,m ,i-\ì; bsrimc, e 1' arai- 

il Cielo, che rendettero a tanti ciechi iUe- illudine de!:a contrizione liipniifle ^rigori 



lum pati ^timmuiipcnpat tali fen- ce' un intenfo fentimemo di riconofeen; 

limcnti animato l'caglntcvi ci-n i ir-.r.i liso per chi v'ha perdon.iro; mercecchè non 1 

ci', ai-iomaagnaii da Crilliana umilia In cola più atta 3 deiiare queBe due viitù i 

^iii]| adoriJil pifeina, porgete i piedi, gli un cuor penitente quanto li bontà infimi 
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^Seghi- 



idi.. R ( 

vja fedendo domi 



poiché lono 




:i qui] fólle t acceCiil" 
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PEL GIORNO DEL CORPUS DOMINI. 



OR D'I TURA. SECONDA. 

Sic unum camcàeth illitm ; renes vejìros uccingith , tenentts 
inculai, in minibus . Eft enim Pbsfe ( idèfl 
'rranftttii ) Domini , Exod, i ». 

CI ifiìcurano i Padri che il priori pai fine pirarci noli e faflldio di tutti i fallì con- 

per cui l'EucarUll.i, Jl ui ■' Aijnel.'o temi del k-L-ul.j , e di Ijic'i trovate n.'gli e. 

]'i :iM.ile mot la figura, fu illituita.c flato i'ercizj di divozione una dnlc^ c!ì; ci ti 

per infondete! vigore e fona dinafiar ^ peififlete nelli grazia. GoùCrii! . . i ... 

P.iere d' Kiltto a ;i.i terra incnuTr. Afler- oriAla è «nella piena d'onde fcaruriicooo 

m.t l' Apoflolo che noi Gamo iti viaggio p:r rivi di dolce miele : Petra mem crai Cbri- 

^lungere aDio: PtrcpitomUT aDc™>iQ;t. fini ; i. Cor. ìs. E da quella pietra derivi 

irnped'ii'cono un Vianda'nre di pervenire al noflri cuori la lete iufaziabile della conor- 
termine. Il [.allorché dipartendoti condiC- pifeenza, che rimonta lino all' crema cita , 
piacimento da! luogo cui [afeia, l'arretra in e ce ne fa aflaporare anticipatami. ,s ,h- 
vece di progredire. II i. allorché, egli fi lille, ed t quella pietra, li quale ibattu- 
imamlcs malavventurofamenre in qualche tali filila Croce, fece, dice S. Profilerò, u- 
paiTodifficile che gli conviene di nuovo ter- feline " acqua, ed il Sangue dì cui ne an- 
nate addietro . "Il j. allorché dopo lungo diamo felicemente ebtj nella Comunione, in 
viaggio trovali sì fianco efpolTito che s'ar- cui f anime divote perdono la rimembfan- 
refla in qualche luogo aggradevole che fegli za delle lor afflizioni, e nuotando quella 
apprefenta. Ecco quello che avviene alla leggera porzione del Calice amaro della C re- 
ni. i £ ^or parte J" 1 Curtiar.! cli'aM.iatci.mn ce nelle ilolcezfc ineffabili del Calice con- 
vita divota, lor rincrefeendo I piaceri de! lo/itere dei: i:;i;.villi. 5 , ["clamano col l'rjfe- 
mondo lilciari , ritornano all'orme prime ; af- raiG'u.'i.v meni inc&riain quantp rrtcteruicfi'. 



coraggio , e adelcati da qualche ingannerai prave , vai clic accollate a queflo Pane 

incentivo di piacere dal Demonio lotopto- Aa,yllcn miro pieno d'i mondani penlieri; 

pollo, depongono ia determinazione di por- ma n.i ii ite e , e, ed apparecchiatevi colli 

tarli a Dio. L' Eucatillia in noi produce compiuta prcpii razione, e parravvi il mon- 

quelìì tre filetti che prevengano que' tre do amarezza e rr.iferia, e tutto lo.iviti il 

Dìt.le'li, i qn.ili s' .ittnvirl'.iiiu alla ìv.t::. l'ij-iOK : feAi:; ir rida! , q'.-.ariarr. i'uJt : : 

fantificaiione . ftf Dammi.- Piai. J5 - La ^Conlelìiane eaìi- 

Dhij&at. re l' affezione al peccato, la quale deltan- 
doli in noi , alla primiera occafione ci 
Effli c'ìfpira dirgultodegli umani diletti ; fofpinge alla ticaduta. L' Euca ri fi la debili- 
ti lo die ne negli urti di tè.nta.;k:i:e. ; ci i ir- ta in noi tal propellane malnata, difgullo 
ufica nelle afflizioni che ci foprarrivano.e inltadendoct dr peecaminofi diletti, mercè 
con nuefli tre mezzi ci conduce alla finale la dolcezza che guflar ci fa nelle cofe di 
pcrlevetanza . Dio. Quello fi i quello che ri addita il 
[. Il cuor dell' uomo non ptrtì viver fen- Redentote colle parole da lui proferite noli' 
si piaceri; abbandonato da que' del mondo ultima cena agli Apollo!!, che chiunque e 
eflèi dee Ibflenuto dalle divine eonfolatic- mondo non d' alrto ha d' uopo che dì ter- 
ni , e le quelle mancano egli ritorna ben gerii i piedi: mthu ifhm» IfJilil , <*• 
torlo a' mondani diletti. fi ut polii lavrl. Joan. 13. Ed i Diedi , a pa- 
li primo effetto deli' Eucatillia G è d'if- cere di lutei gl'interpreti , Lenificano le ai- 



lezioni , menile □ cjjc i .^jnauvjic^inir cu in quel fecciofo fucldurne ebe Ci ref.ira 

n" Jlgollino, come di 'piedi per incamminarti orrore. Ciò fa perchè non li prendefli cura 

ove ;e va a grado. Gli Apolloli eranonet- di ricorrer Tostate a quello falutevol rime- 

ti di colpa prima della Cena , come li ai"- dio di cui ridi' anima eli effetti contagio- 
ferrnail Redento e l r 

' GnùCriflo^lavolli.'e quel che optiti 5ter- cedere iT'tora'aflàlrll"' ' dovc , 
riamente col palino lino di cui era cimo, IL II fecóndo effetto dell' lucati Iti. i fi è 
die.. S. follino, non fu che I- immagine di farci perfevcrarc nella gnila, e di nu- 
di q-iei\> e!: 'fi fu djvei cu".i carne: ài crii tenerci dal Soccombete alle tentazioni .Mio 
er.-, vei::te; i piedi da lui lavati erano le Dio, li Ini:: .iva i[ iWcta , r>::.mi!'b cr,:r.nii- 
alfciloni al peccato .perocché , fosgiunge S. nalli nel folto hujo dell'ombre dì mone, e 
An'Jjrjj'o , ni di n.rferi che il rimedio tutti ì nemici di miafalote affollatamente 
folft particolarmente applicato allapartech' congiurane™ contro di me , la Menfa chera' 
elk-riij r ; iì-:-:!.i nÌLid.i:ir;c-.-.:l::uril= utld.ii! il n a;-, i-tildi,; i~; fi; rv Irci Le J argine per refi- 
S'"!i i' uri r.ir.ul;n. .errci!;-. cri altre., li-re ai loro attentati : Parai?) in co»fr:lis 
più cipolla alle di lai iii.iJuiV tr:n-c. A- mto mtnfumtivtrfui — -' • ' - — 



Pfal. ii. Ed lo vero tutti iSagr; 
e la generale virtù che racchi* 



vino dcli'Eucarillia.grriir Aiavt fuppUnia- lo , aftnns 11 Stila' 

mifi « ilét*h,l*vhi*m tif*!»M iti» Ito pane non mot.. 

*/™*«'' Ì4W*^«,<*h«JWrW, dti marciami,.-, [- 

mfcttionìs ««A»». Quindi n'avviene dieta mio .contegni rà un: 
Comunione , dice S. Cirillo , rattenuta gli n-,e le tot detto avi 
;:r£o.-i riella concupilìibile,ftdie riftagnino da ricévere il poli, 
i fervidi fopraffaltl delle pallinni, sbarbica vi lalcLotcilciuceìi 
quella propenfione alia colpa elio contraclì un Ad «rrarn nnn 
vivendo co' peccatori , e quellofango attac- 
cato a'piedi nel camminare fulla terra, di- 
ce 'Agollino . Ricordati , ofratcllo, diquel- ■ 

fa Comunione fervente efie'tu facelli in fulcitare alla fine de' fecoli. Che fe noa 
quella fortunata occafione , rìmemlira la no- venne a voi fatto di fperimtatar I' eftetta 
ia del mondo, e de'vani tuoi intcrtenimen- di quel!' infallibile cfpreliioDe, e dopo co- 
ti in te rifvegliata . Allora fe la voluttà n-irnicrto le trura-.-ni v'.i?roit.-,;or,) d-n- 
colle fue pili lolleticanti attrattive folTeve- no e morte, a che nttrihuirdovete tslefcia- 
mita ad affalire il tuo more, tu in q.ie' gura, fuorché alla Icarla dilatrenla or, di 
momenti foto avreili conceputo orroredeell riooorellare qotft'etTieicc antidoto negligcn- 
artifeiofi foci adefcainent.i. Ma in apprcno dune l'ufo o profanandone la Culti ti? Itn- 
riprefero agradoagradoil prillino imperole perocché, ciù detrattola promellà di Dio 
luepaUioni.eduncertoincatenamentod'occa- avverata fatebbefi in voi, e voi fuor didub- 
fioni nelle quali obhtlalti le promeffe a Dio Lio conservata avrelle la vita che in talee- 
fatte, un' impercettibile tilauatezBa nell' Ielle Pane cnntieneli: Ego fum Vanii Tir* 
adempimento de'tuoi defidcrj tornarono ad qui ic Crffo àtfcttiAì. Joan. a. D'onde era 
allacciarti nelle colpe prima defedate appiè originato il fervore de' primitivi Crìfllim, 
degli Aitati, ed «coti più the mai lavvol- di cui cima a' di uoltri non ne t'avviliamo. 
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Dì liuto fAìine. n 9 

( o vitupero' dei fi';.'] n.ulio') fé i.-mt'at' gramento, mentre l'effetto Tua principale ri 

libri che ce ne ,v.:\.i„w dite .-.,l.-i .no . Don- e di diteiiacci ,;...-.„' trazioni eli-- ci ,i;- 
d.:, dilli, era ori-si.:.,:., fenonicd il' iuli.,,,0 d'o, ; ,r im- r,.o, e fenzaqueiT cflka- 

queste deli'F_uca:.i":.a< ì.i/:;|f.-r,nm;r J ce foccorri mento labiato per coniérvareli 

i» a'u.'iri'r.i .l^A\v:r;:-;, & ir. irjéiicrj t'.-. -a-la porrebbe il peccatore ritrovare qnal- 

»ìj. Ad. 1. Muniti ? i..:troi .orati d.i ìji"'. che Metello al Tribunal volita, o mio Dio. 

(lo cibo de' fotti vptavaotì quali Atleti al e più degno rende rebb eli della volita co m- 

con gi o jn ; e quelli r.i:r.<- I . ; ; r l li .-: ' . i !i>,rn.i- e come potei io_and.ir immune dal peccati 



rude! piova elìreir.a lattane in [ulIaCro. fìipeib. 

.. .1 noe . 

i-anigoldi i e la carità da cui etano si pervertito, con una co 

-'' membri ne colli- cefi, ed invertito digli ti; 



irrvi'lti, n:t:i rii'n.'.idi I membri ne colli- cela, ed invilito d: S ii u:;i di tanti or; ".tri 
Ili" va un l'olo corpo, [rerocchè (i palcti -.no atli a vie i ;rr.e-.:e i r lì.! ri: rr.it lui Mie 
n;eicilmoPatte,e,iveanod'unmedii:":n:a clic rllporid^a il ::.;tcit.i;e orando diragìi 
.,:!'.:,->. Quale (penacelo della Chicfa nalccn- Dio: u-iani a: i io t'aiea inni", alla provi 
te in vedete i Tuoi Figliuoli ragunati a cele- delie tentazioni per aver caparra della tua 
I--.tr in Icareto i favolanti milleri ,' [acri- fedeltà, ma io ti ava altresì impartito un. 
ficare il Corpo di' Gesù Grillo fulle tombe p llv'te n i. ui l":>.-.:orl"u par alTicurarti della 
tutte lar-uiiioilc de'Martiri , i quali colle vittoria; ti avea iilciato in pericola di mo- 
an-::-: i'-'i' il : - 1 ! - : ■ , eorr.e con a Itret fan; e boc- nre :J u.-:i. a, nani .ito , ni.; .r.trc. lilruro 
che eloquenti, gì' in coraggi vano a calcari Io- io t'avea un iaMàtj: i -'- cr/.uivj per sisa- 
ro iettisi , ed animarti al martirio per la rentlrti dalia morte,' Ce tu avelli voluto lei - 
virtù dei S".i,;rjnie.-,M cui ri: eve.nio , e dell' virtene'; io feci quanto oeco tre va pertuafa- 
t 'empio che npprelent.ivali agli occhi loto! Iute, ma la tua ne .-.li ;. nza le n'è abufata. 
Sili i veto che noi non piti viviamo in quo' Deh facciamo una pn.,. il. -a rl.m ambire e ii- 
teopi d'agitazione e (Campiglio, quando d" larcimento alla niilericordia, ed allagiulli-. 
oidiaatlo à™ tiimnev.-. alitò ir.enno cni ap. zia ivi iiolrlro Dio, cui non di rado infiu- 
laigliarli fra il martirio, e l'apoilaQa ; ma riamo coirli ordinar, lamenti delle difficolti 
!-l.l.en; nun più v'.ii.bi ...o nella Clnela per- e pericoli die ci attorniano, mercecche la 
Icrueioni ■.■inaili, ciai'rt'r. di noi provane al- i'roiìdenaa non volendo fai orci fenili noi, 
iaviliaile , e ci alucurs S. Paolo che clic piiì far parca, quanto d'illituire a pr» 
tftti ne fono mateftati quadra vociano lau- oollro 1 due ku rani rimedi della Confezione 
tamente vivere in Gesù Grillo: Oman qui e della Comunione, l'uno per rialzarci dalle 
ciaf rivire in CMJÌo,pirftculioium cadute , l'altro per impedirci di ricadere, 
ì-jr. 7 Ti.n.j.rl Deridi. i" (si. ; aiuein- ['mio par ìiu.iriici da urlìi i malori dell' 

r|\ Aeolliaq.% di mfeate egli è «danne, iterar, la iTca lubfio d?po pèrduta™ rS- 

voi Dm: ■ ,xTl-:n:idiolL-fuclraii:e:/vt,i« tro |-e. ieii.pl. mai eanfcrvarla? 

impera, At*:q in iafsiiii. Tutte le maligne III. li toraa e l.-ia ii.: Lii.anHia il ì 

lire iuerjeftioni iono come ta.it; occulti Ti- ili l'anenerci uJi'iiirliriiuni , e.l a',:,;! ti meo- 

bi.itrio duinjue ilare in «dira, e prepararci della vlr-.ù: invifibni dlèndo le ricompenfc 

ni- Imperocché il credere di petfeverare nel- po fpaiio rimane da noi dlfcolla , I' amor 
la virtù fenza il tbccOrlb dell' Eucariilia ri- proprio apprefentaci ombre , ed in,:r,ai.!rù 
pofando fu qualche ptefa lifolodouc d'evi- che noi lliltamente ali'erriamo per lei me- 
late le gravi colpe permettendofi l'altre, rkfima. A, lanuti e 1...1; della Inni;] iena del 
: ■ i - di ii 1 : i i li.' vi i ir u ■ ulu- 
lale luiinghiera fpcànM Mpraflìaiaici ali' fanello la rimembranza di Dio e della Pace 
Altare, egli è un ìugannaifi a partito. Im- nollta, ultimo pe rniz ioli Ili nm ;!o:.:..dcl De- 
perocchc le ci* era poflibile, invano svreb- monlo per trarre in agguato l' anime giulle, 
be li ptovidenta inilituito tal adorabile fa- e che gli torna a bene , allorché il no fi ria 
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bropio, .lulne ciie e f rL (1 jti pel mo rotolili lino alla Ibmn-it'à delT'"^" 

diluii™ <> c:.ii'n-Lihi troviji;-o itii Pane di C1:> fl:i a noi di provare fé nelle i-i™li' 

toraa che ci rinvigorì Ica.- VI dt ViabJTu, «ioni , in vece di mn- fniis.™ 11 

b> ir faju 4r« -finto frttrtft» Creati, , lo cerche"™ «1? Carili 

rf rVS.™,, tictjj,' mn fcjlìi. Che fe ed invece dì farS^ incito , ™, „L' 

r il ve;,, aldo la noltra aoimolìrà per riaver- Ilio con anvei f-ertoppitj il;.,)! andremo 

e. .. .._ ....,.,,,„,„ , ,i .,■■.,.,„■„ . ioni- nn aprire I' anima nollra diniii'a; a Dio, 

beare la noiir.! lede e l r :.;!,Tn in khu ed a ,acro:nolaici col dolce colloquio di 

5 mi J.i.ìi.tij lor.^T.cc Ji v,i,i ■ ! c jj g. Ge<ù crino intdeiirno . Allora aTdiwte 

iemp» d Elu dormiglieli per i' affanno- rannolì le nollre lagrime , e ritornerà il 

h lallìtudine prendiamo quella pane degli prillino bel fercno ne'nollri cuori. 

PEL GIORNO DEL CORPUS DOMINI . 

ORDITURA TERZA. 

Memorimi ficit mtrabìlium forum mifirkm & mifirator Dominui , 
tfiàm dedh tìmenribus fi. Pfal. no. '. 

SE ritrae Dio il popolo Ebreo dilla fchla- di tutta la Religione . Geiù Olilo 1' ha 

viradinc dell'Egitto, loro preferire per illìmiro 
un monumento di ior lìberrà , e per rico- Dhdjfme 
nofeen» d' un favore ,i fognalo da man- 

graffi il Palciiale Agnello; fe li nodrìfee i. Come una memoria dì tutti i paflati 

nei Delerto d acoua e cibo miracolalo, lor inillcrj. i. Come una memoria delle fu= 

t: ;i:opjr.e li i-r.oT.'jra,..-..! njl], (ella de' cure preferiti , e della Tua previdenza . 3 . 

ScfcrlSla^^ Corn/una.menroria delle Ine mifericordf* 

m°aeftetoIe e hmmolb, tiVla «l"brTsio° tfJitti'tov. ' M ™" am f' c " ">"*- 

ne della loleni]:;'! Alla Penreculk anu.i.il. I. Nalia v' In di più v:i>* labi le , ed an 

r. -t-xw ;u?lle i-cfta, ceremsr.ic, la- culb l.li.l /..i-u.i: Cjmiinioiu i.i -uà li- 

grifi::j erano la memoria de benefit di Dio guia . L 1 ilìittfiione a è raccliluia in .p.el 

nella Legge ; ma avendo Dio impartire a" precetto di Dio agi' Ifraeliti : Voi prende- 

Crifliani erarie di gran lunga maggiori rete in cadauna Famiglia un Agnello d'un 

iole a: '.a :akilta una ;.c„id urna vifpa.n anno li.n^i ;..uv!.h, r..' ma'-'ereie lacar- 

fauilita e magnifica . E nuat elTer dovea la ne armili» eoo r .ne ,-: : iw ,' .'aiti.^.Le Iti- 



gloria dì Gesù Grifo' KVedr^ionuo- 
ftra, dell! difeefa del Santo Spirito, ed.-i- 
la Leggo di grazi» cb' ei diffonde, merci 



Cililo uLi- i<>, umili. u-.rntc d.-puo di- II' ,-. u-.-i.ui per oitera di Mose- dal 5iin 
azioni divine , e delle grazie infinite del- meno per vìncere I' ollinata protervia 
lo Aedo Ge'ù Criilo . Quello 5a s rif.-io J'.iri;>ne, ili; per difa. lr ri- pi' hl>-'ir : 
- '-' 1 ■'mi o'a si iin:. : dir, ,;.e mir.l v i.iq i re a ve 

ir le Leggi eh ci loro volea preferivo 



- vilo era la fletti in cui il Dio d' Àbramo 
d' Liceo, e d'i Giacobbe hr.^g.v.-J» il u.c. 
traccio onnipotente libero tutta la pofle- 
ritì de'Snjiti fuiii Pairijrchi da un duro 
iniollerabil fervagBio, ed ufeir lo fece d'E- 



di jpoglie óe'&oì natrici , te- ce, la iortifica cc;> tutto quel ebe 11 lì^ura 



to qual fi è l' i diluzione dell' Eucariflia nel contiene di portentol'o. 
fio fimtiolo: ora confideriamola in reallà. Noi non poffiarr.o rivolere 11 pernierò z 

La illitui Gerii Grillo dopo tnfcorfi tulli Ceiu Grillo nel!' Encariitia lènza riguar- 

i luosbi. e le Sinafofhe il.^la G^de.i tU.i- d.rio come Redentore, ni polliamo riguar- 

: ed operando darlo come Redentore, lènza ricouolcerlo 



■re, ni polli.in K,;.i.ir- 

> c;:ni -^ii-'re ut morbi : ed operando darlo come Redentore, lenza ricouolcerlo 
r.ì d'ogni ripone non ramo per viri- come Riparatore della ooSrq Natura, Re- 



arilèi , ouiuto IJitutore della nof!ra eredità , e lenza ri 

: ■;. ■ 1 < 1 '!■■ - , ì '. 1 ■ ■ i! 1 .■ : 

«Ter ne do.eano i banditori . Diede agli flrj ceni mn i/.lone , e ad uo punto torto 



e'Paffiom di ha fair 



;;ì:i':ic , li morte c piflione per voi doto- alla fine de' giorni . febifium fum ufqal 
i.iiamtiiic lu'IViN . f.t ialine d^'Grilliam nrf con/ira ni jlion.-ra /.traii. Matth. lì. 



la lede, ed alla ricot- HI. I corsi noftri ridotti in. . 
ne cfcs chiunqtra non fiimer debbono le lor memori ci 
ne, ne appiell». rà le > lii:: :Lvoli , el'Eucarifl, 



C'^ Crilìo.r.im'.r Iliaco , i l'ivi, ed i mo.-ti, no 

r.L^dicr^ i d-' I ::.iì mini- i:ti;nrtin V Eìiscs rJjr' .3 

i come lliii' Altare dc*li a irseli' ultimo ai- v-fii indico 

rapa eòe. Io d« confuma- bomiith vrxijr . Mini], io. 

celi non vi muore, nò fi mandili ella pure viatico , 

di Inn-ue , c le menome ci guida e Icone cili t>.j li:J 

::>J.-:"7:^ar:i(ia fono rap- Cie[o lìelTi di:rliin.k-ii a •]■.■ 

:r[;!e:i di G?tù Grillo . aJTetma S. Gregorio, difeend 
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PEL GIORNO DI Sa GIOVANNI 
BATTISTA. 

ORDITURA PRIMA. 

Ego fxm VBX in defitto. Matth. r. 

~p^Rj 11 Bai tifa veracemente una voce, pe- gira, allorchà favellando a'F.irifei dice: fc 



iìrc.chc"' 



, che t.i fieurj d'un cuiadone: Efl jj/iu niii ir/ìim 
[>-r n->"lìcare? Mi btl il m:. Niente r --" pi" 



Ile 



tallone del Bjttilh, ti li Silvai,^ ji.,,,- :.',cj :.!.'■"■. ii-, . : Cviuinon fum 'iitsai 
lira d'averne avuto in qualche modo biio- fatua e ccrrìgm cakctnitmì . Ali che ijiie. 
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Di lune FAmi. i ; j 
Rj profondi Di ma umiici di Giovanni per Ed in vero allottili quella voce forpren- 
cui fottrae.aii dall' ell-jn: Ip.icc'n:.: r^rMil- deiitiffima , !j quale gridava : FHrrpMirfa;,*, 
fia era oltre inodore con ti:i nd .m:u ■:.:% , \ pem-iùè il K^nc lic'Licli jVppfnffrai; 
alimi animi perfusione ib'ei daddoieio lo venne cai Tua tuona nofìùrirc ad cchtE- 
folfc, mentre il più viCbil carattere ddSaU S ìar filile rive del Giordano, e tutta Cie- 




r irceli. igiene della venuta del Melila djlla lui quali tutto quel che Tappiamo del Fi- 
di lui voce. Per ni molilo In irrito del glìuolo di Dio. Egli cel fece cooofeerc 
Signore tirandolo dal Ttno di fui Famiglia, come Dio, come uomo, come Redentore, 
e celandoloal mondo lo condii (IL- dall' Inlàn- come autot della grazia, e de'Sagramenti, 
iiaoel deferto, e lo rendette oltremodo dil- come rimuneratore de' grulli , come v=n- 
foniieliante dal rimanente degli uomini pel dleatore degli empi, e i dilcorfi eh' egli 
KenerL' cllraordinario di vitacce quello gran tenne a' Giudei , i quali C portavano ad a- 
Suto menù nella folitndine, affinchè Culto fcoltarlo in Me rive d.l Giordano fono 
cifl eoe v' avea di angolare nella nafeita, come un Compendio del Vangelo. Ei ri- 
ritiro, Teftìmento, cibo , ed in tutta la per- conobbe la divinità del Media in dicend» 
: di lai, più aggiungeUe d'enetgica forza che quegli che viene dnpo di lui , era Usto 
alte fot parole . prima di lui . Qja fojJ me vrtìt , **tj mi 
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il i dette Sa leggi, condannando le inglulliz'te 

oh e ci' inceli! d'aa Re fcandalofb, di modo 

... ri- che il lellimonio di fui non poW elTere 

guarii la dot trina del Salvatore, più il te- più editante, polche j 0 edminciò primi 

l!in-.oi]iorKL-|;i]c;ncta È inviia rubile. Tanto del nafeere, Io continuò dinante Tua vita 



est 



di Ini ,che 



siiteli. in la nollra fede 



rra no» cerca che di procurare la feliciti cl.be ad.uTerir Tcrtuliian 

loro, ed a licciizl,ir]i , ziliarci,;- ti ili-opre un ne di quella fede portavi 

più vi vo lume, e più atto ad illuminarli . pegno inJit"pc,i!'.!b:i: di lo 

III. Non Astrili L-i'i'i l'ii-c-'r:..re ii ;■- ii- rits.qifansln ne folle d' uoj 

do delta pubblici predicazione di G.C. per Fida martyrU iibitrht. 

riconufierlo.mi ciò fece (in nel fcno del- un uomo, il orale ha ti- 

Il Mldre con. qur! rrLtìvi.iliif.io tin^vtn-t.L- t.,r :;re patti;.,!.:™ per. 

ti -i-iJcit.-o ti 1 tvi. (aborri -aciari a^acco- uolo di Dio; ciò adempi 

(tavlfiili- A..ÌV intanato Verbo die la Ver- col loro zelo e travagli, 

Bine portava nel callo fuo gternboìl» falla (angue, i ConìeAori colli 

tft vox Ina in aurìtiu mei/, txulmvit in- lor vita, ed è impoltiliilt 

fani in nitro ma. Lue. \. Ciò fece dite deiili tienile tuo ci ap 

a Sant'Ambrogio che la graziaavea pieve- quertìtre (lati. Voi non 

uhm l.t iir.tur.iin rifilo prodigiofo infante, le funzioni dell' Apertola 

PL-retì- eu-reitafìe il mini Aero di Precurfore quiliiti della Cb:, la ci 



li, e Ida r 
Ciafcbedun' 



J?a»i . ijjianj nijd.ir ami tir&iba! co'pui la (antita dell! vita. Cialchcdmio entri in 

rn..»,Tff. ! i i:. Vi.iit ■cifrtribui , fola fpì'iiti fellelTo , e dica fra Te; la mia vita ferve 

ferie EuantflKantis off.lium , E loggiunge ella d'autorevole tertimonio alla legge e 

r egli confagtiEo atea il primiero ulo Religione di (Je>ùCtiAo; Forfè chela mia 
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condotta hod fi contrappone dismetralmen- appetito fiera serata dispiaceri, qur-11' l:i,;;r- 
te alla mia credenza? non hleio io luogo di avidità degli onori , fono forfè i linea- 
acredere ciie la fede d'un Dio umile e Cro- menti ricopiali da Gesù povero, umile , 
ciiB» bmO> cbe> au mera iHafioue ptofet mortificato! Non debbo arioflìrmi di eflé- 
ùudo ilCiiftitoefimoioltintoìnUe»? Quo'- re un membro dilìcato e fenfoila d'un ca- 
la bramofn fmodata delle ricchezze, quell' pò coronato di dure [fine? 

PEL GIORNO DI S. GIOVANNI BATTISTA. 

ORDITURA SECONDA. 
Non trai tilt tua, fid ut leftimonium perbtbtret , de lumìnt . Joan. i. 

N^iunto b ròw'fia'mSe "iliadi '^'^imxT^'St^MZ^ 0 ^^^ 
occhi rullìi; ma molto più belli fi è la In- teftlmoab alla luce: 2*w eroi illc lux. 
ce della grazia che rifehiara le noftre ini- L I ragguagli tta Gesù Crifto, e Gìo- 
me. Non era ilBattifta già quella luce, ma vanni circa la natila fono si vlGbili ches - 
bensì tialcelto a farne teflimoniania. Egli affacciano agliocehi Urlar medefimi pero- 
apparve nel monda con virtù, qualità, e gni poco che vi li rifletta. Dopo cheliSi- 
contraflègni si lumino», che quello raggio nagogi ebbe per molti lecoli attrfo JlMeT- 
del Sole di giuftiiia venne prefo per l'A- Ila, elfedn arri rato [1 termini Jc' giornE , 
Uro medefimo cui dovea annunziare alla compiate le l'etti mane di Daniele, traslatato 
terra, e fa d'uopo che s'appigliarti adelle lo Scetiro di Giuda in Erode Aicalonita , 
precanai*ni ifplrategli dallo Spirito del Sì- foto retlava che il Meflia comparine , e per. 
gnore per rattenere gli uomini di conibn- ciò riguardava attentamente li Sinagoga da 
dere il Precurfor colMeflìa, dicendo fenon qnal lato apparine queu" Aflro. Quindi ft 
effer la Ince : «ott erta Uh lux. Nulla v'hi che non più fividero tanti feduttori quanto 
di più onorifico pel Batti III quanto un tale nel tempo dellavenuta di GcsùCrifto , mer- 
elogio, ed è mellieri che da molto eccel- eecchéera quello il tempodel predetto Med- 
iente latopia, qoando lìamo obbligati a con- £a, ficchi} ulcendo alla luce il Battifta inial 
f»JljK- clic nonO ella :'orì-ir.j! C , Cueil liuti- ccnrlustiira era .i-o-olc il cara-tcrizzarlo 
ila fia flato Trofera , che lia flato egli Elia e nel Meflia , e di confonder il oilcimen» 
più grande d'Elia, edi torti i Profeti non dell'uno con quel dell'altro. Ma entriamo 
iggiungeagran pena alla lode contenuta in nel Tempio in cui la nafeita del Battlilafrj 
quelleparoIe;Noiifri«iJi!f/m. Mnltoeccel- promefla, afcoltiatuo le parole dette dall' 
lenti ralToraigliante averdunque ei dovette Angelo a Zsccheria: la Aia orazione ven- 
col Redenioie, mentre dovea farloaltrui ri- ne efaudita, l'uà raogtie Elifabetra partori- 
conofeere colla Ina tellimoniania , ma era rà un Figlio. Non è quello fotfe il modo 
d'uopo ad un tempo Beffo che fra tali taf- in cai doren ptedirfi la nafeita del Media, 
fomìglinnEe vi foflèro delle differente eflen- e non fembra che accetti Dio i coti di 
liali che il dilìingueflerp. Quelle raffomi- tutta la Sinagoga che gti parla a bocca del 
glianze, equefle differenze fertirannomi d' fuo Profeta ? li fubitaneo gailigo di Zac- 
argomento, e confi dereremo le ragioni per cheria che rimale inurolo per non arerpre- 
J= quali il Precurfote potè venir picfo in frati fede alla promiliione dell'Angelo noi 
ifeambio per G. C., e le tracce e fegni dimoflri'a eflb li preparazione e Faderopi- 
Jimfi che difliiujuevano l'uno dall'altro mento del gran miflero dell'Incarna ti one? 

Aggiungete al (ilcneio diZaccheria ch'efee 
Divlfiine. dal Tempio, la flerilitì d'Elifabetta dive- 
.... ,,, n . uc > Prodigiola mente feconda. Queltafleri- 
.. Nel lor nafclmeura. a. Nel corfcdel- llrà età celebre in rutta laGiudet e lem- 
la ter «r.. j. NelLalormorte. evedre- ghe JeUaJi W iWSceBnavano *«TiW, 
aio dai lineamenti di dilliniione , e o u- e l'età non più acconcia a figline . Ori 
*■ Z ficco- 



o,i& verbo. Li pri't^snioiiii 



Ibernarli Cbriflo meo, Pfal. iji. 

H. S= !c eìrc°nanze, le quili acci 
cm-.om il nslfimcrn.i <k-l II,. iLt.L ; 
no .,■ [ : i! Ljji :: Ij ' Jl Mc'i/i] h 1 



ambili™ peccatori eh 



DI tulio V imo. 179 

10 adErade i celebrimi»- eeftuofo, che con ifcandalo le tr.-.rgred. 

coli operati daGesùCriltc ,ei credette eli: Sembri che quella lucerna non ellcndo più 

il Battimi forTe riforto, ed in .S.I.riLa, si- nttell'iria al mondo vada ad eccliiTarfl nel 

lorchè il Salvatore chiefe a' iiioi Diicepoii carcere in cui E.ode lo [erra , e finalmente 

va e'gii fnacciato perGiovaoni Battili*' Ma mhu^MlWlre^MaOM di P«cnrlor"«l 

per quanto fublime loffi: il merito delPre- più gloriofo tellimonio, ed aprendo li fan- 

curfore.bcnfape.i egli, le non efière che uni gulnofa carriera dpi Martirio .1 (|jti.a : ; :ii~- 

•oce che annunziava .me! Melili lìctìo per n !., niims r al.LJ d'I'ioi eli.- letniiia.ono ildl 

cui fi.ol-'.i ikonofcere.ed un;i Ira ente ira- Ini cl'empi-a col morire a ditela della Leg- 

di viit.ii, tutto proviene d.i quella toieentc o 1, nauti n'iii v'hanno fra'Crilliani , l qua- 

ridondante diSantit.i, l.i pioaei-.'i di cui io- li invece d : uniliariì , e di riferire a Dio 

pra dì tutti universi-lieo te diffondeft. De tutta la gloria loro, riguardano feiviedetrqt 

flmlluitilK ffaJ on.' i.-j ■r.-cfi-iiiior . Ria. i.Ci come i faljiiri Jiv 1 n r : r . 1 i l fortuna , . e ! ti = i - 

amm liti 4r ti ipoft i^uilt 

(ia che le. accertato lo avelie, e che la van dicendo follemente , ho formato me 
vittorioia fra fedeltà d'una si malagevol fo, e la noli™ mano, e non quella del Si- 
prova, era più ammirabile di ogni qualun- gnore ha creare te cole. Ben lungi di va- 
que più luminofa aiione della vita di lui. Itili di lor grandezza, e polTanza per far 
Per un vivo fentimcnto d'umiltà ei Dette die s'onori Dio, vorrebbono cileni rir.uardi- 
avolo e celato lino all' tra ,11 tre.it' miai ti, 'ler-.-iti , atl'.rari .conio h: linièro gli Del 
D.-ierto per tin-.or die la sinagoga non della terra, fi fabbricano della loro eleva- 
gli aderire troppo, a fcapito del Media Io- zlone un ìdolo cui eglino porgono iocenlb 
gittimo e vero. Per li lielTi ragione non i primieri , e dinanzi a cui pretendono che 
operò miracolo alcuno per non favoregpji- ciafeheduno l'mailli. Nabucco gonfio delle 

re 1' errar de'Giudei ciré ni la veduta dola !„■ |,„-.| -,:,[:.. -, I:.. :,„:b V 

divina fua vita erano oltiemodo difporti e 

propenG a riconofcerlo per GeiùCriilo; ei 

parlivi del Figliuolo di Dio con ampiezza arrivo adun eccello d'ai te ri già sì iralmodata 



f :>r elalt.ime^tu e zi.indc?za : JZ/tmoporVer quale- ia il i:r.:n.i lollevav.ai fino a^raran- 
ra; aartm mimi. In tal modo egli tanove cubi ri per far in ella rinchiudere chi 
re io d cu, r le fcinne-i: a ,ii- 
ftro agli Jom.m . A^H'uil.t il r,..., rt.-dier naazi a -| ir Ila flit. 1:1 fieri Wa . Deplorabile 
le loro colpe, preparò le vie del Signore, acecccamenio! Ma in cui jur cadono lèn- 
edifpofc iGiudei culla penitenza a ricever za riflettervi gli tmpj Ho rat e felici, al- 
ia grazia appartar-! bt da! Mi-iiia ; e dopi farci;- rilalc'.an la briglia all' orgoglio nel 
di ciò non piùcoracarilce,e mette line aj- torlo fdruceiolevole della profpci-tà , Il ITI 
la pulil.ilca Illa pledrazione per dar ìlkjjìi rendono a fellefli venerazioni , ed omaggio, 
a quella del Salvatore; lafcia le turbe eh' che pofeia dagli altri eligono, e lo linfe 
egli avea tratte lòtto la direzione del ve- in loro potete, a fomlglianza di <pclb fu- 
nerarie loro Capo, e nel mentre cheGesil pei!» Monarca iforzerebbono gli uomini 3 
Crillo fa rifuor.ar iurra il monte i Ialiti o- piegar le ginocchia dinanzi all' idolo alte- 
ralo : . ,ie: ne Vr.iijeai , ef.li >' avvia a lo- ro del loro fivoie, ed autorità. . 
llener le fue leggi nella Corte d'un Re in- 
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PEL GIORNO DI S. GIOVANNI BATTISTA • 
ORDITURA TERZA. 
Erit magnai coratn Domino. Lue. ù 



li eli' ei fari pr.-.nJe dinanzi a Dio, 
: no dir cucio, pcruc- peniceli^ la mano di Dio £ i con lui, r 
:a da Dio proviene, ed gii uomini non trovando adeguaci efpnaÉo- 



. lutea li riferifee. L'cfler grande di- ni par Tigni Fica; 
agli uomini egli é poca cofa, mei 



... -.3 de'prodigj del nafeimenro di iul.vi- 

«cebè non eengon' elii, fuorché un'Imma; cendevo Intente l'interrogano: fluii , pumi , 
# inaila grandezza ; ma cfTcr grande dinanzi putr ifit rrir > Qual peniate ch'abbia a di- 
a Dio egli è elTerlo veramente Dell'idea dì venir quello bambino nelcorfo di Tua vira , 
quello, ed in ragguaglio a «nello, che foto fé coi! prodigio") li ne ravvila il comincia- 
li à la regola e norma della vera'e folida mento? Se nel fuo nafeere slega la lingua 
grandezza. Tal fi fu II Battilla, mentre il ammutolirà del Genitore, rende profeti > 
Figliuolo dì Dio, ch'è la Beffa veliti, e boi palesici, e Te nel venere di luaMadre 



n conofee efageri 



racchiude le lodi, le quali pollono im 
ginailì, aderendo che fra tulli i iì^IUmIìJ' 
uomini non avvene alcuno che non ceda al 
£atti!ta;IO(fr wMi mulitrum non furrtìàt 
major Jeanne BafiiJIa. Maith. il. 

Dimandali qual de'due fia flato piùdeco- 
ioIÒ vantaggio col Prteurfore.fe l'aver luì 
lenduta teftimonianza a Gesù Crijto, o l' 
avergliela GesùCriflo raedefimo a lui reo- 
-duca. lo rifpondo quello che dille S. Ago- 



si fu amato più; Pietro forpnflà Gioì 

denTa^NoA alMueati b^inwiiuoaadje ! 

renderle al Statore 1! Manilla fu 1. bile c 

la fua gloria; quella lo collituì più viiruo- , 

tb, e quella più grande: Hit mugpvi fri/ . 

termi ZWno.. Loc. ■> Il Mellia lece cri- : 

elice tciHmonianza del Pteeurlòre t 

Nvìfwt , i 

i. Della fan tir, della di lui vita.!. Del- r 

la qualità del fuo miniflero .. j. Dell' utili- < 

li, <fr) ii;r. BdCrelimo , I 

1. Neiliino fu giammai più lodilo uni- r 

rei fa Imen re del B.itcìfh . Gli Angeli e eli i 

uomini a gara coprano ad onorarlo . Un [ 

Angelo icende dal Cielo por additare agli < 



^ ^ ^ ^ Di tulio P Ama. | ili 

la diGejàCriflo quanta G Bit vnil i» fttriw, ìj" in viriate BtU*. 

/angelo il voflro ìuiib ec- Ed in veto polfcdea egli le due prerogative 

Ce il Ptecurfore merito sì oitremodo efleniiali ad un Predicatore- E. 

effeili valilo diroisepel- ^angelico, giulìa il riHcifo di S. Bernardo, 

i lapompofnà e delicate?.- mentre eia egli tutto zelo per accendere, 

Uri tanro farà condanna!»- e tutto luce per illuminare ; era a! dire di 

ria fi è lanegligenEa.e la Cicù Criiio .un l.ucrr:.; .-.rdcitt!! t luniin!.- 

n elìso quella da voi , ma fa: ardente per dilcio " 



cuori, luminofa per ifoombrar le dente re- 
. ncb.e dell' intelletto . 



(e, ai fiate pubblico folle tico i 

nodrendo conturpe pafcnlo la concupiiccnij ut. ui tutte te teitimomanze renante 

desi! ctc'n icnfu:.;;, ci adulteri. ;e :a ri- dal Salvatore a Giovanni la maggior fi tì 

lenurezza e la moderazione in ciò che ri- quella d'aver attamente approvato il di lui 

guarda allo ifarzo non folle aUnlutamcnte barceumo, mentre altri Io riguardavano cu- 

necelfaria alla voftra falute , credete voi. ma proveniente da.Dio, altri lo Tracciavano 

ve li raccornandarebboóo con si energici tea Gei! Crifto rifondere più'decoro™ f£ 
termini, ed efprcflm? Sappiate che Dio blimitì nel Hattcrtmo del Precurfore , quan- 
clì^rri d.i voi un rigoroli conto di tante to col venire egli IlefTo inperfona dallaGa- 
anime da voi collo f/candalo vanente: * lijeafulle rive JelGiordano a riceverlo, ae- 
II. Il carattere di Precurfore eia slccccl- copulando all' efempio d'un' umiltà prodi- 
lente che gli uomini non ne avrebbero con- gioia una >; le ■ -.nò ir 
reputa condegna idea , fe colla fua teltimo- Santità del Bjtteumo ricciuto . Lo ticevet- 
n;r,i!S;i a rid C7:ìi1j addita- ti; G-ji.iì Crìlii) in li, 'ri ài pi-nitciir= , ninna' 

Vcnfa tenuto il Battila per un Profeta , Sitatiè, dieeaeli II BattiiJj, debbo io ri- 
ma il Figliuolo di Dio afferma ener lui cererà 11 VùflroBitUuino.iioa voi il mio. 
più che Profeta, mentre gli antichi Profe. E che? Non temete voi che queft'ecccfliva 
tt predicevano follante il venturo Mertia, nmilianohe non'intewffi li ic-ll rt g randel- 
li 'dottiate- aveano il lof mbiftero dnru- re 'di Menia? L* eremo Padre pradèeota 
te lor vita, ma quelli fu inreitito dello di prevenire le vanta °aìofe idee che un il 
fpirlto del Signore prima di naftefe, giufla profondo ibbaflàmeuto potea imprimere del 
ferprcITtone dell'Angelo: Ktphbitur Sfìritu lira Figliuolo, e fece echeggiare lidi' ncque 
.{aaBoudbuc m ultra nutrii [uf ; Lue. i.ed dui Giordano quelle mac-flofe dolci parole: 
era cattivamente più che Profeta, peroc- Bit cft Pillai ntus McBui, in n:.= unii 
chÒDic fli alcrii-s il iioaic d'Anelo da le l-:nr .-ijffinf.r.'ai; Muttii. i. Non (■ p.i Bilti- 

if-i, irci .!■■ :.■ .: r.i ro /. Ani :■ d i. piedi : : ■.'::,■■ • I .■ , li ■' . : 

Ijieiia a f .l; l:;t>ìiiL , qiiL-il i .k'! Itattifla .ri- to dell'eterne mie co melarci] zi; . Mi il Sai- 

puarda il Verbo Incarnato. L' AngeloGa- vatore ad altro nonpenfa da! canto (imene 

h.icle altro non lece che annunziare alla a l'oddisiars ;; limi i dritti ddl.i eì-iI-ì ■ ■ , 

Vergine il millero del l'Incarnai io ne, ma il ed a partire per lutti i gradi dell ' n miJti , 

Precurfore lo predicò alla Sinagoga, ed a di cui ce ne diede l'elèmpio: Onorivi noi 

otto il popolo; Gabriele trotò Maria dif- mpkrt omntm juJìitUm, Matth. \. Come 

polla alla credenza, ed al compimento di s'egli diesile, voi avete radura di me te. 

"al mirteto, macVette ilBattifli preparare Aimonianzi, ed io lavoglio render di voi, ' 

i Giudei a ricever la grazia di Geiù Cri- e benché io non abbia alcuna macchia a 

Ho mediante la penitenza: Ut péTértt Domi- lavare,^ non pertanto voglio al vortro Bjc- 

argomen io delle fue predicazioni efortando II Battelimo del Precurfore,' il quale eri 
(li uomini a render diritte lellrade rlelSi- un preparamento al Rattefimo di Ceni Cri- 
suore, ed a non frapporre olljcolo all' itn- fto, c'iiltuifce d'una delle principali obbli- 
prertioni falutevoli della grassi ; e perciS galloni delCrirtianeli^ia,cioL' di diia-n-i .1 
irterl di Jui gloriofamente il Redentore eh' ricevere la virtù del Sa p rasento dellaCon- 
era egli venuto pie» dello fpiiito, e della frittele platinando gUefèrclzj di penitenza. 
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, ty «Sitati «jrfuM 

ni «diate gitur il leme fona ie fp^ne ? Jjifif ameni Joaann habebat nAnamo 

Novale tuÌìj anvle, insaliti fererifuper de p,lù catnctbrum ... viden, auleta 

fpinii. Jerem. 4.J. Vhi lopnttiirto certa tos Vb.rif.eorum & Saducsorum teniea- 

ipczic di peccali , i .[Hall ,i S ui!a di luoco lei ad h\;::;r;;.::: fi,;;n- lii-it ci- ■ 

dillrussiwrc, tutu contorna™ I, Oirrù ddl' m.-> Lip.-rari™ , qui, deno B ftrav!i ràix 

anima, e sbarbano tu mi tralci della pie- a inaiara ira? FarfM «ni fraSam 

u.t t m! efl ufquc adpa-dii.ovtmincTans, dgpnm paainalht. MUdL i. 
Ù- csibìj eradicata gmimiaa . Job j,. ii. 

Qgand 0 ^fi_hinno^e«iyde|Ì_i ij»- Sentenie de'SS. Padri. 

l^àe^ RurfiitlaelicaMiiim tttfiaitmtnio Erunl prava in dìreSa, Sy afpera i* 

;.-!;.>■.::,, ^,,r. n-ni,,,-,;,, ,| r : po . . f!:, i-trè:s oJlerA: hmtìes 



che i frutti di penitenza a maturila ù ri- Chryf. hom. n. In c. i. Mitili. 

ducano. Facile fruSus tinto. paxiltMU, Mii- 

"i rapuijti in.-ipt donare proprìa-.di- 
Sentenze della Scrittura. lieti, ami krtemuknlia dijthtehi,, i f W,. 

iy aqu<t potu ultumque iompiafa . Chryf. 



ìli, ifl «V/Vrlo.- Pa-a/e ulani joasne, loqut 
rj /ac/re /b folìludine femitai binale ir fra 



01, ulebaiur ti- 
'^%"muZrìm 



lìi% pi 



t, qui próparabit tiare virr i.iiiuj , au™ corjnj j 



', bob (to(« vefiibiii . Amor. 

("u'.r..;; ii.w itjdu rmdierum majur Juan- VefimoUm de pili, lameloritm- babài, - 

ne Baptijta. Mitih. n. jir iatìru quoque ipfo mundi contemptum 

A dtcburj ninni, Bapiiga, regiunt «- ducerti. Ghiri, hura.ii. in eap. i. Manli. 
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PEL GIORNO DI S, PIETRO a 

ORDITURA PRIMA.* 

Tu es Petrus, & fuper batic petram edificala Ecckftam ineam, 
Ùf porta inferi non prevaìebmt adverfus eam. Mattii. ìó, 

fyUcfìc parole dette da G.C. a S.Pietro Tu ci Cbrìjhu Fifiiw bei vivi. Apparì V 

graudezze.'ed i privilegi dfonéBo. Prlnc'i- caletto dal Vincaie rtfliìo amiffeì ali» 
pe degli Apolloli , e tutti gii elogi eleo- terza gli ri£poiè foprjiTiJitu J l ivi .-. ;.i 



Jrfus. Cor. t. i. Mi le G. C. è 



se nel fuo potete, ,1 Sa- peritemi. Et tu aVtquan&a tawvtrfui iyc. 

iudicatlìra, a dir brieve, I. Quantunque lil la fede uh viYt!!.! (m 

. — J~ a g. c. Itili;. , t i i C.;::.xi\i cemune, eflendo la baie, e . 

che lo cgflituilce anima della irita Crilliana -Jiifius m fidtvi 



. .. ., .. .. „. -.1; Hebr. 10. no 

■ Llirijìvi. Che però quello Capo della elfere in ifpezicrt. 
biela elTer dee inveitilo d'uni Fede in- die G.C. di laro 



fjr palli 



rimanendo 



;ndo elleno non peitan- 
S. Pietro e ITer dofea il 



1 (opragli Apolidi ch'eì fi follemflc al In te,tl vlw riluce, S TocomìffS""^ 
■ r — kQ Ioni colla fin fede, e come s'ei di elEt come fu d'immolili rupe io ergo 1" 
» sre/fc dì ehiflificare urna condor- edilizio della mia ChielaiTu eiPeirui,ùr< 



u. ed elezione munii agli uomini , raffi) JJrftr parar* ailìfìti&o Eeikfaia 
dalla bocca di 5. Piccia una confelTiooe di minia, ir ter'* inferì non pr*valebu*t 
fua divinila, l.i qual fu, al dji d' Agalli- tivcrfui rum: fintantoché tu non manche- 
ria, come laprova per coi dovea paflàr egli rai di fede, non ifeemerai d' autorità ,io t" 
prima di pervenire all'edremo gndo di e- affiderò le chiari del mio Regno, né femta 
lei-azione (1 luminofaiConlfrcniio pmbarur. la un permiffione potrà veruno aver adito 
Ed in vero voi fzpere che dopo che eb- nella Chiefa,o nel Cielo. TìH dabo clavtt 
bc G. C. interrogati i fuoi Dilcepoli lui regni cxlonm. Le tue derilioni precede- 
irntimcnio che tenevali di Tua Perfona,al- ranno le mie, e tutte le grazie che li- 
tri rifpoferoche lo fi prendea per Batlilia, corderai Culla terra , verranno nciCiclo n- 
altri per Elia, altri per Geremia, altri per lineate dal Padre Biirr.QpodtumquefalvtTil 
un altra Proreca. La verità intanto dimo- fuper ttrrom, erti foluium iy in diti. 
riva occulta, e di tutte quelle teflimonian- II. Ci ammaenda il Vangelo che un buon 
re nonce n'era alcuna chefoflè degna del- Pallore efpordee generofamente la propria 
la grandezza del Salvatore. Fu d'uopo ai"- vita per lafalute delle lue pecore, e ebe a 
pettar che S.Pierro parlategli per confo- tal contrafiègno deeC rlconoicerequ.il (la in 
li dare la fededi tutta la Chicla rinunzlan- di il ntere irato, quale il mercenario Pallerei 
do all'idee della carne e del l'angue per 11 perché co minila la curadella fua greggia ■ 
ikonofcete per celelle rivelazione la divi- il Salvatorea S.Picnodnpo d'aver ravvifatn 
nirà di G.C Allora fu che quello Principe il cuore di lui tutto pieno di quella cariti 
desìi Apofloli diichiudendo la fuabocca pu- ti neceffarla al buon Pallore, mercé quella 
rllicata dall' accefo carbone della Tede fece pretella d'amore li appafiionata che gli fe- 
rlfuoonr la fui voce pronunziando quell'o- ce in quelle parole.'Tu feit. Damine, quia 
racolo.il quale racchiude in compendiami- amo re. Offervatc alttest che dopo la fua 
ta la credenza della lUHu^ie; Tm< c.hrl- f t „>:l-ii;o.ne fcJ; j u ìi h già artnatmente 
fluì Filmi Dei vìvi, Soltanto v'ebbe S. da G. C. traiceli» per Capo della Chiefa, 



e S.Girolamo, il quale ■ 



htrr-.imra di'-i altri ■ Tanquam feretnlìoril 
falli rpiam reliaui; che fpiegandofi a nome 
di tutto il Colico Apollolico tj.ìI inlcr- 



frabo,tìtl dato. Ma toilo chs 
' o Maelìro una dichiarazione 
a amore, e cantre confezioni 
'a le tre beflemmic proferte I 
ordente alla motte del Salvai 
lelli Blifew effimere co! ti:,: 



il denomina S. Cirillo: Tamtam fammi jeanetdi lui cuore, non ci volledi più per 

Ecc/ffi pria; lottanto, dilli , v'ebbe Pie- eleggerlo Pallore uoivcrlale, e metterlo in 

tra che di'.vf-IA la diviniti di Oeril Crlllo attuai poiTefig di il torninola incombeva: 

dì mezzo all' ombre della di lui umanità, Vafieagmimebi ,pafceovcimeai . Ora fic- 

e foderine l'onot dell' Apo fidato con tal come tutta la grandezza, ed autorità di 

ammirabili (Ti ma confelfione di fede: Tu ti Pietro e de' Suceeliori _ fuoi Ila fondata fu 



gìo che da tal vini 
Pietro fopra gli altri, ... 
gli augnare la preferenza 



della fua Ghiefa; Branu eiSimonBorjona, imperverllti . i. In tal occalione dlllinfe il 
«uMCBroto 1 ftmguìj non revclatil libi, {ti Salvatore S. Pietro fra gli altri Dilcepoli , 
Pairr miniai f Ctilt efi .Match, io. Ri- mercé tutti i nomi chepoteano carattena- 




dolio, che da G.C. cragll £h 
fa li Madre de'Fedeli, fcn- 



i-pikii di non pr^r sni.-n:) di' pramu'.'Li.- re di :!i>.,n I* i il o re die donfagra alll fiju.ce 
Ja verità, di cui cine oculato, ed .miei.- delle dilette pecore la ibi vita, 
tico te ili man io . Erude rwr far a'Giudcico- HI. Dice S. Asolino che le dolpe de,;'i 
ii grati lo fa incarcerare, ma egli ftimili Eletti entrari pur elleno nell'ordine d-i'ii 
avventurofo in vcdeifi evinta di c.it'r; luru .-.r^[l immune, e che Dia Ibi tante 
pei Gesù Grillo, e ripola tranquillamente permette ilmale da lordommelTo per ttsr- 
neII»piÌEÌono fin tanto che un Angelo feen- ne il bene della lor penitenza. Imperocché 
de a liberamelo mi racolofa mente . dovendole grandi «Irtùflai appoggile fui- 
S. Agoftino dice, che la carità d'un Pa- la bare d'una profonda umiltà , egli à fa- 
Rare lenza cangiar, d'indole diramali indif- venie necefluio che la confuliono originiti 
iereoti cfercujTecMda Jediverfè indigenti dal peecaw confondi veri ^an^d' abitua- 
te àHt8iì?èk moltiplica gHmr.lttbÌ vieì driri nelcorffJ non interrotto dcU'ìnnoccn- 
nproporzionc delle necemri alle qualitecar za. Ma fé ciò u vero de' peccaci di curri 
dee lòv^niraen». Efla e (empie occupiti gli Eletti, lo è particolarmente di quello dì 
lififj direzioni.- :.rrrd,:i. p.ir:.jrii'« elioni, S. dietro, il quale divido d;-fti.l.ìt<> il Cr- 
tompaiìlona gli altri , s' umilia dinanzi a po della Chlela per ellère in tal ai.aliri il 
quelli, fi folleVaewitOj di quelli, mite con (orzine- Giudice da' peccatori , abbilo R uivj 
molti, fcara con pochi, e Madre univer- d'un fondo grande d'umiltà nun loia Diente 
file di tutti: EaiimftmfiTtbtriiai: eliot per fcildlò, ma eziandio io raggnaglio »" 
Tubo I. A » 
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un ::r.'.v.iihu) ■jl.ij.ìiiiiic.hi! 1,1 rimembranza reggendo 
dc.'.i :\u infedeltà prefeme d'ognora alla Ii'mh 
memorl.i Ji lui , lo facctte propendere silo di S. Gr 



Viiitodi e.'cn ' .l/.l i-j ■ «iy.i . - r . i ■ i :inll ■■ , ., . .'. 

funzioni del liipremo tuo M'imiterò, quando Inclinati» tiUftrtìtuihàt trai, Ì3< cuftu ■BÌdt- 
f.r:n iunn.rtedel [ulto neceflaria la feverità . botar napsrìtis. Noi altrimenti élii vede 
Non (ole qujnd'ei confefla la divinitàdi quella pietra fondamenta! della Chiefa dar 
G. C, e raddoppia con il accefo ardore crollo, non fi perluada già c fi" ej ! a (il inte- 
1: proteflazioni dell amor Dio, od allorché ramenre roveiciata per la caduti perocché 
egli con indicibile Tanto coraggio palleggia Dio li fotti™ memr'eflì cade, è pstmet- 
fui fiume a fior d'acqua volle Gesù Grillo re negli alriflimi Rai fuoi chu 111 cl'ì ,l>. 
difporlo alla dignlr» di Sovrano Pallore, battuta per un momento, perché fé ne ri- 
ma te noi il legumamo pure nel Pretorio mangi inconciiflj fino alla fin:- di' ["■ tei, 
di C:lì!.l, creiamo LmUM.niL.lr.irf ì":ì.!t;:.l 1',. C. era /lato melló alia prova e remato 
F.-oi-:dfa;i d, Dio ci:; f.-r v,e icnolojt; i„ tutto Cerni peccato, dice 1' Apertolo, 
Obìom dtói 1 eterei dctT«r faùf J"«cecch* il peccato era iucon. pati bile con 
rTctequetta Colonna della fede 'fi fcuoTa e quaìe'non tTampta al^j! 0 "ùrrtn'b£ 
"^"e'cónfJlSrS «bfa^b tei C?* °tÈià àaon& ml ,i,ibile di 
«aAwfoufcglorrofirneiice ricompenlato dall' lice cne 'compatir .potette iénz' eccezione 
efempìo delLi fuminola lua conserlione. Si tutte le nollre mileric ed . ; ,- 
può atlérire del peccato di S. Pietra quello perdo anelli del peccato per la pra.a che 
il:- oi-.e U Cl.^l.i c,;l r ., d A ii. i Nili , n'aita i.,[t:i e:;:i ftelfi). In tal modo pian- 
c.cì tilVn: fh-.i h ice c 3.:^:". irla , mentre fe S. Pieno il fuo delitto appena I' ebbe 
il noftro Apollolo la emendòcon larga ufo- commetto, e ferabra clic fia rimano pecca- 
ta, al dir di 3. Agoftino, e la Previdenza core tanto di tempo, quanto ne abbiiògaa- 

io discredono diminuirli la giuria di San ferrabili dil'egni della Previdenza'.' ' m? " 

PEL GIORNO DI S. PIETRO. 
ORDITURA SECONDA- 
Et cenvtr/ut Domimi refpexìt Pttrum , Lue. 21. 

NUlla v'ha* più avventurosi egrande, Io ravvìfo tre Iguardi propizi di Gesù 

quanto gli fguardi della bonrà di Dio, Crillo a Pietro i quali originarono ite 

mentre compongon'elìi nel Cielo la beati- differenti imoreflioni fu quel!' Apottolo . 
tudine de'Comprenfori , Nulla v" ha di più 

rerribilee tormentolò degli fguardi della Dèvifiont. 
gi.tfiieia di Dio , poiché etti formano nell* 

inferno il più fiero ed infopportabil fuppli- i. Uno fguardo di vocazione, i. Uno 
zio de' dannati. Ma Bulla v'ha di più fa- fguardo di compalììone . j. Uno guardo d' 
vorabilc degliffiurdi delta rnifericordia di elezione. [1 primo di quelli fguardi forma 
Dio, memr'elli nella terra producono la di Pietro il più zelante Apertola: Il 11- 
converfione de' peccatori . L' aver G. C. condo lo cottitul il più conrrito de' Peni- 
girato lo fguardo a Pietro, e l'aver Pietro temi: il n-izu lo rcndelte il pili gloiiofo 
ricompiuto il commetto delirro , fu un de' Martiri . 

punto (dio. Et reiordatui t/ì Pffrnj verbi I. Le grazie colle quali previene Dio que* 

Uomini, finii àixtral , quia frwj quatti ch'egli appella al ilio lervigio , fonn le ot- 

gMui cauri!, 'tr me vtfftbu. ehiate falutari dellj tua milericoidia vetfo 
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D fr« 

di [oro. Tal fu nticlla di Gnù fi:.:b a 
Pietn>,chc di pacante di pelei lo e.ir::i 
in pefratore d'omini . Quell'occhiata po: 
lava con feco la vocazione all' Apodo! aia 
Ne fenr) Pietro runa la forza , e laici 



ri, jts fidarti . Egli è vero che nel 
toma. Sembra che dica Pietro con ralì pa- meno del filo corfo cominciò a dubitare, 
iole affai poco per edere un uomo lenii c :i rrovu h perielio ,:] ri-n.ir.src iomn;cr- 
fortune , le di c=i pofielTioni feto conCHe- lo. Ma le titubo la di Ili fede, la codia- 
vano in una relè , ed in lini barchetta, za, e fami .inim. ;-ri di lui fi r.iccele , dice 
ma quejli lalcia molto, ridette S. Grego- S. MaHimo , mentre letamo nel per. colo : 
rio, che abbandona pernii la IlelTa brama Salvatemi , o Signore , e dimolìrtì che la 

■; 1 ■ > i ■ . . . ■ ì : ■ 1 ■ ■ dì 

una Traodala cupidigia 3' ordinario va affra- [t il$fui cjl , non de Domina àuhlta i'i; . 

iellata con "n'edrema indigenza. S. Pietro Qua) non fa lo zelo di Ini allorché veg- 

rinunziò daddovero a tutte le cofe per gcn dolo abbandonato da molti de'Diic.-u- 

Gai drillo, mentre fi Ipogliò con un per- li, i quali s'erano feandaleztati. in nden- 

fetto generale di fi acca mento di tutti i de- dolo a dire che fe non aveller mangiata la 

liderj ch'ei poteva nodrire nel feo fe , e carne, e bevuto il Sanguedel figliuolo dell' 

ficcomele condizioni le più abbiette con- uomo non avrebbero vita in loro , egli a- 

Icnecno in un co' difasi il contrappefo di dorando la lublimità d'un mifìero, cui non 

qualche comodili , e pjò ognuno comporfi potea per anco comprendere , l'attacco con 

i:r:; l'inciti proporalorut» al firn Ulto, feria più fette aielione- a Gesù Grido , mentre 

talora non mcn deliziofa di quella che ac- gli altri li dipartivano , ed ammenda glo- 

,-im^!j,na le lordine le più [liminoli;, co.! rli>:'an;oi;e viti ili con quelia rlf- 

chiunnue G priva volontari a meo re di quelli polla pieni di fole , e di carità : e dove 

piaceri, e rampe tutti allegami fegr-ti , meo' andrò, o Signore, fe voi avete le pa- 

r-j'vnli la carne , ed il languì: attaccano role di vita> Verta vir<t baili. Quando il 

il cuore alla terra, forfè fe egli uno sforzo Salvatore aliicura i feoi Apolioli che feg- 

di Dio , di ehi depone il diadema e lo cedente alla morte fea , è che pereoffo il 



ente fedele. In vero il coraggio 
3 fraentito da un turpe fallo, 
de la contusone che «alle dai 

. ..... -addoppiò la fea aiedone a Geiù 

feiava a'Iuoi Difccpoli il rivolger la mira Cirillo, non d può dubitare che l'affenione 
a celedi beni . di fedeltà che fatta gli avea non provenlde 

Fu per verità comune a tutti gli ftpo- piuttododa ungenerofe veemente zelo, che 
Ioli il merito di tal rinunzia : ma fe fi da una piefeniionc temeraria e tracotante, 
conliderano le ckctfhnze particolari della Rivolle quella perciò in fe una feconda 
vita di S. Pietro , i IbpralTalti impemofi occhiata del Salvatore Copra S. Pietro, che 
del di lui zelo per Gesù Crido, le parole lo rendette fra' penitenti il più contrito e 
amorofe in focate, de Ile quali e' fi valle per dolente. 

ratiScan; l'interno feo affetto , e tutte IL Se vuol Gesù Crido convertire la. 
lucile tracce ammirabili additateci dagli Maddalena, e! predica; fe la Samaritana, 
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'lAdit fedmicm in irhnìo , e gli elide, Se- Ho farne la Maddalena e 
:e S. .'...la , ni, |..-.r:i con .irvi I-, co;,-; laro: il. isf /,»,« 



oliedicnza di il peccato ne! cuore, non può effer dulml- 

virtittm va- io die ir.-] lu.™ ■>■.■' <-i.òr mfeimento . Egli- 

hj/ì ■ Torto e d' 11:70 czhr-.a'ij eie le lagrime eie il 

.. ..luminata dall' c nii- juo l.auo ai::are , fcchè il peccato 

Ge'ù Crirto ufcì ch'entrò nel (dì; pel piacere, non ne 

ar filiera il varco cica efe dolore. T.-.:i erano le lacrime 

: Egnffui forai , di S. Pieiro.La sri/la, l'odio al peccalo, 

non pirla, polclii l'amor di Dii-ii:-;,-.:- ,. i l! o.-t,',i d, :i:: 

. ramo gì' infonde in due perenni Lati di l,:rime , ed ci 

te l'ufo della n.i- riiinoi;"ò la tua lira. Tinto quello ch'eb- 

.ediocti fono elo- be a dire il Re Profeta dell' abbondanza 



il Cielo , che non pilli- 



lagrimc: ProTUptt ad lacrymal ; non volle teli, d'aver n'::.\::'.n ,m.-iì ci.- pilline ave: 
valerli dvlle parole che di le,i:!l«i in;iiiiie- donato le chini ; le riguardava il mare, 
■voli efler pollino , ma delle lacrime che piangea d'aver merito colui che tratto I' 



jirre t qusm dk&c ; perocché giudicando ad jiaui dtcrnos . Bsn fi può raccogliere 
1 r i e forte il do- 

I J ... ricorrere si diicorfo abbre- zione e di contrizione die la Scrittura (ili 

fiato delle lagrime che ,-'i triiel.l.on li:« aicrive , per d : r:-:arc ; . , dicon :;!' interpreti , 

ài dire. a anprellb il fao Gradite. Tal li è che il cuore dal penitente eflèr dee trai=.t- 

ia ridettone the a lui aitribuilce S. Ara- lo e contrailo da! datore , a un di preda 

i. .... i i m pitti coire un yafc quando fi fnezza, ti^Wu^ 

'™m X'odiì agfuim Fd T" * porr (ì " lecò 

piò podente a cancellare i peccati , e ad tutti la corrosione del peccato che le fa 

Elitarie la divina mifericordia , quanto il leader; . jitiai.rai.- I fclaraa Agodino, tu 

pianto di jenitenja. , Afferrai S. Gregorio, plori il corpo dell'amico , da cui fi fcom- 



Digita ad Dy Google 



Dio! Lugli corpui, a quo ""Ifa anima, nutrii (j txltitics marni 
lbj:gturee E |ó 0 |(e(ro Dottórf 



/«Uff BSiauJi , fmpir finiti ; 
vrmus, nunqwm $cmai . Ben ; 
qualche tregua al noitro pianto 



coronare \ c,' T .in ;n-.i i'n-- c^.l.-io . Pietr.i crodlilìo da Nerone faccia 

piato S. riCiro con natilo di Martire. Im- queft' Impcratur dal Ino Trono , ed entro 

].■■.-: orchi t-i;li l': ,!j iio-.in], corno non prò- ro'ìirai Sucre:! jri in 'poflèAo dell'impero 

nili- s :'i i: Salvatore 1] martirio , io non Ijvrku.ile , il quale hi d'iltrurto il lempo- 

dopo d'averci! aililata la ina Chiela , ed rafc impero. 



PEL GIORNO DI S. PIETRO APOSTOLO . 

ORDITURA TERZA. 

Th es Petrus, & fnper barn penam tedificabo Ecclefiam mtam . 
Matth. 16. 

C'Infegni il -Salvatore nel li» Vangelo fiumi . Che peri quand'egli edificar volle 
di; quegli il qual [iraraa ergere una la lui Chiela, epli C hi (taliiliti fii d'una 
Cala :;i il-c pianure In d'una pietra (la- ftiliJl immoti! Pietra , nfliiicliò p;.ìì.i )ar 
ti* r Icm-.i . arimene reliftcr polla ficaia fronte alle procelle della per (ecuzione, agli 
=Elì urti de venti , ed all' inorid.iaioni de' allagimcnti dell'empietà, agli affa Iti dell' 

eicfij, 

DlgilizeÒc 



lanciti di quell' Apoil.:!a ci. 'fi vini ricini- toionó con uni ■morie gloriola . Se fi 

peniate, e li dignità, di cui vuol egli tre- più acceio di carila , fu altresì ii più 

piarlo : Tu n J'errw ; ceto ciò che riguar- nettato d' umilia fra gli Apnftoli, e qu 

da la ramiti di lui;i?i fltpetbmc parata ben appari «iiior volendo il Salvatore 

fiifcaba Ecihjiarr. mt.-.m; ecco eia che fi vargti i piedi convenne che quelli lo 

riierifee alla di lui dignità. nicchile di deluderlo dal Ilio Regno c< 
(le per indurlo ad acconfentire alla pro< 



i. I privilegi delia dignità di lui. ib tutto pieno di fornimenti i più dimeni, 

I. Siccome cu a. ilinato S.Pietro ad ef- e più E iul!i ddla lùa bafiezza e della gian- 

Icr.- il l'riacìpe defili Apofloli , ed il Capo dezaa di Dio : Rteedt a me , quia borra 

■ kWa a-;.*:- , c«i G:,ò Crillo gì' imparte paca/or fum > Quella maflic-eia un,i:ù lo 

pili ai.bondcvi.li grazie degli altri Difeepo- accompagnò (ino alla morte, polche riflet- 

!.. ^,::cccc\:: : ì~io ^porzi.-na f trizit tciiao ci::: lilie tr, W > : ; ':>.-io:ii il i"of.,--.iec- 

al fine cui feerie Eli uomini . Corrilpole m ..' u n.-ìl-, i-neic di lup-.'m.. che Clr.ù 

Pietra a quelle grazie e Riordinarle con Grido Toftenne , valle che fi lovel'ciall'i la 

ino J .-.miti eminente , e por convincervi Croce, fi cui dovei egli fpiraie, e la lui 

Urta ch'io vi dimoflri in qua] grado di morto del tutto limile à qui;:' i di Cii!.ù Cri- 

Ìms di'cene.olicr'né'ribirerire ' 

, la cariti tormenti ii-1 l.i.j M.i-.-iJro , ilrrcttanto ebbe 
egli cV umili 22] one in non .voler eguagliar- 

Scbbene l'amor di Pietro verfo Geiù na il trionfo: Faluit firrt pzaini , itoluit 

Crillo fiati manilrllaro in inciti incontri, aauitrt triumpliani . 

lilplenditta foprammodo nella ril'polla ch'ei U. Allorché nifle il Redentore a Pietra: 

rendette alla terzi interrogati o ne di Geni Tu a Ftlruj , Js-c. ei volle afilcurarci , dice 

Criira:P«« nra^j «fr 1 Signore, a voi nul- 5. Agoflitio , che le porte d'Inferno non 

la Ila etilato, e pcnitratc fino al niù prò- potrebbono prevalere non ratamente conno 

fondo del cuore, e legando in eilb quello l.i Cliitil^ , ma e- aadio contro la pietra 



«herfiu 



da, oc raccoglie finalmente die volle che pra mentovato Dottore avervi tre porte 

con tre itti replicati di fede , e d'amore difiTcnii «Y e <]o:ili :::ciroiio tutti i ne- 

emendille le He bellemmie, nelle quali era mici che fi fogliarono furibondi contro la 

irrorili oliando il nlegà : Vi tris* Hfgnljctfi Dignità di S. Pietro. La prima porta fi è 

trito iwftffo 'ifpcnilirci . Afferma S. quella dell'errore ; la feconda quella dell' 

Bernardo eh' ci volle infermargli ch'ei do- empietà ; la terza quella della perfecuzlo- 

■ imi Crillo più che i beni, olà ni- . C, i cnir'ri .u ■ Irij . : i ■. 



che i Tuoi congiunti , più che la propria i 
viti : Tiufqxttm fua, plufauam fusi, pluf- i 
quitta fi- Imperocché ficcome dovei il no- 



qusin fc . Imperocché fi( 
lira Apoflolo . il dire di S. Bern: 
fere il modello de' renitene] , I' 
de'Pallori Ecclefiafiici .l'elemplaie 

tiri, cuii in lui richiedeali una canta per- lino c,iin;o j; i .inurbo itarvi tuli 
lem, lenza di mi egii ù imponibile di l'ir rìj:e azioni f-r h n'i.ili Iridilo . 
penitenza vera, di governare la Chiefn, di fiioi il Principe de^i il-oiloii . 
verfaie il fangue a gloria di Dio , Quella po,eome Paftore, e come Ibvram 



Ili iulto TAtm. 101 
flabìlitO daGeiù Crtffo a riempiere il luo- ttia, la vana fapienza del fecolo , il culto 
so fuo . Portatevi in ifiurito a to' luoghi abboni inevole de' Demonj,ed erti , merci le 
(agri ne'quali ebbe nafeimento la ChieU fame follecitudini di lui , divenne la Midro 
per ii 01 irai vi i trofei del noilro Apollo- e la Mattila di tutte le Cbiefe, il centro 
lo, c coli vedrete I» Santa Gerufalemme dell'unità, la forgente della fede, i' oracolo 
ore combatti egli contro l'empietà di co- della verità, la depolilaria di tutti i celc- 
loro che ufcrivevauo ad effetto di ubbria. fli tefori. Alla fanti ri e dignità di S. Pie- 
cheta la leicoia divina degli Aportoli tut- ero va ella debitrice della pnrezea di fua dot- 
ri pieni di Dio. Qui lo vedrete efeititare trina, dell'integrità di fua tède conferita 
l'autorità di Giudice contro d'Anania e di uno a quello giorno fenr' alcuna macchia. 
Sa Air a , i quali feceeadere ertimi a' funi pie- e feemamento . Si vide la Chida d' Alef- 
di col vigor della fui parola, ondegaftigar- fandria da S. Marco fondata . di fovente ga- 
li della menzogna proiena contro lo Spirito vernata digli Ariani , e dagli Eiìtichiani; 
Santo. Ivi lo ammirerete accudirai mini- quella di CoJlaminonoli che teaeafra le Pa- 
nerò di Pallore fondando li Sedia Apertoli- triartali il fecondò leggio, retta più volte 
ca in quella celebre Città , in cui comin- dagli EunOmiani , e Macedoni.™! : quella d' 
ciarono 1 fedeli a portare l'augnilo nome Antiochia divenir la fede di Paolo Samofa- 
di Cilrtiano; vedrete il luogo incuieferci- iena che per l'Oriente tutto dilfiiiè il pe- 
ra l'autorità di Capo della CbielanelCon- lìifero veleno di fua Erefia; quella di Ge- 
cilio degli Aportoli terminando le infoile rufalemme che rkonofee S. Iaco;io per Fon- 
differenze tra i Gentili, e gl'Infedeli ; voi J -—— i-<io-" J- w™..ir.: ».:-- 
apprenderete come s'ebbe egli a valeredel ....„ 
luo fupremo potere pei recidere dal corpo nico alla fui Chieda, 

rniltico di Gesù Crirto quello feiaurato che .terabile della fede compara immmaon- 
vender volea lo Spirito Santo . Raffigurate- mente pel corti di mille fertecento anni 
vi polcia la ftiperba Roma, la quale eflen- in mezzo a' tumulti, ed alle rivoluzioni fen- 
do allora la Capitale dell' umwrb, era ad za clic sii Iciiri, le k ri eri vi uni , leguer- 

idoLutlt, ed area, al dire'di's. Leone, jmeflèro il menomo detrimento lì w Carte- 
fatto un inncllo di tutti gli errori e di tut- Art Tari nttoqiam potuU f4ts fiatiti defe- 
te le fuperltiiioni de' popoli de'quali eradi- cluni. A qoell' ApcRoWee la Romana Chie- 
venuta-Reina: Dina omnibus lamburitar fa l'autorità fpirituale che di prefer.te ella 
gtruibui , omnium gtntium ftnUtat errori- efercita fu di tutte le Chìefe , ch'egli aiei 
bui. Colà fi porti Pietro a lìabllire il Tro- ricevuta da Gesi'i Crìfio . O quanro non * 
no di fua pofiWa , dopo d'aver fottomeflà degno d atntniraiione il riflettete collo fpi- 
all'impero dì Getò Critto Aeriocnia, il Fon- rito di fede Roma la pralina fepolta (otto 
to , la Galazii , :.. Ojpadcrin , T , ?.i HI- di Rai' Knrrr. , la ledi: lnn-ri.llr Ji'ilm.n- 
tini.i, e riporto torto un gloriole- trioniodi te a miiura che la Pontificai fede fi flabi- 
Simon Mago adorato da' Romani qaal nuovo lifee, come le la gloria di Roma idolatra 
Dio, il quale eflendofi Tollerato nell'aria p*' ad altro non avelie fervito, fuorché a pte- 
fuoi artifizi e Ibrtllegj, fu precipitato dall' parare la Maertà di Roma Crillianal 
alto a villa di tutto i! popolo, mercé! l' ora- 
zioni di S. Pietro, e fi Aritoló le braccia. Sentenze della Scrittnra. 

U.»:lli vJtl- 

honorem iy jj'tjrùra , voctdeltp^ini 



San tvim doliti ftbu'.ti {centi 
cimili vobii Domini nojlrijcfu Chi 
tua & trxfntùaa , fei fpecnhl 



- --MI hajafctrmiì - ..„„. 

ejedunfem- $iui nuiu 'MltSui, in qua i , 

plico Pefcatore fu badante a mettere ina- pltcui, ipfum aniflie; & tane noctm nei 

giramento tutta quella fuperba Città . Final- nudMvuu de ciclo tdUtam cum iffirtiui Cam 

mente rovclciù egli da fé, e colmcziode' ìffa in monte fonile , (j> btbemtti firmio- 

Succeflbri funi quella Babilonia nerreudeWa rem prtiphilicum feimencm, cui beneficiti! 

una nuova Gerufalemme , e le fece porrein sttenicntii quitfi lucerna laccali in efligina- 

-obblivione tutte le (upcruiiioni dell'idola- fo loco, Àoncc iitt tUctfctt. t. Pee. .. 
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PEL GIORNO DELLA 
VISITAZIONE. 



ORDITURA PRIMA. 




i nella condotta di 
Iti, la quale ftcen- 



Bli uomini del fecoto 

.Digiiizod b. Coi.yL- 



tiii e le intenzioni che gli corrifpondono . mentre m 

Rendine fieno lodi a Dio che una pratica mento, i 

si (.-[■;; Heine,. imjilì, .ircor ne .? Chidi.ma che s» aj 

permettetemi ch'io deplori i] numero leu- ,>i--(l^ l i:;. 

io gi quelle pcrlbn^ ;d.,;:ri <- ;.iu:-v.>li , il ;,ij:, ;nl iiì 

^uale^meno vate ad allegar ^moltitudine cattar Jitr 

fcnfibili. Io qui non favello dee.Ii obblighi all' avarizia e ailaprepotenza, perche mnn- 



lenubili . Io qui non favello degli obblighi l 

della canti io generale, mi loltanto mi cano d'i conGglio per maneggiarli , o di de- 

1 --" imi fiamo nato per ritrour difcflfori; Quinti mala ' 

n,Ji die confitti in ini Ictticiuolo, pfd pure w 



celta diearitWLaProi 



i-Ti-ir li. il. no eleni- fnnn de/.! niella f;;-,ìiil.,,.;,iiie di 
rio che non teme d' compallione il lor 



rarpli co! mezzo volli;* l'efienziale Ibecorlo delle loro indifienze con diligenza, ed a ri- 
nfila deplotabil calamità cui Ibggiiice; la mediarvi con benisnità . Se voi Me un ve- 
grazia avea molTo 11 cuor volilo per lui , e ro membro della Chicli, dice I' A portolo. 
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PEL GIORNO DELLA VISITAZIONE. 
ORDITURA SECONDA. 
Ut euàivtt ftltitmonem Marie Elifabnb j tsulfavit Infatti 



piatali di Gc-ù ù liìb.u ;'i r. i -in S.Gio- ù.- d?c ii 

«anni nel lèno di lu.i M. t -cia va grazia. 

, - dr::o S; i. Pi», c,.hìJ ; t,: 



B i[ Il non ci tranicnc di confldemrlo 




la tomba -.Lazrtt vini farai, Lassato lofio milciia 'Quid efl homo quoilmmor ricini 



fo d' elezionccad un Diicepolo inv.lei c t. lini dt'ora 'fornice fono gii ellrerui die 

lo niega sì vilmence itila voce d' un' ignoLii I in voi della In divina clemenza pei pol'cia 

fasteS», confétuar mole ! j chi.ivi di- 1 Li a'jjindonam a quella Iciaurata pace che 

fi* dopo treni' anni atliettodeìlevoS. fopraflaitl di irrotte, ed allora ncn ad un 
cui Ma avvinto con legami che rendono P tracco riivegliaiidoff la volerà cofcienrJ, vi 
anima di lui come parallelo , e l't-uz.i itim.> litri p ■ ; .ire oc cara queil' infelice tr.inqn'il- 
t,el Cielo, indirizza qm-fle pieve .f'con'or- iit.i ci.' or vi Irta, e [cucirete i primi af- 
ta e di conlbhzione ripiene.- Confi, , fili , falci di quel verme rollcaiote che per tui- 
"?['' Le d' im p! '"' a - '"'i 11 . n ' ' " " ' ' ' ' ' ; ' "'' ■'' 
peccatore elìjjno ch'ei corriTponda con un' le difcivwtqra prafiteando dello «Lira ere- 
Inccia li.li.izt o.il 1 iiijlcricordiaJi J] : o,con r.'w'c deli i ;'r.ii:j , c ricordiamoci che Gc.-ò 
uni protonda umiltà alla veduta di l'uà ini- Crirto pianle l'opta di Gcrofolima, perchè 
potenza, coounaperfectaiiconoleciiza.econ non avea quella eonofeiuco il tempo, in cui 
in' imlrcM^js federi alle i!>ir::"i-.im tele- li mUericoielia del Signore i.i vllU.i ;■.! li li-i 

le 'l'Oibc ne^icenze', e- ìn'edeir: 
die lun elleno talora di pefliinn 
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PEL GIORNO DELLA VISITAZIONE. 

ORDITURA TERZA. 
Ut audiuir falulmancm Mari* Elifabttb , exaltaw Infuni 



noi ci aMaflìarno pel motivo del no 

propria grandezza^ e nulla rietce di tr 
po vì:c- jII.i vnftr.1 umiltà, o di troppa 
■u:i> lilla volila [viriti, e t>en vi Ti pnfl 
fil;rir-r: 1- par^e dtvì' ApoiWo : Ck 
CArijlì nor. 

II. Siccome Gesù Grillo in polTcdut; 
grazia con una pienezza di eccellenza 
eli:-, 'a:-. Sauro d'una Santità 1,1 pilt per 
ra, ed in vite:': di t..l f : cnr:;/i lia I. 
a! irci prjMioni della ini prazia per el 
il Capo, il Padre, ed il i:ini.> d-"_S.n 
così a propìr^':oo_' il Verdine ivi li":: 1 . 



- diltinsiicva d.igli nitri li.-li iavlin d AJ.i- c. In S. Giovanni, lo rend 

ino prenricaioie, e po'" dire come gli ma i 0 [incolare e perfetto, 
altri d'aver trovata la morte nel lena 

ileffo ir, coi avrà ricevei la vita: F;ce in Sentenze della Sci 

iniquiuiibm rtflftfMU fum, iy in pietà- Ante mortori benefac mu 

li! fonrrr:! tv. 1 biji;i rari. Mi tul:.i eli; r:.r:.(..iv r™ lu.rj cv;i:j'r. : i 

Mini ialotò H'Ikln-ita, e_ c iun!c l;i ili lei ri. Kccl.;f. , „ 

cn B p 

vfglioio tniporto di^uKIo: Vt faSa tjf io»4mTll'ai?'rc. " 
n.v faiutanm-s i uir ir, tariti/i i- , ria.'- J'.-iv : -!; A.-j jVj li', t" 

Mvif m/him JJI nitro tato, fisi: nh ■> più iiii::::-i rnr ivn'.'j 

un peccatore ravvolto «1 Caos della natii- (ani « antique, ir ni* rr< 

ti per foggiacele alla pena del peccato ti , jSfloj mai qui in r, 
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Coavtrftlioam veffrm bttr gentil ha- & <&ftrtmiWBput riffa forti fi**^f pot- 

■■■ ■ ■ ■ ■■: ■ ■ ■ r;t rr, . . m 

oltréu, voj eonfidermies.glorificenIDemn nirìi is> pnlfaveril , tMftfiim apiri* ci} 

in die vifaiumh. P«. t. S. Birn. in aut. Sera,. S7 . 

Ecdér™"' J ""™ "*"'*'""' „ w^m SatìZte^nrfmwi trailtrì 

Vtntrunl diei vifilalienii , vmruxt diei vigilandum Minilo, ad Dominarti qui fede 

rr-r.luiìoits . Ofez 9- illuni, ÌT'« confpiHa AlHjfimi diprtctiur , 

Vinile bentiiSi Tntrls tori pofliiite pia- fimulqut volli onmiiui fluitai p.-,irr via 

ramni vobit Bruna a ntfioamt mail: Domìni, (j> rtSm fatue femitas Dti fui... 

«Turivi '"im, ir dtiifiji mibi manducarli bic vìfit/ri!:,-, ira;};!'-, j,iy,tr.:tr, ncc iin- 

ftthii, ir dediflis mihi Ubere infirmai qaem igm'abil lempai vìfilalion'ii fu,e , 

fui, is> vifilaflis mi; in carcere tram, Jj> iuawmtiitt liqal la Spirita, vjfiut, (U*. 

•ecnifti* ai mt. Matth. is- itflinus vernai, te- fttnhnn. Ibid. 

Si igUur adbwaitus (nero, vii ferii ai 

Secteme de 1 SS. Padri. 

Vocia prior Elifabetb nudivi!, fed Juan- , 
" ; — "■■ Marif, l^t j 

, dupllciaui 




PEL 

OigiUzsd Dy Google 



PEL GIORNO DI S 4 MARIA 
MADDALENA. 

ORDITURA PRIMA. 
Dimìjfa flint ti piccata multa , quia dilexit-anultum . Lue. 7. 

N^S^KSS?;.! S 



ì. A golii no ci 



dirpofli ! 



a dietro al bene cui a- 
10 imoi foddisfattoj il 



.... i^j, non (j j e bbcmo all' in- mefle molte colpe, oerchù aven amato mol- 

lalcna per aver infrante le to. La focre de" difordini di Maddalena fu 
dolci, mi purlunefle calere che l'allaccia- un amore (regolato di le medeàmj : ]' no- 
lano con si Irretii nodi die creature , ed' ino puòamar fe rteflbfenia difetto, purché 
aver falli Succedete gli ardori i più vivi il ilio amore i dovuti limiti non loipalìi . 
dell'amor divino alle phi cocenti fiamme Che perà ebbe ad alTerire S.Agoftioo, che 
dejl'imote profano? Appena conobbe ella chi non ama (cileno non ha conofeenza di 

bteu'eHo^fYuiM'wia^rl^t^elh^Ò !w '^^Tt'tJLfcit *.°*Mi ,,nm*r 

fortemente^ ed unicjmente:forternente,pe- l'opera di Dio equella del Demoni, 

roche trionfo tU tutti di oflicoll che s'op- chio, ed il nuovo Adamo, cosi è < 

l.sr.e™ llùoan-.ore; Reamente, mentre diario, amar / altre ; difim::,; 

con altri ossetti non divife le fueaSeiioni . mo fecondo la carne , per iirabilii 

Ma giacché l'amore di Maddalena à ìnfe- fecondo lo fpiriio. Ma il nofiroa; 



aricelo inKo, epcrDio, s'amainfc- 

Dréi/oH/. fleto, eperfellelTo, foprattutio alloichò ri- 

dova al di dentro di fé, e fuori cole che 
1. Diciamo che molti peccali le furono lo pafeono e dileticano. Tal fu Io llaio di 
perdonati, perchè amo molto, i. Aggiun- Maddalena nata col corredo di moke doti 
giamo ch'ella amò mojtn , perche molti della natura e della fortuna , dal c' 



tiails 



L'ioii'ioJ I;. 



ITe fune/la forbente d'un colpernle coir.- cali' Apollolo ! insito incom pre nG bili 

cimento, d'onde fedolto ne rimafeil [rop- i gradizj voilri, o tignole, e le voi! 

arrendevole di lei cuore . Gli uomini li- rezioni fuperiori alla dita umana ! i 

no predominati dall'amor proprio , e dot- vrebbe giammai creduto, — 

la dell' A portolo: Erun< bomints fui ama- precipitata nel profondo abilì"o dell'iniquità 
11; [.Timor.), e quello feiaurato amore filTe Data prtfcelta ns' voli ri eterni Decreti 
renderà fchiavi dell'avarizia , dell'ergo- per una delle maggiori Sante della volila 
i, della n-ildiccnza, delia voluttà : Efunt Chicli, e per licolnjarla. più che alcun' al- 
hm.'.-gVÌ , imputiti. Tali furonoglf tra del di lei ftlìb (a rìferva della Santif- 
:tti intuii! dell'amor della nollra Peni- lima Madre vollraj di grazie e Favorì? Con- 
te; ma in ifpeziellà v'ebbe luogo firn- tutiociò, o mio Dio, voi liete giudo, an- 
licizia, vìzio chiama te- dall' Angelico quel zi la (Iella equità, e rendete a cadauno io 
: fra tutti più fortemente s' appiglia al ragguaglio all'opere fue, e perà Maddalena 
,re, e quello non folo erali impoll'ellato predelìitiata dilla voflra grazia ad eflereun 

tVtBKi' ! |ratti P are° Z I 

te il Vangelo , die Gesù Crilto aita rienrdia loprj di fe, meritò non pertanto 

' , ed il numero di colla violenza dell'amor luo 



fette nello Itile della Scrittura dinota l'u- perdono delle fu« colpe: Multa ptecatadi- 
; 1* tifati ' 

lo fia un elTetto dell 

Jor di Dio i il crine: 

che gli altri infetta . Maddile 



niverìblità . ti peccato d' impudicizia non t.vj.; f' ; ,-r: rfi/fjtir multata. 

potrebbe dimorar lungo tempo in un' anima Non avvi vera eonverlione, la quale nt 

lenza corromperla onninamente, edaquello fia un effetto dell'amor di Dio. Il tinnì 
fondo di corruzione ir 



~:c mira gltoiÓ:;™ 

J nome ce la riniBKKa II 
a delle di lei flempcrattd 



(gualche mezzo di trionfare del popolo d'If- pre in quella 

lailr , :'.:':ii r -pr,..hj ilr.uio Ilr.ir..~-:ìimj d' in- non comincia 

viare nell' efercito nemico le più aTienenli principio forma un incendio; ed alla prima 

Donne, mercecchc nulla v'era die pii'idli- citati in lei rV:!.i , divenn? il luo 

ETla eorruzione'e l' impurità , i^éffit* di Iute. Vide el^Ttono renorrdti ne' Iboi 
mer poteano altro nemico che il loro Dio eccelli; ed incontanente infranfetutti icep- 
che gli abbandonerebbe quando Jivedeflead pi che poteano tenerla allacciata al mon- 
altri Numi piegar le ginocchia . PreHi af- do; calci lotto I piedi tutu: I, c ri ,v, eri - 
fenfo il Re a cucilo deteflabi! (Onliglio, e ze, le mainile, 1 riguardi umani , :■ folli- 
la Donne Moabiti ben tolto cagionarono in tuendo, al dir di 5. Gregorio , una cauta 
Ifracte sue' funOii effetti da Balaamo pre- arditezza di penitente alia «frantala auda. 
detti. In tal modo M.iddalsn.i pervertita eia di peccatrice, fen vola a" piedi di Ge,ù 
valle di flromenro al Demonio di perver- Crillo in cafa del Faril'eo, glieli lava colle 
tire iin^iiBTOraionuaieiahilediperfónenoo fue lagrime, glieli afcìuga co' tuoi creili , 

.., ,it-j^ pero™ doretiimrtBSim. wnTerfionecm tutte quel mirabili circo- 



piamo dell'amore, e .;<■.!. i pe.ntenz.i -i c'i.c- mede fi ma ; Amt'H'u ini mt ab imquìtatt 

de grazia, e l'ottiene, ed odi; ulcire di so- rr.a ^ , ( . F; , ,,j- L ™ itafonber . Qaal 

(Ira botta quell'd'preflione ronlolatoria ol- fenlimcnto di gio/a, d'amore, di eonfiden- 

neilT.b: Ur.ÌM r-'-.r.-.T oVratf-. A"' i; ' ■ ■ zi "on E'Unfe ;. penetrarla , allorché udì 11 

.K.'j.vij ;.v;.':; in . ii-Jii !u ricini pillata 1' iakatore prender le di lei difelè contro le 

accela di lei carità, ma dovette clfere lo- mormorazioni dei Farileo, e cheinvece di 

pr.immodo fervida , mentieGeiù CrifloftellD rinfacciarle ì (noi delitti con acrefevcriii , 

anemia die m&lnm dillxit. Avea ella pce- | c mauifella che per tutto ove larebbepre- 

cato in tutta Ria vita, e non ha ancora a- dicateli Vangelo , la conversione ammirabil - 

maio un momento , e <]i eli 1 .-more ad un di lei verrebbe propoli* a timi i pecca ti- lì 

l.' n;i|'..:i:i ri -li d in;... ;■■■ ■ ; Mi I. ., ,-r.ri i ili 

lei era flato'o^iMw'ef "ivX Uniolci'dii? re "ed* ™^not re "etKbtofk dèj^'nMc 

•cremi esatti, dl.inal non -ralle a lei che Mi par udirla tutta Ibprallalita a ™i:,e 
ad amar Gc^u Cr ì il r 

S*&]«Uore Bon'ioto per Profeta , ma. per unte pofeisf idopr4°per wflmcare™ Dioi 

Dio, ella le Unirà un' intera fidanza nella l'entimemi dei contrito Ino fpiriio : Jera (e 

lì^loniT'ITn^pVibi fog^cere'alb mortefe ^MÒ^M'^^mCV<i™o^e i!^ 

fa d'uopo per l'elpiazione de' luoi peccati . fuoi turpi piaceri io m'ero a lui darà in 

ma ne trionfa più glori ola niente, rr.erté il preda , e tutto tiò the m'era lalutevole , 

fuo amore. QquantononrMolcequellavitto- ir-! i;iiaii;ca inkijjort.ùilc , trovando diletto 

ria, dice S. Ciptjil», fopra laccale*, quando in quelle afe folunto che mi davana mor- 

Tnma ailitia, ittioli cosjliStufolo amori è per me di confuGoDo di' non potere Clin- 
ic nt;;!iu irìni'mii'.ii repertori TiHori.'ft . ,;jr io lj;:i.,nii lui palTito , lenza riinìiare 
II. Se l'amore di Maddaleni vi.-r!o il Sul- mi le lr.ic;i- d'in'ei'eitj , e d' idg rati! Udine . 
vatoro lìi fommo per meritarle il perdono, pur voi , l;.-.;i:. ; i:i!in : .ra . b c pcrdonafie,ma 
'■ tanto fiali in Iti qutnzo pi" l" : tc iiiiìiil «-nte nr. !' ol.Mlr.rk- , 



aumentato per l.x nconolcenz 
lbricordia del fuo Giudir? la 
che le molti peccati le ' 



e folleci- 



ebe amò molro., ella in apnrelTo amo mo:- alletto delle creature, ella rilpatmiava ge- 
lo, perch'i rimedile furori molti peccati, lei., ni:' n; e i moiri uri i-, -.;!;■;: trllapit'ln;;.. 
Ben fapea che V elTenxjal patte della peni- del Salvatore, ed in vece di diparti edifr 

li. .'-.i daila^i^mbiaiiHL de'comtneffidj- di Geiu Criflo attenta a raccoglier ledi luì 

Sovviene, Dio gli obbllaj.e 6 quegli l'ok- 6c«nje di mr Di che . Ma chi potrebbe giani. 



Di tatto P Anno ■ 
lindi fa- di Maddalena in rie 
I il scer- Maeftro nri Ici'iilcr; 



Grillo qualche parai.! (>;i:.i Croce -.Ila M:i- p;if óesii sitri io amaffeio.Più veemen- 

dre, ed al Difcepolo prediletto , ma laido te pailione non nodrl elladurante l'uà vita, 

Maddalena abbandonata alia triltezza. Ben quanto di far nafeere l'amine del Salvato- 

potea ella (tirati in tale occafioiie : Jpoi/i/j « in ratei i cuori, ed ancora dopo la (un 

fmy>'"" n mil " "• " m '° amore è croci- n-.orte 1' ck-mpio lafciatoci di penitenza, e 

fifib, deh li crocifiggi me pur con lui: A- di cariti (illecita, e (pioni i peccatori a 

ras- nmu cn-.cìfi'xEj cjt_. Ma e perchè non ravvederli , ed i fiiulli a vieppiù infetvorar- 

puis'io Jclcrivervi le [òUccin anliofe cure li nell' amore di Gc>Ù dillo. 

PEL GIORNO DI S. MADDALENA. 

ORDITURA SECONDA. 
Fides batic multeum ? Lue. 7. 

irifeo propoli 1IF1- 



.3 roccatrice cangiata 

in un momento nella più rinomata peniteli- Djt»j6wf. 

tc,^e li reade * £° t,e te^lreoflati- D - n M dd ! ' 

piare Uminofo ehe^ivii dovea dì norma voli « ammirazione . i. Ve li farò colili. 

Yrifeflefre flnltTpìdrt tmcnàutrmlve^ r^edehVlta turione _ peo ' tW ™' 

dtte voi quitta Donna che compone oggi I' [. Oflerva il Grifoflomo che Maddalena 

arami zrone del L ci e cercò il S lv tot 

11 po' h^fda^iS^TM^e^n^roffa^i ^^iaditono' 'dì Im^'tncchi'pÉr ™- 

divenuta sicelebie per le Tue virtù; quella cquiflaie la fanilà corporate, e ben;i'i- C,;- 

Donna eh' eflendo itati un tempo lo Ican- si Crilìo in guarendoli operallè un doppio 

dalli, e I' obbrobrio deJlaGiuóea, ora 1! la miracolo liberandoli dall' infermità fpiriiua- 

(jloria delle figlie di Sion, ed il foeeotlo li, delle quali le malattie del corpo n'era, 

di tante lodi: Viisi hMc muliertm > Pecca- no [e figure, la fua mifericordia non per- 

tori , qualunque voi fiate, pei voi la Cine- tanto preveniva le loro indigenze, e loro 

fa ubbidiente a! comando efpreflb del Grò Decornava tal grazia ptima che «lino la 

Spole- che volle pei tutto, ove fi promul- chicdelTero. La fola Maddalena andò a ri- 
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j:tr t -:tai.ri n.nVIi de' differenri teneri di del peccatore per difarmare lo fdegnn del 
,-.v,-.:.:ii. Luiu Jin-.jiKV.-.a [I Sa. vaie re 'e G^ice ; .■ li ,.;[:.. tir i : .[ (midi mento di 
crede.ivitm-.ra-ute cli'i-g'i porclTe pirant- iurte le Ciiitlane virtù , lo c io ìfpeiieltà risi- 
li, e nel rimandarli loro lóggiungea che la la penilcnii . Imperocché (iccome b liiper- 
InrwJc io:u era tonala a tàìute : FiiftJ ma bla è un peccato Capitale ch'entra per in- 



ic /«frani {(Sii. Lue. 7. Tal confidenia ic ,. 
:.ìv. !',j ;-rir.i;cr.-:Hicr.[c ne ! la penitenza dì è una vii 
Maddalena, h quale intimamente perfuaiii J li iv:<- ■ 



iliaca" de 'i : 



profondamente ""ddil^ ché* 
Ge*ù Grillo li prolìra, e Dando 



,t ! rd L r!^r;ì'ii inni cflcuJa :].i;It.i, :i detta d=' Teologi , 

olpe ;elcrcirate la vo- a:tro che una et 
in di n:e: niella piaga ficcome cleono 



,! 1; n volha, ricordatevi che li miglio- l'efpreffione d' Agoftlno: Lacrym* Pajjionir 

re dì' pozione co[U<piate poHiate-fl Dio ap- Cbrffi tìnti* . Effe prevennero in lei gli 

.■o-lT.ir.i Ci ùl 1 confidenia nella clemenza, effètti della Paflione del Redentore; ella fa- 

divini, e rammentate le parole ditonfola.- ri bagnata,* vero, del Sangue di GeiùCt:- 

-i -ne ripiene , prnferte da Dio per bocca di fio fui Calvario, ma quello Sangue prezolo 

(.iiTtmia: te quella Nazione fi pentirà èji avi.', :,n!Ì£Ì;;jt.!rivi-.rf ti:H': l'.ii. tutta la lua 

, . , .i.n.i ll.i . .i'ii 1111 > . 1 ■ H in ■ 1 \J 1 '.1.1 1 1 1 :.i 

li : e .. PjrificMe i vnftri cuori, dice il erime un toirente palleggerò clie predo dì- 
Signore, toclicteml dinanei agli occhi i ne- leeoni, ir.a 1.1.1 pei ■-■=■, ne tergente che fini 
quìtofl volbirWnfieri, cominciate adanprarc c>V., di lei vira , <:J ebbe a tralcorrerc li 
il bene, dslillete dal male, e n/juda i r-e- ■> ■■> ■ ^■uie , che formo come un mare, in 
rati vjllrl follerò della porcari più cernii- eoi tutto il popolo de' peccati, al dire di 
gli , io li tende.ò più candidi della neve , 5. Ambrogio , ilreife fóiamerlb : Ltrfyma 



itasìlìffaraitaiiam egtrUij , oranti \atui 
■peritili! . Lue. u. Mi e clic? ferie ho it 



DI tulio V Arme. 

p epulani (wffiftiJniffl itatrfiA^ Die riniti rappreleotatovi di Gejù Criilo, e 
gore delia foddii&xioae ch'ai 

impofer Comincia da prìncipiu ... 

lio ibs fadi tutte le cofe ch'aveano coope- da (pendere tur, u u nmanen 

tato alla talpa ci animi, . !■ iuj ni. ci os.ie i icnme e nel dolo, 

impudicizia a perpetuo dirottopianto; i funi afflitti di pentimento: Ga-j,ko : 

capelli che erano Ilari lacci per irn.-ti.-_- 1' ;rljt,i:ì : fiii,ftdqiuidcon<rijla:ì 

ballò e 'ile dì tutti gii uG; i (ini fallimi felici fé con que' pochi anni,! 

Tualiti, ad effer verfari a'pledi del Nazareno polliamo evitare un'eternità dir 

Spezzando perfino il vaici che racchiude vai i , ci lòprailanno, e ricomperare 

e riempiendo li caia tutta del Farifeo dell' noi si malamente perduro. M: 

odore, e dell'edificazione di [uà penirenza; za di Maddalena dee infonder 

M in : " reno ip ri 1 ' ' ' i i .■ .,, fiizi. .■ lo 5 ; , 

che pofcla elìceva dagli altri, ad eflc^lì si perfetto io modo che neflnno poHì dìfpea- 

vitrima della morti ficai io ne E fangelica . Si- farfi dall' imitarlo. La penitenza di lei fu 

rebie (lata pronta ad immolarlo con quello rigorofa, fu petleverante , fu proporzionar* 

di Gesù Grillo in lullaCroce,manonpotendo alla grandezza de' falli Tuoi: tre caràtteri, 

rendergli quella teftìmonianzj dell' accefofuo i quali le vi (gomentano ,c voi riconolcete 

amore , lo Lagrifica a poco a poco ad un lun- la volita fralezza , ed arredatevi ali'ingref-. 

go penofo martirio che L'offerir gli fece fino fo di quella Brada l'caorofa e 

alla morte. L'coblinttone la più «fleuialc diffidate poter feguirc.Li . 

d'un peccatore pubblico fi i dì riparate Io sa non impedirà che la > 

icandalo, e tal do.ere a perfezione mando non lu rigidi foM'aurtoritì, putene accet- 

ad adempimento la noBra Eroina, e fe lu tiare con uno ("piriio d'efpiazlooc tutie le 

celebre peccatrice fu piò celebre penitente, pene a voi inviate dalla Previde:,*! divini ; 

La penitene d'w uomo daddoveto ravve- ne lavora jncolhnza orlerà che perfeveria- 

i l'i' ''Il :■ 1 1 ■ i- i I ■ .: ■ ■ 'li ',i ■■ 

ftlvafi «el'iaufrjjìo : Stami* Mlf m|» ctSvL e di tendilo** ni \i grandezza' de' 
gium tabula. Mi ficcome un uomo in peri- refi ri reati vi terrà di lare una penitenza 
colo d'annegarli non abbandona punto lata- loro adeguata , Le vi lludierete d'umiliarvi 
vola afferrata fe prima non giunge in por- altrettanto proilm.l urente dinanzi a Dio, 
(... , 0.1,1 un ,u e cara re cr.i- dopo il n mfrarjio quanto gravemente l'avere offefo. 
de'fuoi peccati ira i flotti dellepaflioni ri- Tutre le pene di quelli vira fono peni- 
corte alla peniteli.».-:, !.. dee iMnirr iaroflrct- renze ingiunteci da Dio ,che fervir pollònn 
tamente e non i (lacca tiene, [è prima non fi ad emondare lenollre colpe fe lericeviamo 
■ i.n'.i finir di pericolo di nuovamente Ioni- con tal vedala. Con tal rifleflione rice.rr- 
rnereerfi. Ciò fece Maddalena , e la fua vi. reto i fratelli di Giufeppe le prove che 1' 
u fu ferie non Interrotta d' auflerir. , inaiente ri nere d;J !or irate:!:, lor'olle.acr 
e ci baiti di prova que'fagri preziofi motru- fece in Egitto: Memo b<tt mala turrntur; 
menti di fua mortificazione imprefli nella Geo. 41. Cosi Davide in tutti i difalìri che 
rupe, ne* quali venererà la Ciucia fino al- gli fopratrivararw fempre richiamava alpen- 
la fine de' l'ecoli, i veil'igi, ed i caratteri fiero il cammello deli.ro -.Cogiiabo propic- 
indclcbili della di lei penitenza. culo meo, ed in vece di lagaarfi de' colpi 
IL Non folo fu Maddalena, come vi di- dell'addirà di Dio, era Tempre pronto afo- 
mollrai, un prodigio di penitenza, ma uefu llenere i flagelli i più pefanti della giulli zia 
ezi imi: 11 un efemplare , come or vi fard ve- di lui: Ecce ego in flagrili ttraiuifum . Pùi. 
dere. Peccatore, in lei rivolgete lo fguar- 37. Tal genere di penitenza & la più usuri 
do: Viin hoc mulitremìelù éon modello eperfetta, mentre non di rado de* ditoni e 
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i Padri vi conciai 
Ilo sforzo farà Ctg. 

. I mone. Quatte: 



vofln^wì[«7ff™mKw diatutaDialnn! 

.e E™«V E iaw °K' d' uopo^ice S. Abiti- 
no .che i peccatori rimirino le (Ifir, , t dis- 
piacciano alormedrttiv.i : Or^i-fi-r .',l;i.,(-.rij/ 
/f, iy difpticeaat itH . Qucil 'affidua rimem- 
brami delle colpe loro li 



, oii.l ,1 ■.„:[.. j ll.it,> c u ..mutiline che fi C la perfetta dif- 

cauie ordin-iric delle nollie cadute . Sopra t- [.dizione che Dio da clli efige, e neltem- 

tutto te v' ha qualche oecafign nrofilma di po llcITo la più tacile e naturi [e, mentre Io 

fc"lio. Quello li è ;'rr:i-..j cui v 1 i n ci ci d:. nd iti Cutter loro fentimenci d'umiltà, de - 
l e cC.if'o [retivi di fronte, qiel-i ia ti.i- ti:..-, IL ..L^ilugosno per c.ineellarle. Imperoc- 
no ed il piede clic vi coni inda di recide , he e con s I pud peritate d'effer rei dei- 
re;, rimedi dolci Ghb k^v«>»a-«Ml I» mone e * D "T™™ ' 
porre inoprn il Tetro, ed il fuoco. F dittici- e che lena la divini milerieordia noiiarem- 
1- io 'o concedo , tale p reca u liane , ma e j, ti mo nell' eterne fiamme precipitati fena'ao- 
è però p'ù agevole praticarla, che f oteir mentirti, a roifara che ci riconofciamo coì- 
vittoriofo da tutti gli affaki a' quali v'et- pevoli 'Che però Geenna non avvi all o Tri- 
ponete nel non ouerwr]a;eó' oltracciò ella rito umano iuperbo di Ina natura nulla di 
e fentenia diGcsù Grillo pur troppo verifi- più contrapporlo dell'unii tri , cori nella pra- 
rata tuttogiorno d;i i::t.il.,:iei:.t e:;.cr:e^n, nei di tal virtù mortificante confitte il 
che chi ama ilpericolo perirà in elio. Voi princlpal rigore di penitonta. 

PEL GIORNO DI S. MADDALENA. 
ORDITURA TERZA. 
OrJÌMVtt in me cbttìttttm . Cantic. )< 



TUtti 1 peccati e tutte le virtù proven- to verfo le creature , e i' è ella elevata at 

Sono.aldird'WmMalhu™ ore* colmo della fintiti per l' ardente amore 

ufo dell' amore. L'amor regolato in un' a- eie po«° » OaACrJb. L'aB»r di le.u- 

mma la fantine*. L'amor difordinato [a feito dall'ordine r» .«agli ?; eicrittoD. 0 , 

.■orrun-.pe.r: quindi le parole della Speli de' l'i.:-, llnvolt, .«Il obhliqne Iliade dell 

.- n .] fontane attremonVi leeonele a niquità.e quefjotteflb amore rientratone 11 

fappreteni.-.,,; i due Itati di Maddalena, ordine l'ha condotta ne' felici fenceri della 

quello del peccato, e quello della pcnitcn- virtù per farà «nocete : alla i'»"* '» 

£ di lei. S era ella precipitata In un a- paen.a del diletto tuo Spalo: >' 

billb di diicidini, merci un amore fregola- mt tbtrnaim. V'tianno tregrad! e tre or- 
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dirti nella cilici; il cnininti.-irrciiln , ì! pio- ammirabile , quanto clic Gstfi Grillo psi 

greflb , la perfezione. Nel eominciaroeiiro eoìfamtb l'i veflitodi quelli (Iella cime 

dV'.i enriti s' mende alla diftruaione dei* e natura cui volti egli redimere: Ha: ti 

peccaro; nel prosreflb li accudii™ al bere, Bri virai, ia pari fyijìattlla perfori fic- 

ed illa virtù ; ^nella perfezione Ù aderita tora^.Cotì pur Maddalena per emendare 

Maddalena in quelli ne filili . PrUefi ? avea per coiiuwtceilirde^i'óccli ^1»^ 

piedi de] Salvirore in cala del Farifeo ella eiaci amano muti ..ver. ; guardi a formar- 

l'MCOpJ a cancellare il peccato ; arrenli ne due rivi di piancoj fantifica la fua boc- 

s'difcorli del Redentore intanto che Marta ci, profanata per tinti baci incidici, co' 

C fludia a ferirlo , ella li fortifica nella calli baci che imprime a' piedi di Gesù 

virtù i diffondendo i Tuoi profumi fui capo Criflo ; ed il cuore che dianzi , come una 

di Geii Crifto in Betania ella s'attacca a rupe, era infenfibile a'motimenti delta gra- 

Dio unicamente . Conlideriamo i gradi e Eia , tocco di] vero Moie E converte in 

gli avanzamenti della di lei carità. fonte d'acque di penitenza coll^ quali ,il- 
perge ella il Tuo letto , ed immola il lue 

Dfoìfoxi. nane ad imitazione del Re profeta. Sem- 

1. Ella e profilata in cafa del Farifeo a' miracolo dell'acque del Giordano, che di- 
piedi del Redentore. 1. In cafa di Marta vennero ammonticchiale e fofpcfejaiocae 
tutta è rivolta ad udire i fuoi divini ngio- i Sacerdoti imprellèro lor ("opra I piedi : 
In Befania ella verfi degli Jem aqu* fiSht Saeirdotum .r.favjr.c , ,ii 




, e benché a, 
li lei, pure è ti grande . 
ed un' impudica | ma il Salvatore redarguire che il Salvatoi medeftmo l'allicnra che (fi- 
le di lui mortnoratrlci ram pope con parole ìtxìt mullim. 

ibeappien dimofirano che'Ia femmina arai- H. Egli e certo che preferendo G«d 

lata era tutt' altra da quella eh'ei fi credei : Crillo Maddalena attenta -a' fuoi dilcorlì i' 

<i'.*Ln mi J*J'.-.fi "lièi , o« aulem ne dimef'lcl a.^i'i di Mani iir-p.ezara a?t I 

. • r.Vi.jrl ft.'-i -.r. . a.i.,<--i ; • '. i t s .i.t sTa; i e J 'cip :il,t , hi ao. 

nt„ noi diJifi,, b.'< autem ncn uffa, la. tepulli la irta contemplai, «i all'attiva . 

trjmis irri^a't pulii m«u - eleo t*f*r A;dac: S. Agjfilr.o jm ragione ingegni» 

mena asa •miifti , tjc aurea elea moli di Ul preft remi, emendo che Mani t'era 

tarpai mttm lo tarrifo io qutfie paiVc . tfecJr- a Citi Cr.Qo come ad oooio. e 

tre contialtegoi del cangiamento e della Maddalena a lai come a Dio c«4m fi.o 

mortrCooe J, Maddalena Baca e. la i faHun iH ; ette tui Martha raiifrab.it : 

piedp del Silvaro: (ni fjc pl.Min,li na;i; p >t pWi.*p*c rrar l'frbbm, (7* Vrrtwm erti 

t'\ urge di ballami, e ct>n c o gli dimofira apuli lìevm , (y Ueui trai Vtthm ; net 

•fieli Interamente mutata ne' leni , nel q«rm Mona auJiita! . Deh ooa chiedete, 

cuore, nello fpirito. Dice Tertulliano, che n Marta, che la Sorella entri a pine con 

I opera della noilra redenzione i tanto più voi delle famigliari faccende , non la tat- 
Tom. I. D d bate 
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Mpc/Tio graia il -t-iciant ; 



il nim r/ii.: 



Ilii. ). 
ni i- tir- 
i D.-i.-nr- 
Ù.JW , 



nenie alla fai falu- calceatnenl orata , (?■ bntn , t or quei , 

colè di (erta for- (s- moni/u , iy armiilai . . , . eri! prò 

is ci toglie la ve- fimi o/art fcetor, & prò zona funkuhtt, 

■ni che ci rirnefco- iy rro ~,><>ifi' caivìfiim , ir Pro 

a detta di S. Gre- jajeì* pittorali eilicium. Ifai. ). 



Sterno ergo qui m.rn de.' ; ::nt ; ir- 
le perdiamo l'anima noltra? mo fui virnintn celie , confidai ac dermi- 
in. Dopa d'aver Ge-.ù Criilo .li-da la (ri, ni mereirix qaspiam Cam antvirlae. 
Maddalena dal Farifeo, il quale fi fcanda- Uh aatem ma difperct.at duci, cam anet 
leaza di Malfa , la qual G pente e ravve- primoi pofit volitare. Chryf. hora. «7. in 
de, la difende altresì dai Ditcepoli ,i qua- Match. 

li la rimbrottavano per aver verta» un Quando pteniuntiam agimui , qui Ionia 

vafo d'odorifero unguento fui di lui capo, tempori ab w aijurimui, rxpreW .- /ed 

Non gli baffo di irMìfiearla , ma la loda f film , ut dece: , coaveriamar , ne ei 

eziandio , e vuol , che tal azione fa Ìli -.*,'.!.■ ìi'i,™»::- , c- .vru.-j nofirai timor, 

lutti i tempi per o K nI dove rammemora- fan configamui, eoajep" noi ampkélitar, 

ta . Quello vafo di balfimi verista ci di- fovrt , if precipua ritritaci profequitur . 

i!:-a j' alerò Brado di cariti che dopo Cbrylofl. iltid. 

d'aver corroborata l'anima nella virtù, li Mailer ilìa qat era! in chìtaii, Maria 
rende pienamente perfetta. Ella a' 



Ìufo l'odor di morte, ed ora (parse l'odor ad pedei Jefu in domo Simonis Lepmfi , 
di vita coli' edificazione che porge alimi. q:i,::i.i<i ij ;. r i.ritimi Ihmì, obi pr-efc'if 
L' unguento eoa cui unti avea i piedi del ejui non j'ujliaait 



..... ..... ia la di lei contrizione , al ercf in in tato mando & punitimi 

dire di S. Bernardo , e quello che fpande SllShmll , & grati* qaam retori 

fui di lui capo dinota 1: di lei digiune: i\-<'t<car odor. UBmia C' n '-„ fer 

i :-i:!r>:::n fedii centrìtiontm denotai; un- Kibil ttnimitra fideii>:i Ji.- d/ietìei 

gumiuTti capiti! deiviiotiem. t , .)...■■■ . 



h,;,:.::rii rwijjc nA ili vaghila ; kk 
alla major efi -ciScria , qattm la qua de 
ciipiditaiil'Hi rejermr ■ Cypr. de B. pudi- 
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PEL GIORNO DI S, GIACOMO 
MAGGIORE» 

ORDITURA PRIMA. 

Imf.fm, m B„,,r S „ ,„1 ,ff flìn ,,àmì. Marc 3. 




ili Tmtgirliì il' Stati 

non era S. Giacomo che un po'd'acqua, e li fi— r:.<>r E er Criiii.ini , dice S.Agoltino; 

di [eira , come il fulmine pria dici for- JJ^*toP^a^K/i«Hitt»r-,Hif iWCbriftit- 

quando Gesù CrifloJ &Sedi 1 (ESiÌa Jebfaeb M^ìe^flè.^rone^^'ctX^.vJ/a/ 
Ini rifiliti i li.oi i,,-i , <,t,sl Iqjgiem vapore rjS P^jnur in fi ,lsnvìvìfi;aiui in chi/io. 
li lolievo iuiie nubi, e divenne una tonarne Ecco i trofei cretti a ,■!<„:.; aelia i^ii^o- 
!.;.;.:. .-.lite . Pronto e docile alla voce di ne da S. Giacomo; ma ottanti non hnvk- 
Gesù CriHo.lafciù l'acqua e la terra : Re/i- altresì da d elide rat li che quello fulmine ne- 
tiìi rctìbu (liuti fot cam.Matt.i. Vola nettante del Vangelo trionfali;.- ancora dei!' 
come una nuvola I pinta dal loffio del Santo idolatria {pi rituale nel mondo dillèmiinta ! 
Spirito ,Jtcaiaitbij vaimi ,e va a diffondere La Teologia non riconolce Atei di fpiiito, 
r.er tono l'utiirerio li pioggia pitrioia del mcrcecchè ogn'aniraa r.-^ionciolc è iniziti 
iij:i:c- .li Gtu'i (iiiilu , il:.- in fi; r iccìiiude : a riroiwlc e: e [" i:zi di Dio , e quelli 
t» afttrfiaaiaSMfiàau Cèrifii. t. Peti. i.Ei verità (tacciata , ed impreflà nelle menti 
paltò dalla Giù Jet ai;.! S|;a.°:u , piccini tea- con figlilo indelebile c fupetlote .15IÌ acc i ie- 
tto eflèndo Getd'ale.iinr ■,! Hi ni len-ora- ri» della inilcredenzt e del libcuinapcio . 
ili;." -r.:^ .-./t:-,. - i-~...-.ii-ir. -j r. .: -1: --.n:-; j-i 



, vallène a Corapofielia , 

mpi , abbatte Idoli , ed eleva comuni, e l'empio stami furente che non 

;-ù Grillo , ed alla dì lui Ma- v'abbia Dio, perche gli tornerebbe a grado 
"eijon vi folle: Diluì eoa tfft tupttit, 
a ZJfi™ «on rffe txptdìt . Quindi non 

ftioi difcorli ; i cedri del Libano fono infran- te. Ma' quanti non ven' hanno rosicherai! 
li, fmoffe le rupi del deferto, le montagne che diflruggano l'unità di Dio coito iniett:- 
flrntte come la cera, la poflania de" Tirati- bramente de'loro allerti? Ami tu la vaui- 
ni d,'i.!il.iti , a unti,! tifata de'popoli la bar- tà,o Donna mondana > eco il tao nio.A- 
barie. Fu detto d'un antico oratore, che mi tu li loluuà, o tendale i ecco il tuo 
quanti' ei pciorava da' rollrl , r.cn orari, [ed Dio. Ami tu . .'i:.i.:;;,i , o feroce/ ecco 
Htr.n -Add-stir ,m-d conplùragionetalfrale il tuo Dio. La infedeltà de'Crilììatii , 
appropriar debbefi al nollro ApoQolo, la dì ma il Grilbilomo, conlbrva tuttora l'idola- 
cui lingaiti eia un tuono, ed un fulmine clic (ria.il the ottener non potè tutta la cru- 
ti in :ii. un lir'pià imneivtriiti.clelueparole deità do' Tir.n :il . (.In- iin.urra che non il 
tnnii i.-.nip: the r i 1 trii i.l r:iv::nc i più accecali: adori in un Tempio Mane lùribondo , o 
A rote icr.ìirni taf ;(,rtnidtiblt«t . Piai. ic. Mercurio ladrone , le fi ha il cuote tutto 
I-. 1! : t-L iit- cif.iuto che un uomo io- fpirantt- vendetta, e ic mani tutte lorde eli 
Jo fènz'aime , ■ fenaa Ibldati , leni' umano cllorConi e rapine > Qu.lnii non fi dovano 
decerlo alcuno a<siTe palmo Icegioeare Crilliani impudici , i qaali a fomisjianza di 
nello Ipazio di dodici meli, ed ncquillarc 1 quel!' empio Imperatore corcano ancora 
fcc.ù Grillo t.n Ci ix.o, mi i C.nipei , ed la llatua di Venere falla Croce di Gesù-' 
l Celeri per molti Ialiti non arcano potuto Cri ilo , noi terno rivolto rconelamente 
interamente fa ri otre ite te :lia fitm-.in.i He- aìi'aiisre tini: , a:ro:ìi:i,'no di pot s eie in- 
pubblica.' Una nazione- per naturale iftinto cenfo factileeo ad una vii creatura? 
Ètra, e ribelle. , giuda la teflimonianza d' II. Spiegando s. Gregorio il patio diGioh. 
un celebre Storico ( Liv.J. j«.)div(nne do- be: Tri/tira ìbual t> rfwrtce.'i. r , l'amplici a' 
cile, ed obbediente alla voce d'un l'empii- predicatori , ed agli rtpolloli. Vann'eglino, 
te pefcatoie.O providenza di DioiiI quale ci dice , a guifa di fulmini, allorché du<. 



Ipada a due tacli , ditds morte a' l'alani , t canvicnc ir 
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fendere il Trono di Dio conno l.i violen- po alcuno. Mi dupo sver pacinciti Esim- 
ia di Luciti™ clic vuÌl'.-i (emerammcnte- peti, inl'egiuKci , ogr.ind'lrt portolo, a con- 
lalirvi, S. Giacomo ptotefli; la Chicli di verrii noi rat deli ini , ed a vincere I 1 Idola- 
C. C. contro la violerai de' Saraceni , e tria de'n-allii cuori; a ben morire alle no- 
ùe'Mori che la voieauo proianar^, canina- Uro pallioni , ed a dillriiSrere in morenda 
icujo ct;li vilibilmeiKC. alla iella dell'armi l'Impero del peccalo nelle noli re anime. 
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PEL GIORNO DI S. GIACOMO MAGGIORE. 



ORDITURA SECONDA. - 1 

Vtd'it duoi fruirà , J'cobum Zebedei , & Jommim fratrem 

<y"s, & vocavit ìos,- ilii aulim reliBis rettiti!, & 
Patte , fccutì flint rum, Matti]. 4. 

-T?Ra tutte le maraviglie operate dal Fi- 

jV gliuol di Dio lìtila terra per lar cono- THvifaii. 

ice rè agri uomini In lua potìanza e divini- - 

u , una delle mangimi mi l'cmhra la vota- i. Pei la natofa, poiché la carne, ed il 

liane degli A pollali . Uuand' io lo reggo fanguc gli hanno uniti inlicme . ». Per li 

comandare al mare come affatalo Padrone, graziò, poicli.- fu arnmelfi .1 nane dr' ic- 

e efie di uuefto fuperbo, elemento la furia greti che il salvatore non dllvelo f. ' ' "I- 

iafana cede all'efficacia di dia parola, lo tri Diicepoli. l'iinlim-iiie u 1- ■: ir. j 

riconofeo la fui autoriti;i motti cui ten- llrettamenre a Geiù Grillo mila pljrl.i, 

de la viti, i ciechi^ c/'iaferai, t'unii neutra il^ primo -degli altri ricevette la 

in lui 1" Autore della natura, ed il dil'po- ^ L lo^ condanno col? Apoilolo Pa "^ '» 

ii'i . i.l ■ :■>--■ .: ,1 . 1! ■■■■ ■ .1 '■ '■■ >■■:.. ■ r .■ f ... . ■■...( ..■ .1 I. |. 

pe tutte le catene de'di lui più renéri. af. naturiolìcà che a mottrar li virtù di co- 
ietti, lo rende fuo appallionato fido fegua- loro de* quali s' intraprende l'elogio . Mi 
ce l'eoz' attrae rio colla (pania degli ono. iama credo giàdi tradir oggi 11 mi, ir.i- 

na efficacia della fua graila lenza alenarne- il noli™ Apoito'o per l'alleanza gloriola 
no adornarla voce; ta! maravigli.) mi lem- di luì col Salvatore del mondo, mentre li- 
bra l'altre tutte fopravaniare.. ragli oncor più congiunta per l'imitazioni 

La «caaione di S.Giacomo all' Apollo- della vi.iù clie pei legami del fangaie, 
lato * una prova convinccntiffima di tal La gloria maggiore da Dio cunlsrin a 1 
verità, tra egli attualmente occupato col Patriarchi , ed a'Regl dell'antico Telh- 
l'uo fratello Giovanni a racconciar le fdru- mento per onorare le Ior virtù fi fu quei- 
Iritc reti lotto gli occhi del Padre, allor- la di fu:. '.aro la pollerità loro della paren- 
ti].* pattando G.C. fui lido del mare di tela lu min ufi (li ma del Meilìa venturo. Io 
G.i'ilca li riguardò non folo eli e rio traente, dil'ccrno in 5. Giacomo tutte quei viri,'., 
ma lin al di dentro del cuore, come dice per le quali que'grandi uomini mestatoi' ■ 
il Grifollomo, e lor comando di regnirlo; il nobil vanto d'elfere gli Avi di G. C. 
e tolamente nuelli due fratelli fenz'di- Abramo che ricevute avea le promeif; dcl- 
tanzi abbandonarono^ le lor reti ed il^Pa- la venuta del Melila , fra tutte le ricebez- 

"Ri'nchc l'adefione di S. Giacomo a Ge- furi poHeri si tette Tn a f«re il Mcffia l'è 
-i, Ciil'-j Cigli comune con tutti gli Apo- l' afpettazlone di tal felice >-;ot.ir., rurt» 
itoli,:.,:;, i:, ravvilo tre dilk-r^nzi luminnfc lo rKDipietW filticiMI confc-JaliOM , co 
che lo diilingiiono oltremollo, perocché e- me ce neafficura il Vangelo 1 gtrdim pa- 
tii s'attaccò al Redentore per la natura, nr vtfitr txutrrvit «t vìdrrti dìtm nana; 
per la graila, e nella gloria con ùngolari nidìi, & £avifus tfi. Joao. s. Il c rai 
vantaggi. del Salvatore fi è il giorno-di l'uà Incir- 
naiione, ed avendo quello Santo Patriarci 
concepito quello grande miftero, defJer» 



'« 
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%>. Ci aflieura San Pano che la tede d' gii diesa al Redentdre: KtilBìt rettimi 
Àbramo gli procacciò tal tantalio. Mi iy Vaiti . Gli akri Apottoli non avean 
non fu gii minore la fede di S. Giacomo, Padre a falciarli, od almeno non [e ne fri 
e p?ri la cognazione di quello con Geli meniion nel Vangelo, e pei ciò tal cir- 
Critlo non gli fu men decorai di quello collana aggiunge nuovo grado di merito 
che Hata fia a quei celebre Patriarca . al noflro Apollolo. irscco fu a Dio offer- 
Spiccù li fede d'AWamo, allorché ab- ro dal Genitore, e S. Giacomo offerto a 
bandonò quelli la Patria per obbedire alla G. Grillo da fui Madre aggiungendo que- 
voce di Dio che gl'impofedi porla rfi ad (la all' oabijzione mei ,1' .id.ir.i/.in:,-- Aa'rXt 
abitare una tetra incognita. Tocco S.Gia- . n-.,-,') in S riliejndo il Fidio do- 
como da imo feuardo di Ci e sii Crilto ab- nò quel che avea di più caio; qucìla pure 
bandono rutto ciò eli' el pcllcdea per i'e- a Gesù Grillo diede quel che più amivi , 
ruirhi. Riluto li fede d' Aliruno, allor- poiché avendo due Figliuoli loiunto, arr. 
eh; foggiorcò in una terra llranicti leu- bi glieii confagra fenza riferva.- Die m fl- 
p.i (1 ■■.;>■ kr domicilio al 'nettando ebe Dio gli itani duo fli'i Marth. io. 
rontcdelle una ferma abitazione Iti de' lo- Trovo che li gloria d' carrate in affean- 
lidi fondamenti : Fi* irmorttut efi in ter- za con G. C. fu premerti a Giuda, ed a 
™ 11 premi friai'u , eupeSans firmim babert Davidde. Giuda ricevette tal onore, giu- 
eitilaiem. S. Giacomo per obbedire al cu- ila il patere d'alcuni Inrerpreli, perchè 
mando di Gesù Crifln fuggì in Samaria , con generali) ardimento difenderle l'inno- 
come in eflranei terra, rigettatn da tutti cenza del fratello Giufeppe, o fecondo la 
sii abitatori, colla fperanza però che pre- fentenza d'altri, perche quelli della tribù 
Ilo pianterebbe _ in quella regione i fonda- diCiuda i primi entrare,™ nel mar Rollo, 

che tempo dopola Rifurrczinne . Finalmen- promellà. La prometta del Med a in par- 
te la fede d' Àbramo comparve in pieno ticolarmente rinnovellara a Davidde per a- 
lume, allorché egli orfctfe a Dio in vitti- ver avuta la generala virtù di perdonato 
ma il fuo Figliuolo: Fin* Diluii! I/«c; e a Saule fi» nemico, a detti dell' Abate 
il mitro Aportolo fedele alla vocazione Ruperto , non meritando meno quello Re 

della pamone, anzi non lo bevette e Hit ri- bramo non lifpinnisiido il «™ Ite 11 a uui- 

mTtu^eoho "è' t ' q< m f 'lÌ'«m'pif"r. 

dice S. AgoOIuo: UttBa tfi baflìa, ir cifre usi'tnàe propicr Domiaum. S. Già- 

Mceputm tfl fariftbimt Mi li flgnfieio *omo ne fu degno pec tutti quelli titoli, 

di S. Giacomo fu contornato, e la vittima Egli imitò 1" «nimoiirà da Giuda di:imilrs- 

veramente immolata colla mone. La glo- ta nella ditela dell' innocente Giini-cpe, 

ita f elìer uno degli avoli del Mellia fu allorché volle far dal Cielo feendere iltiio- 

pirimenti promefTj ad l[hcco , allorché co l'opra i Samaritani che trattato aveano 

quelli diede a Giacobbe la rinomata bene- crudelmente colui di cui Giufeppe foltan- 

dizio-n-, e dilelicato dalla fragranta delle to n'era l'immagine e la figura. Entrò if 

velli di lui felamù ilare: Ecce odor fìii primo degli Apolloli nel mar Rollò, poiché 

ratificai odor airi fieni: Genef. 17. Ge- tu il primo a vetfate il [angue per Gesù 

iù Critlo era quegli che quello Patriarci Celilo, e per tal ragi — : ' - ■ 

prendea allor di mira, ami che Giacob- nellt - 

be, e l'odore defie lue velli eri li Globo- [a li 

la dell'olezzo foavillimo delie vittù e gra- fuoi nemici, peroccuc peraono con iene- 
zie, che il Salvatore dovea diffondere fui- rezza a Jotia che follava» avea la Cittì 
la terni. Ma ci aflicurano i Padri che tutta contro di lui, e dato f atea in pte- 
merirò quello Patriarca d'entrar ìn con- da a'Giudei non men crudele verfo di (e 
lànguiniti con Gesl Criflo allorché volle di quel, che Saule retto Djvidde. 
tenderli obbediente fino alla morte, ed ab- Non avvi alcuno tra noi che non li n- 
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la (eòa, che i 



Vangelo d'aver Iato fvelaro tulio rio che • 

avea apprefo dall' Eterno fno Genitore: i 
Qjuctimnuc Sditi a Pairr , noia ftcì vaiti . 

V'ebbe perà qualche accano cb'ei li lerbo < 

da maniiellare a que'diicepoli che più eli < 



tempo Gesù Crili 



c/a,:.'.:;. : «r.svaiìo: u : ,.fa vo, Moyfi, 
•anni forte fptratu . Joan. j. Ed io vero nu 
faenza di fparfe il fio (angue a favor della f 



.Veder pubio di fede, che »" 

iuu,ca ii uncepoio preouetto, ed elfendo immergono nel lezzo d'una vita molle e 

eglino gemelli, la Rtazia aveagli uniti sì lenfuale, ed hanno prela rilolutlone, al 

tene che la natura. Anketa ola arterire dir del Profeta, di tener Tempre Etti gli 

che Gesù Crifto non dilpentò favore ad occhi alia terra ? Sialucun' cculot [usi 

uno, che all' altro pure non I' accordai^: dicUvart fuptt lirrm, Pfal. i4. 
Ni'M uni concateni quam ilari, UH emlì- 

Tom. L Et TEL . 
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PEL GIORNO DI S. GIACOMO MAGGIORE. 

ORDITURA TERZA. 
Panfìli bibere Calkem quem ego bibirmus funi? Maith. 20. 

E Lia i vcrhà riconofciuia nella Refi- Stiravi hoc Pekka nmiticati vobiftum. 
R ione non areni altra via di giunge- Lue. zi. Ma «li bramar non noria di 



calice ik-lhfna pattfone. Poltji 
lieemì Ciò fu un dir loro: vo 
I I II n , rau ilo: 



i;..!:,; ,-.; . :.LLWI a: L tjr.'CLl!.: <::r .L...1 olvimH di Ce-à Cr.lio , a.M'rnru- 

ch'io riferì» a'fidi miei fervi, fc non fie- no il martirio, ed andarono aino:, in 
te a parte de! fiele, ed aceto ch'io allapo- traccia di:i;'c.;.-.i;,i;n ,!i patire predicando 
rir debbo nel mondo.- PoffjJij óiiif.t r.jil- il Variselo in larda a 1 Tiranni , ed a 1 l'o- 
rni» L' unq di quelli fieli era il gloriofo poli nemici del Criflianefimo . Ma il gló- 
San Giacomo, il quale rifpnle unitamen- riafu privilegio di San Giacomo fu dover- 
la con finta arditeti» col fratello: Pcjfu- moftrata una lete più ardente della morte, 

zienzj degli altri Difcepoli" l'amaro calice 
Dìvifiont. della paffione del Redentore. Poiché fi, il 
primo faErificalD al furor de' Giudei, ed 
1. Egli eiegui 11 fun impegno, ni fdtan- il fuo fangue verfato da Erode In Gemia- 
te ebbe a bere quell'amato calice, ma lo lemme fi frammifehitì, per cosi dite, con 
li ni 0 cjii in-.e il : .il ■ sii '. '■ 1 1 I ' l'ro? .1 . i 

rezzi, come il Salvatore. ), E come il zi l'aveano. Se lo cDnùdcri.irao n^lla Spa- 

Salvuore lo bevette anticipatamente, e gna carico delle faglie dell' Udama , 11 

langD tempo innanzi alla morte. crederebbe che un uomo che dono a tanti 

I. Nulla l'ha che Gesù Grillo abbia più Infedeli la vita della fede , non dovellé 

veementemente hramaro durante fua viti, ni tit p: 1 li teli. Ma o quanto fono da' 

quanto il dar la vi;a pa-ii u-amial, c per- fnoi dillimill 1 coltri peniieri! li muora,ei 

ciò t rat (entrali ferente ni T>ilt?pr .11 a h.-l- dice, per adempiere quello che manca alla 

lare di quello cuidovei io Gerofoìima feg- padione di G. C., ritornili in Gerutalem- 

giacerc. Ininezzoallagloria della fua Trai"- me, ove preveggo la pcrieeuziorre che do- 

ii;-.i. radium ci :\i~i,>i,iva con Elia, e con vii follcviili rimtrodi m ■ , ■.! iolonopion- 



| ro:! ::■,-,.) ;,d i Q ■ 1 1 ■ i r .-r l'eterna memoria 
la lui motte ncll' liucaiilila, afleri ag 
polloli ch'egli avea neccia mente brama 
mangiar tal l'ai'quilico loro: Dejùttri 
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Dì tum V Anna. li) 
C C lo, fu ci 



,poli felvas S i , che pur arcati ti- come Pilato Gesù Crìflo. Perdonò celi pu- 
la virtù di lui , ritorsi a Gerufa- re a' tuoi nemici, e picei, pe' carnefici , e 
;:i isntJ : .ny.w:-M'.\ :.- A'; rinirL-coii :.d imitizior.t p-jrj £J Ilio divino Mi^.r.. 
0 ^.iriollle !::,! i-liche . ^ Il S.il- 1„ ii^rendo onero d-j' minto:: . Sinici co 1 



degli Apollo!! contro a' Tirami , e do- 
mini della Crilliani milizia. Quindi 1 



fu il primiero Marcire fra gii Apolloii , e in cerco modo allargato l'arduo , e Dreno 

l'altro l' ultima petlécuzione lotterie dell' fenderò delia Croce . Si vedea lidia fom- 

Imperadorc Traimi. ; c.inie ii aveste vo!u- miti del l'agro monte CL-.'i Cri 'lo .i!c.ir,:i.l- 
to Dio imitar 1 1 d-czicr..' di -::ie"<7i-i ro di una ■ciiier.i di que' ceneroli foldati , 

li che pongono alla reità , e alla coda del i renali iropaiporati del loro faneue , e n- 

i,:ìrt:,-;i:.ine i r'.ò piedi iiild.it! , quelli per- nendo le palme vittoriofe In mano- inco- 

chè attacchino con veemenza, e quelli per- raspavano coloro ePie teneano lordietro in 

c r, o z so iT 

d 11 P tòrla. Ma il pitto' Apofto- 



lieviito i! calice della [Milione, e dalla mille- lenza sum;ro di Martiri che pofeia Io fe- 

riofa fu a ebrietà fi rifioflé rifotgendo dal cullarono. 

kvj.cra cari™ di. le fpo-iic della morte e III. S-.-bt.ene abùia Gesù Grillo foirerra 

re r-veatn, Jeo.Jo ., le raroic d.-i fri- li morse ioli. .uro ne!;' .inno rrizeÙmo ter- 

ieta: J-JC-f.-.* r-.':'1J .-•.TM.-.'.-.Mr .7 trio, l'.al. a di ini cri, c.-.'.IXto.-iu : :;r.Ò! "rane 

77. Ma ne si! ice ira L-i... neioae S. Ani- avuta dinm/i aeli ocelli , ili aven:l:i p.eia 

liro^o, ciò-' r :: li,-ro:r.e ji-.-'convid rivoi- carne palliale che per renderli vittima in 

.vi i. coilume di prender la coppa , e por- fui Calvario^ ben note» «flitir epji ri' r.-:r 

TMio litevlniì , Z iìauHiSan'th**- Il eXe"di 'paltone'. UdTamò'o VdVciù 
vtebbero avuta p.utc J,::.i di lui erediti, e', "orinici li p.v ok.m dei;' Aditolo nella fl- 
cofì Gesù Grillo denomini Ci'lcc la lin jtul.i is-.l i f.i.rei ; V-.ii ricucile . Eterno Pa- 
palfisne, per additarci che tutti ne volta dre, iì l'ansie desìi arieti, e de' cori , ma 
compartecipi i ligi! Tuoi . Ed in vero tutti mi formale un corpo adatto , ed acconcio 
i Sin:! turano arameli atalbeverafiijio.non ad efTer immolato alla volita siuilizia: tc- 
cìlcaejvi Diro alcuno che non fraftallòsset- co ch'io fon pronto e difpolio ad alibando- 
cato a qualche portone de' pacimencidi Ge- nar la mia carne a' chiodi , alle percofie, 
ni Grillo, ma in ifpezielcà ne coccà a 1 Mar- alle fpine , e ornai mi vi olferifco per la 
Tui V jilij;iir.ie i ioni pii an-.iri . Quelli preparazione del mio cuore, e del miofpi- 
foa quelli , che lavarono la velli: loro nel rito determinato lino alla morte, e morte 
i ir.-. ii- J-.-;r Aenello , e s'inebriarono di lue- dì Croce , e comincio nafeenda miei : l fi- 
di i^ro vii '.premili.. ,i :'(„,;.," delle e.er- fi;io che confumar debbo col mio morite: 
' "a Chìefa , come afferma S. A- Hahcsufia mluìfi , corp m aulim tptajìi ori- 
" -une dixì : «ce vtnh ■ E non fi può 
it forfè a gloria di S. Giacomo, eh' 
>hia aflaporaco l'amato calice antici- 

.e ad ciempio del Stiratore, men- 

a cai condizione sii fu dellinaca laglo- 
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1 J , 1 u*infp-cuh; 

a d L-jii p ierJ.i , aJotclii cui iratello avea pio- cenfideravtt eum fi aiw, fe, ialini 0 . 

L-no Ln:r^r:Siin:i'n:c li , , e che Wi;*j (,S quali, futrit. Jacob, i. 

[,: c'. legazione da (lata (.mente d'ognora Si ami in verbo non offenda , bic eS 

alla fatilo di lui f.nchù co ] martirio tì perfeAu, tìrj jw/J cliara frtnokreumdu- 

° Egli i certo che molli e molti yantag- w" ' £^n^ùiifmSmAm"ÌÉif!' (j! 

li dalla morte de' Santi ridondarono nella ornili rorpur Uhi urti circianler'mui Ecce 

raro clli «N! foiten^frafc bwjj H^y&r i> i icMihIh! 

Criu: j'.-r/r.-a.'itciiM tv .Tr!l rio fero- r.j- J; ■.-::.! J^.N./.n „...,..;;,.!,./ ,V 

mi <y?i e «1 tenjpo fteffii che iù fregia- 4yr. Jacob, j. 

ilcehUa oVlò™ meriti . Ma le la Santità Sentenze de 1 SS. Padri, 
loro compone la di lei gloria , elfi altresì 

iìivc di cont'ufione e di Icorno a certi vi- Potifiii bìben calittra qtiem ttotibiturttt 
li, e coda J C 

che imitatori Hi si valorofi Campioni. Ah, modo iy bcrlatur aliicit , non entra iì- 

-,t .iitlii miei , linchi! s' annideranno in voi ci! : poteftii vefirum effundere (arifuinim : 

le palìloni, gli appetiti , la carne , ed eli- [ci, qunv..-ia - -t. iìn -n > 

Aeri il Regno de' piaceri , vi fi apprefen- diinài alMtitni inquìt , quia ego bibùttrui 

-■i ■ ■ !■ :iii- ,1 , r: i .' ■ (.■. i< 

peccatori debbono appreffar le labbra ; Bi- di idipfum appellavi/ mainarti orli :-:u- 

tim ix cu oranti pinatorei Uri*. rara ixikthaem , bòli figtìfitani iyv. Ch ry IV 
Sem. in Matita. io. 

Sentenze della Scrittura. j^tiid ìgìtttr tdt Chrifius ? propicr mi 

OBI»/ gaudìttm txìfiimati , fratrei mei, riemini', iy mere pajfionii parliceli tri™ • 
lum m iinlationei variai inctdirhii Jtitn- fed non tfi id farli ad pianura lettera al- 
lei quod probatio fidei infitte palitntiani qui ordinila oetiacndum : naia fi quìi po- 
opiralur . [atob. i. fica venie! marlyrio , & cliorum omnium 

Si quii ameni tifino* aaktl fapimtia. Min vhimum j/a decoratiti, ut non pa- 

pofiulir a Ilio qui- dot omnibui ajjìutnitr rum excedtrc voi videarur , soliti indire 

non improperi.!, ir dubitar eitpufiulcl quia voi amo, csttrifqut antepone , idtir. 

auttm in fide mini bitfitam , qui mira bit- to co qui majo'iltui aita cptribiti repulfo, 

fiat , pittili ili Hnctui nutrii , qui a vinto vjbìi primitm locttm me daturum . Chryi. 

movetur & cirtmftrtnr : non ergo óflimit ibid. 

iomo Hit quod accipiit aliquìd a Domino. Ptrfpkii quomodo imperfeiliorei sdiste 

Jacob. 1. •>">•<" "«m: vtrum pofi adventum Spiri. 

ìfiott irgo f «Sorti verbi, & non alidi- tos Sanai tei confiderà , is- videbii oanl- 

rttrn r»xfr,.; nvì* f altri aridità/ iti verbi bui bìl IttBeritrei . Clivi. \\»A 



PEL GIORNO DI S A IGNAZIO. 

ORDITURA PRIMA. 
Bum qui invenit fapient'tam-, & qui affini* prudenti*. Prov. I. 

AVii lina Sapienza, la anale non è che 

una mera follia agli occhi di Dio, el- DhlSom. 
fendo ella follanco uno [peltro di Pietà , ed 

una vana corteccia de£ mondo, il quale a- t^. Egli ha trovata la (spiana, perocché 

*jjn#jdeiLi Itólionj^^iBBdo JwiTono'fer- [P"^- ^-"esu™» «ovata' laft'pienzaeori 



riferite al mondo tutto quello che I 

operare per Dio, e dopo d' averci perfnaG geìcfo elcrcizia de' fini -precetti e-configli, 

co'filfi lumi tuoi, che riporre fi dee la no- un continualo fagrifizio delle pili Infingile» 

Ara felicità ne'beni di quea'avita, ci de ter- voli inclinazioni delcuore, un verodifpiez- 

mina per una eonfecuenza funella a faglili- lamento di tutto quello che adcfc.i i Umli 

iare ogni cola al mondo, ed a noimedefi- e compone la pompa del fecnlo affafeinato. 

11, i Tj: 1": la faplenu contraria a Dio t Ma ficcotne la prudenza della fallire non è, 

a: :;:;i-;r dell' Apertolo > e che tutte le leggi a parlar propri amen 11-, che la pratica dique- 

r^.c c i delia Religione: Sapitmìt coraii Ile generali mallìnie in ragguaglio al paiti- 

immicit tfl Dea , li^i tnia Dei ma ifi fuh- colare flato di cadauno , cosi il pollcdirncn- 

jiSa. Ma vi ha Sina vera Sapienza , la quale io di tal piuduvi ii.;n etili d'cilcre ina:.-.. 

sci Ice fecondo le vedute, ed i prinrip)dclla fievole . Imperocché quantunque e'il.ifi un 

la foderi a quelli del CriflianeHnio adempie uopo mortificar lepaflioni, fiaccarli dalmon- 

ledelnientc gli uni lenza negligere gli altri, do, rinunziare a felteflo, pure egli tì certo 

il che non fi dilunga giammai dal raezzoche avervi tante vie differenti per giungere a 

dee fetvarh fra 1" eccello di l'ino Jara conni- quella mortificazione, aquelìo diftaccamen- 

venza, edi foverchia feverità che da uni e- to, e rinunzl.! . ijir.antj v' linnoi dilli ini in 

lige la carità Crillisna, la quale traendoda fu la terra. Il cammino del Cielo è pub- 

iutto vantaggi fa che tutto cofpiti alla glo- blico , ed aperto a miti gli uomini fin dall' 

ria di Dio, alla faniincaaione nollra, alla incomincia mento del mondo, mail fenderò 

l'alme del nollro oroflimo. per cui dobbiamo illradarvici per evitate i. 

!o non fo fe ahbia piefo di mira 11 vero precipizi e le obliquità, è talmente aii,.ii- 

' ■ I ■ .ii ■ . ■ ■■, i Hi r. i !: !ie CtìSj.l no ili idi, ■ -ri . li ;'i i ., .. . pc . 

ne corali vini, il vini! rulli colare ri ricalo d, imi.riim , chinai non nepotrem- 

>< gran Santo, e che a lui con ifpeeieltà moufeire feniarlichio d'andar perduti. Io 

afetiver li poffano le- parole dello Spinto affermo dunque che fratutti gli afpettidif- 

Sma : Utatm qsi Imntìt MwlM. Jj» ferenti da S. Paolo sii ci Iti alia grazia vuol 

qui affluii p'Hdmin. Non baila il dire a la vera prudenza che s 1 atterghiamo a qsel. 

gloria d'Ignazio ch'egli abhia ritrovata la lo che più acconcio ci pare a ramificarci , 

.Sapienza, fe non aggiungiamo ch'ei l'ha ed i più opportuno n trarci dalla nolliacon. 

trovata con abbondanza. dizione, temperamento, impiego , profpe- 
rità, difgiazie, vini, e difetti, ed è ii 
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lacerale li fallite? Appunto quelli eri 1" 
dalli Pravideni» pel BoQra Santo . "ofpe™ 




dflì" E;cl'Ìlo [■■! il -.ir u:b pLepin: d.iiU 
parte pii vanraggiola? Un uomo nodtito 
ne' rumori deJI.i guerra, che trovi gulla la 
uni lettura cotanto iucrelcevoli aiia sante 
militile; li cura eli' ci fi prer.,k- di tef ai- 
tar col penile™ quella laiutiiii ilU-irzioni , e 




Utile Rrime. Ma ; 
Ì^Dio"™ guidato™ 



uni maitiim :'oi](ini;:cnt.iic prurtma uer.za fece ti 

Julia lil 3 te ili pr^-.-.^t ,r; ;! e',i:.iiv.fiir.! delie maneggiati < 
fa. 'foratili occ.ifioni alìe qunJi la uoftri fai- dutezza; tut 



HI luna FAnne. 

Tiozzito , dipinto, per/cilena ro cun lauto rendete or 

fervore, direzione, .infmoik.i ,r..,n ci dima- Tempieri 

lln=t. a.-vrran-.ente eflere Ignazio un'ocra eziandio a 

iv^aiii'.ii'l-i ■ J - 1 i -i Fti:^nij della :..;,:tc>IJ- razione ci! 

dio in quell'acca Cene Dulia ornili; che con- dunque eh' 

finir potefle olia di lui fa nti Reazione , ma Criflo io 



poti cflère più efficaci 



pure gliela concedette con profulìone , mi prammodo ap ni- lice ■■<■; !ci , 

baderebbe di dimollrarvi i pronti ammira- compongono ì To cui non addurrà le n 

bili progetti di dia virtù , ed il fallata merofe augufle rertimonianze calle quali 

fuo zelo che «ionia di tutti eli ollacoli , Vicari di Cle-.ù Cr:llo onorarono gl'imit 

Ì ouali l'oppongono allo flabilimento dell' tori dell'operala laudevole di Ini vita, n 

ordine di lui , e profittando di tutte le folo m'atterrò a'folidi fondamenti , fu'qua 

circollanze miracolale , che ccfpirarono al cecili elorloi: jlo S i C appoggiano . Ed 

compimento di sì grand'opera fui dileguo vero, quand'io rivolgo il guardo a'Kig 

itpirato , e condotto dallo Spirito del Si- d'Ignazio, e li veggo ora in mezzo ad i 

gnore mandofli ad efeeuzìone . Vide Igna- popolo eretica appiattati fatto que' coatra 

zio il fuo ordine piantato, approvata , con- facimenti che un'indullriofa_ carità loro i 

duiione delle quali gli farebbe nitidi glori» riti Sei Vanger^ì^ora non men pronti 

di tutti I più eloquenti panegirici . Scelto correre alla morte per foltaiimento del 

per Capo d'un Corpo ch'egli avea genera- Fede , che faggi nel riiparmiar la lor vi 

lo nel feno della Chiefa rimìronne od un per ellcuderla vie maggiormente; uuiiid'. 

tempo (Iella per tutta l'Europa di (Tufi i li miro ripaiTur lieti agli edremi confi 

membri , e le anime le più zelanti della della terra , ed impiegar tutti gli artili 

fede, e del colto divino cornano ad arro- d'una fama prudenza per ricondurre a D 

larli farro gli Jlendardi di quell'eletta le- animi le!» i- feroci , che fembravai 

jllon; che ciani -lor.i:, ;i P< jrl:v:i it^.L-.te [:::a?ad di lUli-ioni , e di difciplina 



animati , de' quali G può a tutta equità al- difccniimento ferve di lìromento s'difeiu 
icrireciò che Tertulliano de' |>-;.i, itivi Ci- ,i. la tiriti, e eie tutti quelli membri oc- 
Ulani , ch'elfi recamyl Vangelo imprello, coliti leguendo gli uS^tot propr^ftrTOno 

le malìinie del gloriofo ine Fondatore non tengono ]' Economia , e la fubordinazione 

meno leolpìte fi leggono nella lor vita che di si gran Corpo con ordine, e eoi: -ri za ti 

i-p i Ceriti] loro. Quello io lo dico , non ammirabile , io fclarao col Profeta: fi è la 

pet un doverofo uffizio che fembra in qM:-fl' poiT".-i:r^ 1:1., i:c vullra , o Signore , che ha 

nrontri efigere il codume.e che potrebbe operare quelle cole! e confettar altresì deb- 

lcntire della corruzione del fecole cui fo ho che quegli che dalla Previdenza venne 

profetane di combatter fu quello pergamo , trafcelto pet si grand'opera , non può mai 

ma perchè ad elimpio deU'ApofloIo.v'han- cllere abbailinza dalla Chiela venerato', 

.no delle congiunture , nelle quali fi dee »~ 
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„, Vani/risi «V S.til 

PEL GIORNO DI S- IGNAZIO. 
ORDITURA SECONDA. 
Hcc enìm femiii m wbis , q»od & m Ciri/lo Jefu. Philip. 2 . 

LA vita di S. r e nasJo non è già una di forame inefauiìa di carili volle dilfelare 
quelle ripiene d'accidenti niaraviglioiì Ignuiogli udori d'Una fece del curio nuo- 
che crocciano negli animi morivi folranto va dell.i perfezione, da cui l'anima fila eri 
d'ammirazione , e (oprataci memo , ne in oltremodo raccela, e non paco di confide- 
efla vi fi ravviano quegli eccelli, o rialzar- rare accencamem* ne' l'agri Vangeli le cir- 
ri che la unta fb;;ia della Croce (,iI™:m cu:::ìuss J= n.-ti railieri, volle per formar- 
ifpiro a ceil'anime che volea Dio per e- lene più vive, e cenere immagini , partirli 
flraordinarj fencieriroiuliiiTc alla nrl.^iane . a meditarle in quegli lìedi luoghi che flati 



o Ila che li confidali quello gran Sanlo n' etano il 
coloro , i quali eredita- no non m 



n fe flellò, od in . 



o il fio fpirito e le Tue malTime , o (ia ieppdlifce gli avanzi d'un' dividiti van- 
tile ei riguardili nelle diverte congiunture raggiofa , ferbata , ad onta delle rigorofe 
di ■,i,, l ,;»,( r^::<r Oj!tÌ£u.--i<im ai.itnir.^i- snoii lic.iiiùni , ,i.-..,'.i naoilù j,\ !.,., nati- 
li de laici*, fi vedrà rilucer per tutto la mento con una Gioiti logorata daJi - ìndìci- 
Isp'.enaa leda dal Ciclo , la liuita paliric.l bili j:i:!,-r:^ praticaci*, rruriiro ib.'nntu 
dilla Religione, che per nilcodi modi, e della benedizione del Ponte-lite, Una'altra 
Iconofciuci all'uomo, conduce le anime al foccorfo che della Provldenza che lo con- 
più alto grado ili ii ir;- ; iati r:"= , e conlèr- duce, e della prudenza della faluce che la 
va l'.lì ordini Re.'i L \i:i!i nei.'.i piena dice, e anima giunger alla mera di quel viaggio, 
purezza dì loro origine . Io non m'appi- l'intraprendi mento del quale lembrava te- 
glieru a ral penuero.roa bensì fari! di mo- menino all'accortezza del fecola. 
■Starvi Ignazio , come un fedel Difcepoto (Jui ho d'uopo_. Uditori, dell'acuto delti 
di Gesù Crifto, ch'andò ripieno, ed inve- voflra immaginaiione per dipingervi i rapi- 
ftlro dello fpirico , e malTime di si grande nienti , le ertali , i cralporri , le agonie, ■ 
ammirabil Macllio. rutri que' divertì luuvìmemi die f.iptanali- 
rono il cuor d'Ignazio fecondo i diiferenci 
MvlSau, oggetti che s'affacciarono agli occhi Tuoi. 

Ora egli era invertito da fanlo (degno con. 

i. El fa un Difcepolo zelante di Gesù tro i Giudei, ora penetrato da giufta iracon- 

Grillo, poiché n'ha profonthmente mediti- tre (Mei» , ora rmfloa^compaflìone amorofa 

ti i mifteri . ». Ei fn-nn Imitato» «fitto «rfo Gesù diro , ora riplei;.. di ìej-reca 

di Cab Crilto Ctucililìu, t,; L -ictcr lui- n iia aii'-tiiira^ii-nc Illa ■.-dina tfV.i' i r ,W.:\ll stati- 

fedelmente fe-aiti gH efefflpj. j. Bi fu u" dczae alcoli* lotto il velo degli ohbrohij , ge- 



aio, edi cui tutte l'anime gìrure oNmii dall'orme file . Coli egli raccoglie le pre- 
fatta prnva,non avervi mezzo più polfenle ziule reliquie della carità , la virtù db, pian- 
ici fare pronti , e grandi peogrefli nella co, e del Sangue, e tutta l'efficacia degli 
vini quanto li JnqòeiiM mediazione de' efemph e natale del fu» divino Mieflro. 

Imoetoeehè non cflendo tutta la vica del pai punto, acrbppiara iv a avelie la pra- 
Crilìiano le non l' imi razione di Gesù Cri- tica alla Ipccol azione, e le le (limmate in- 
Ho,come fi jocrà raggiungere a il gloriola vilibili di Gesù drillo Crocililfo di'ti por- 
uni formica, le nun porcanG ricopiate cucce cava ìraprefle nel cuori-, non iì Icllero al .Ir 
le (tacce di il perfetto cferoplare ? A tal fuori manifeste . Ma quand' iu lo ihiir,- 

doro 
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( per relazione degli Storici di Tua- vita ) 
che fe avelie ofaro di comparire nelle pial- 
le e nelle Ande tulio ricoperto di fingile, 
fi recherebbe a piacere tal confnfione , ed . 
infamo ila infoiente plebaglia che no! co- grand' elempio die agli ocelli voitri appre- 
■olce , antepone gli oltraggi agli «prilli; (ènrafi ; poiché la volrra più intenfa nppli- 
quindo fili punto di Topgiacere al più ver- cazione Ci i dì Ho dia re Iurte le apparenze, 
gognnTo e fenùbil gafìigo in un Collegio , di ricoprire fotro un efleripr grave e cam- 
ere l'eccedo di Tua pietà vìen battezzato porto, tutte le debolezze del voftro (nirìio 
per colpa , e rifiuta il ToccorTo di perfine e cuore , delle quili pur v'arroflite in lè- 
antoremli che lo voltano difendere ; quan- greto voftro malgrado ,di efporvi agli occhi 
do oppredb da nera calunnia rej^o la Ina in- od POVÌ" 6t» >fnetti_concertiti , ioQenen- 

fepolta nelle tenebre d'un ofeuro carcere, gioii nel gran Teatro del mondo. Ben di- 

e grida amorolàmente alla veduta del Cielo verfi è la condotta d'Ignazio che formai!- 

eh'ei Giflérir non potea il penderò delta ter- doli rnu [caia Carota di funnedeienza cer- 

ra, c che la gloria di Dio Ti è il fola (co- ci (bitinta Dio ipettitore di quelle vini, 

po cui egli riduce tutte le proprie azioni, delle quali egli folo e/Ter ne dee il guidcr- 

fetribrami di vedere in rutto ciò un perfet- done . Egli .appare più mirabile agli occhi 

ro imitatore di Gesù Grillo velìito di pan- miei in quella fcuola, in cui nel t'igefirao 

no bianco da Erode, intuitalo da' Giudei, terz'anno fofpende tutti i dilegni Tuoi per 

Clhmnhro da'Dottori della Legge, caricato apparare una feienza di cui abbifogna per 

d' obbrobri nella Cirri di Gerufalemme c h' poicia effettuarli ,di quello che alla «Ih d' 

altro non cerca in rune le confido™ die il uno de' più fiondi OiJioi della Chicfa che 

Padre, e non fofpìra in filila terra le non lo rlconofce per iùo gloriofilGmo Fondatore. 

Mteneiraiventurnro momenro chedee in- III. Egli e principio ftiUlito dall' Apo- 

nalzarto al Cielo a villa de' Tuoi Difcepoli. dolo come bafe della Crilliana perfezione. 

Mi ammiriamo una delle più perfètte imi- elTer di meflieri aver ricolmo l'intelletto e 

iasioni di quella finta ^follia , e prudenza la ^volontà de'mìaeti della vita e morte del 

dalla 8 culli infrenaci, e dalla Croce. Ellèn- fieno di qualche lineamenti! dì lui, e le pof- 

do Ignazio ila» allevato aelPumi Ed dall' Ti cofEtuiie meritorie aeU'oethi dell'Eter- 

dell' umane Trienne, legnali affiatellate al- dell'eterniti avrenturofi /imperocché per 

la pietà confluilcono ott remodo alla feienza quanto fieno ede buone in feftelTe, Te non. 

Moii ri li richiedi.! gii una portano imprefli i fegni di tal divino carat- 

cariti men accefa,e laggia di quella d'Igni- tere non poffono racchiuder al più che una 

zio per iicorgere tutte di ni oliatolo le il- morale bonti che non tiene col Cielo rag- 

lazioni ,e per Tormentarne tutte le dirficol- guaglio alcuno, limili a metalli d'oro e d' 

ri in un'età avanzata , quii fi cri la lui argento, che fe non vengono improntati de] 

dopo la Converfione . Ma non fia che un conio, per quanto fien di Talore, aver non 

ardore indifereto precipiti i dilegui ideati pofiòno libeto Ipaccio nell'umano commer- 

per li falute dell' anime, o che la vergogna ciò. Tal dottrina fu conceputa appieno, ed 

di-fepptltirli dentro nna feuola illanguidirci infognata da Ignazio . Profonde e diTDMDe- 

il di lui faato coraggio. O prodigio ben de- dirazioni di quedo gran Santo Tulle azioni 

gito dell'ammirazione di tutti i Tecoll! I- le più dilllnte del Silv.iton' , "c.-itiws divi- 

isn.miu „[-,-;-t> di una delie più ilkilbi Fa- ne ufcite.dilradorabil boecadi lui.femina- 

jnigile di^ Portogallo, nato con un genio il re nell'aurea libro desìi Elitcizj d'Ignazio 

earWie lamlnoft della anilina, eonfiJmato ziofo compendio di tutta la morale Evioge- 

nelte riflellioni,e nella pratica della vita ci- lira epilogata Dell' immona! faggio di pen- 

vile e dlvnta fi confonde e framrnifchia con na di quello Dottore illuminato da Geifi 

Dna tormi di fanciulli , afine di tafeiar ma- Grillo medelimo, voi ben fate chiara tefii- 

iuraie nell'ofcuriti d'unCollegio que' frutti moaianza crei altra virtù non conofeeva, 

Tein. L F f fuor- 



flsel!» tie ^ e« ^inarata d» queir copiataci ili' unico perfetto efemplare di 

PEL GIORNO Di S. IGNAZIO. 

ORDITURA TERZA. 
(gai fpìrhn Dei aguntur, bì funi fifa Dei. Rom. 8. 
O mi penfo che teflere non fi poffi ad degli onori , e it 
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fue msfiW. Allora vedrete appieno eh e- a danno, inondo ,1 retto, e, il finito nXo 
eli and;, ricolmo della foena de Santi, clic ne laccramo, l' interelle della nollra falu- 
che la fui Dottrina racchiude quanto v ha te efler dee l'unico pela die dee farcì pie- 
di più puro nel Van::; ii.;l.i che ri- c,iie dì un lato , ovver dall'alito . Potei 
calcano 1 orino d; fi [H. Mieli™ d; li:;:- cali Ipiegare in maniera più efprsffiva e 
ro camminano per ng Gatte e diritte, e eh' forte I» celebre lezione del Salvatore si di ' 
e. tener dee un de P riin^ri_:c S ;:i tri . hnii lovcnte nel fi» Va nido inculcataci , che 
del celelle Padre, mereeeehi Eu ■] rifibil- Eulmente dm m ì '^rchc una fola cofs 
mente korto e fidato d- lun-.i in l.ii jili' dì needfarìa , e che folleeita ricerca dei 
[.iJiì^uiflM jtirttuDiitxuiUnr.hfutu Regno di Dia, trasse con leco tutti sii al. 
fitti D(i. Quelli t quali avranno perfevera- tri beni , e che il conquilhniento dell' ci- 
to nella piatte» della Titti, 6«mme&iera uno niverfò intero non vale a contrappefaie li 
come la luce del firmamento ; ma coloro perdita iirepir.ii.il ddl'anima? 
che furono le guide e i condottieri degli Non ballava t internare agli uomini l' in- 
altri nella faenza deih [jluts, diverranno i!i:'p'ni,!;ile iiiàlijj.iiiiuni: che loro incombe 
altrettanti fùlgìdiflìini Aflri nell'eternità, e dì tèmi Dio , ma era alrreiì d'uopo loro 

rio fi può aderire che il noltro Ignazio da- additarne il modo: mereecchc a detta del 

una delle prime (ielle del Cielo, mentre Savio, un cammino che fembra diritto feor- 

dapo d'aver regoliate le v.e dei sonori- i-:i. u nMi mtn ]lh ™f|ctj! oÌ4 mi ni- 

con fedele efatu peileverano ,ci lafcio ce- ,i::„r a, r.-.'ij, \ ii in- '.lutju Acuiti 

(I: ehm?} e ferini lual norme accettate, ci mcrirn . Pcov. *a. ;dJ.„ ; rtr.cj: che 

ed infallibili per irrpre.idei I: celiente a nun r ;o cilene cr.u;j;o .e non nella manie- 

(kfli da iai legnato lentiero, Ba'ti riebii a cb'*(Ii prekri.e, e !e noi g.'i tondelli- 

mare al senìero quel :;'J irtwil pi.nc .;■ u i- u ..a ntu . '"■ Mie fondato te 'a mente 

della 1,'nlij-j viti di fiiSi :o eoo un ,jl iipr.ee i ,: ; ■) n;.iri ,./ ■;.(■ -nir.;e<- 

ti rotulei nel principio del tao incarna- nazione , eifa farebbe ami un oltnctln che 

nbl libro degli fpltituali eferozj , Tutto un cuitu , e t ei non rimira nelle uollie 

è latro pei l'uomo , ei dice, e .'nona ■> adorazioni i caratteri del volere, le ... 

fatto re' Dio , e GccocM ne. .a avvi nel.' f laiJeia eoa liiMo e, d.piezzo e di ide- 

univerfu the noo lia di qualche ufo per I' r.~" - Salutata coadìiioas degli oomioi • 

uomo coti r.jlli i-'lj ne ttw eie noo Ur!i:i f.J.ri ■ tn ~» dd.e t'etieoe cole 

J:j!-ji fo...".;iaiea.rtltielrrv -•■ i. Do. j'nr no-. crchi al C.e'o.ed si. 
Qalodi noi non dobbiamo ufate o .forare lo.-ch! coil a . to ivlj gratia u linciano d' 
le cole di qaefio mondo, fe non in raatui- accudire db loio (ut ìcitlone , fono fem- 
glio al diluogamenro cl.e t;n-oi elle di rie r ;n.l. al pei.c:la .il riman'i foptarTit- 
qjd.s levtiea ■li e ta t" ri. liains t. di'i'i.-.i jr.. i nni : ■ ■ , \ i ti., i 
fieati.eofictbir -otto g ì r^et debbre. ■aJ.'- a \iit d kiatlu eie folfimo prtveouti 
ferente, eccettuilo il litio il quln ei ri- e trurt'ni::i di :i pre^iud.r.ali; Ingaano,!- 
irae d» ouell'iiItlmo.Dne e la .irti ci : >i veido dieserà: -i fc.neir-eare tutti gli on- 
ci approllima . Che pen !• pen e ae'r.lclTi ip-.qui ca . pe ciu.. ff.evum di leggieri 
fra l'amor della povertà e delle ricchezze, andar traviati nella via della fatate, ficchi 
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•[tenendoci alla ili lui fida frotta, cgj c rofa dilicatezaa die le azioni le più in 
imponibile lo imarrirfj . cenci le l'ombrano colpe eonliderabili ,e 

E raglia il vero, con quallinezza nonha no d'averle falle Intrecciare coglioni 



egli fraodagliata la profondili del cuore u- pia con&ffigai ,Uperfuade che tutta la fui 
mano, in cui la falla divozione j' afeande divozione non è fuorché, una chimera, e 
rotto raffinili ripieghi, e coDtrafiicÌDKtti «si turbando e rimcfcolando tutu la pace 
che i più vivi JumidelCielo appena vaglio- del di lei cuore, co ni urna tutto ilvigordel 
no ad inombrarli? con qrial deprezza, ed Tuo fpirito in inquietudini inutili. Dall'al- 
accorgimeuta non trafle egli dal volto dell' tra parte fe trova qualche fpirito groflùlano 
ipocriti li più Icaltrita, la marcherà, la a cui non mancano mai protetti per tran- 
quale facendo le vide di {degnare l'eflima- (pillare i rimarli della eofeienza dalla col- 
atone degli uomini corrompe turto il me- pa {vegliati , adopra 1' eli remo di fua polla 
rito delle buone azioni col fegrero veleno .per condurlo per gradi ali'abilTo, per inrer- 
che ^vi frammifehia e diffonde > con qual tenerlo in quella pa:e_funefla che lo fadoc- 

l'jtli pli ;<pqu.ili,e ilni:-;in::ii dir-d ne- 
mico che fi trasforma non di rado in Angelo ocooono dentro di loro un limonale m cui 
di luce per feditici? Quali precauzioni non nulla perdonino a fe medefime, e nell'efa- 
v'ha egli additate per riconofeerc l'inten- me decoro falli pendanofempre più dal la- 
zione maligna, e per valermi di fue parole, to del rigore, che della connivenza; e pel 
la coda del Serpente a cui fi riducono tutte contrarlo {appiano le anime pavide e fcrn- 
I' ingannevoli apparenze, di cui fi vale e- polnfe che io cercando la tranquillità, elic- 
gli per {Dipingere in fenffljil mente le anime in perdnnn, che lo {pirico del Signore non 
pie nella rilafiareaza e nel diiordine ? Ordì riliede nel tumulto e nel turbamento, che 
che andate erranti net fenderò deila virtù, tante inquiete precauzioni per afficurarfi d' 
non lóccomberefle si agevolmente agli ac- elTer io graaia provengono loltanto da un 
tacchi delle tentazioni, le Cigaeflioni ■ del movimento del loro amor proprio che va 
Demon o non fi p. no ecertato.cvan- 
lutarl, non fi ri , ! 1 , . :■, .,:.;>: 3 hi e contenti, e coil 

che impercettibili de' voliti intcreffi non fi avverrà che il lopimento dell'anime troppo 

i'pacciercbbono nel vollro fpirito per mojì- franche venga fvegtiato da opportuni rimor- 

neDio per prepararvi non vi rende re bbo no rofe rimanga fortificata dà una fenlàtatran- 

Icorarl, ed abbattuti, il fcnfibfl gulln coi quilIità.S'^i feppe riformare id Ila falfa di- 

virebbe di frapponi munti- .1: le imi re me- clpeita nel rracciate i caratteri della vera, 
diraaioni , la pa Hi della falute, co- 

rebbo™ con 1 ™^ 1 ^^^»^^' tnìcwrerc la d^ei'ólir^ ™iirrc^ 

in piani chimerici di fantità che appena della Chiela, d' ammaeltrarri a rifpettire 

formati dileguane, le ini: , e- 

fciatrcontro e rveleni a de]!a yUtìf^ * Criìlo™ pa'rhir tempre' co^efirema rircren- 
Perche' da voi fe ne giudichi , mi ballerà za delle ceremnnie della Religione, ed cf- 
d' accennarvi alcrino di que' configli eh' ei ferie del tutto fommeffi ne'punti controver- 
porge all'anime fcrupolofe troppo, o facili fi degli eretici de'tempi che cominciavano 
lo p raro modo , per loro militate l'aerea me- a farle guerra ne' tempi fuoi ; precauzioni 
diocrità cui debbono appigliarci per evitare ìe-ì'vj; c.^iinn.in» l'Indi fcrezione, per non 
gli ellremi di levericà, o di rilaflàtezn e- dir la leerera mifcredeuza di molti, iqua- 
goalmenic funefii . Egli Scerto, ei caùfavel- li ripofanJo fu diinapretefa fede che com- 
iche il Demonio Tempre ci una da quella pone rutto il loro Crifiìanelimo, ragionino 
parte da cui accenniam di cfler predi a cadere della dilcìptina Eeclelìiflica con una liberti 
lécondo ladifpolìziune de! nollro genio e lem- stacciata che ferve dì fcandalo a. chi mitre 
pcrnmento. S'ei vede unncofcienzi timida, zelo per la fua Religione. Ma con qual 
e che teme perfino l'ambra della colpa, non circofpetta prudenza non ha egli vietate 
lafcia di l'olpingerla ad un grado tal dijan- tutte le difpute inutili fu gì' impanci rabi li 
Ff z raifte- 
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tniftcri della palla e della predetti nazione, ti; rotaie erga Dam'ntati mtffu , ut minai 

come (e per ano fpirito proléiico prevedu- npirarioi in mcjftm. Matta. 9. 

io avefle tinte le canl'ev uenze luttuofe che Homo [infami creici legi Dei , (j» * 

originar daremo nella Ghiera) UH fieli-. Ecelef; jj. 

Non ballava l'aver raflbdata la fede e Haurielìi attui ingauiio de fanóni S al- 
purificatala, ma eia inoltre d'uopo che ci vatorii, ip iicclii i<i die illa: confiteminl 
erodine a far bene la [celta della locaiione Domino is~ invocati unirti! ejui, miai fo- 
ia cui la fatate nollta interamente nipen- c ìte in populii aiimtatioati cjui, mrtneti- 
de. Voi che ancora indeterminati fullo fta. rote quoniam cxcclfum tfi Bone» ehi, un- 
ta, cui dovete appigliarvi , andate in trac- I4I{ Domina qucn'um magnifici fedi, as- 
cia della volenti di Dio, attendevi a' lu- nunliate hoc in m'iw/i urrà. Ifai. ti. 
Eli del no/lro Santo, ed otterrete il bra- 
mato felice interna. Voi che impegnati in Semenze de 1 SS. Padri, 
uno flato cui potete j fe v'aggrada, larda- 
re, non avete vifibili conttaflegni, ì quali Imeni/ ai vi/lauta amnei geniti, ha- 
vi pollano permanere che Dio v' invitava pliatur ifia prophelia, in qua ifaiai ex 
id un altro genere di vita , profittate dell' pirfema tua aonaaitarEttlefam tuam ,fan- 
eccellente lezione del di lui libro.il quale {Jam cì-oìtaiem tuam fiinlem, illam cujui 
1' eforta a perfezionarvi tranquillamente multi fin icftrtie muffi quam ejiu qux 
nella voltra condizione fenz' afpirare a de' habet virum, ci qulppi imam ejl : Iflare 

Smentì che vi potreohono eflsr dan- fìirilii , qus non parii, erumpe <y excla- 

. Voi finalmente che in un pailò il ma qu£ nan partorii, quia mairi fili il- 

- -rtefte prefa piuttollo la prudenia ftitit maiii,quam ijui qua babtt virum. 

■corta, mand.ite ad efecBziooe i Now poti/ Deus mifereri omnium ape- 
e Ignazio v' addita per emendare raniium iniquiutem, quaf blanditni pecca- 
ti ellcuziale Dell' opera della vo- Hit prorfui aui puoi', aul pani! , ut nan 
ìnil™*. , m„W><- la .n™,!,. puniat , punì lui "a™ (*""»■"< f"'fi', tuoi 
e- impnmtum effe non pojft ; fed a ti punia- 
tur patitu, ut fucini quod m ilio pjalma 
fcìtptum tfl: prxvtmamui ftttìm t;ui ia 
Sentenze della Scrittura . ccmfe£itni . Quii t/ì pruvmiaatui faciem 
ejui in conftjftonc? anltquom l'p/e attendai 
Kìfireri noflrì , Diui omnium , is< rtfpìtt ut puniat, cu turimi confitcndo punì : 
noi , is- ofitnic nabii lucetti miftritoraia- ih Oli inveniat quoi fumai , m prxveni 
rum luarum, fa- immite limarmi luum fu- confinilo ir punii quia culti pumi Masi- 
per rtnies qua nati exquijierunt te, ut co- tains, facii aqttìtaiem, ir ideo lui mijt- 
gnofcatit quia non efl Deui nifi tu.iytnar- JJjJJJJJj^J^J o«'« A^PÌÌMi™ '"" 
per xentti alienai,, ni VUtmt ponniima Dixit Diftipulii fuh Dominai : Tiiitlt 
tuam. Ecclef, 3»- - iuta alba, flint regione! ai migem .... 

Illuminare bìi qui in («ffriiiy in um- aliì Inbcrovirunt , voi in nritm laborti 

tra munii feìcnt, ai iirigenioi peiei no- inirafn , tabtnvtrimt PropbeTA . ut fimi- 

frei in tùm pati/ . Cant. Zach. Lue. 1- narint , ir noi cum falci btirafiii ad Ut 

HfJfc&Mrnt maÌM^tita-rU. mttm pan- lerum Uberei, Aug. -filai 74. 
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PEL GIORNO DI S DOMENICO- 



ORDITURA PRIMA. 

BJeJìs quidem multa, operarli aurem paucì ; rogale ergo Dcm'iaum 
mt£ìs ut mmt opererios in meffem. Lue. io. 

QUefle fono le paole proferte da G«i di grazie fopra ! fedeli ilfvegliando ne' lo- 

Crillo aTuoiDifcepoli, allorché moffo ro cuori la dilazione alla Vergine, la qua. 

a eompalfrane alla veduta delle mimerete af- le è il mezzo di cui valefi Dio a difoenfa- 

follate turbe nel plano, Le riguardò, come re i Tuoi lumi, e beneficenze ; in una paro, 

armenti a' quali mancava il Pittore che le la per cangiar i gemiti delIaChiefa incan- 

guidafleje rivolgendo gli occhi a tinti po- ti di giubilo, e di trionfo. Sotto F idea 

polì yflìlì nelle tenebre e nell'ombra dì mor- d' un uomo in modo lìraordinarlo mandato 

re, lembravagli rimirare varie campagne di da Dio nelle malagevoli contingenze delle 

biancheggianti fochi ripiene, prellc ad el- Chiefa, voglio rapprefentarvi Domenico, 

fere ibattute e sfracellate dalia tempelbper Sparfe Iddio i Temi di fua mirericordia, e 

mancanza di Mietitori, che ricogli ' 

.rana, del Padre di famìgli, le i,| 



d» ( , in ,!,*,,;:, j S i, Astfi 

i quili e-r-ao .c,.ict;i.(u J'dn 
i: ii jnd.. rtiij. Mi («-roise el beo tip 
cb; la f. ■!•■> df:il p.-i.'.(l;.;i^ !n'!- 
rij^:: -t i é C,*j-. J,.. -, til.r i tao. in! 
in i.'lreNaaon , e q-iella .«u Aerile 
^i rx»-u- i.ttAt.t 
miai il.; 'i Te-^t-lli--.. '.onda, e 
Chiefa avrerAe non di i 

licìe tette! J vi 

t.:\t:: :,■ P. ! ?.. '-. "Al ^.-t'J • di .'i , ■■: : , . , V. i J 

r.pT,,.l 0 , , ,., è>\.,ù\-M,, e J- P '. i\ r .1,. p,.\-:.. e la V . .-• ;..;<> >• 
il;t. doni !aol, orbo::,,' Mler etlin-- d, jipuce • M.t'.jae d. fi.-) Onta, e 
ftudo e d.fela udir «.citta urgenti della deg!. AjolU.i l«i. Non e -.bere-, a rur- 
Rei.glune, al'e |iil; fnjcaiere d.i.ea n:i li' e ■-> jm.>:ie'i di termini , i;t. e ; . -...ai 
eorfo di tiri da/ara. All' efficacia <t. tal eri rao.d. rafie che quella di Moti, e del 
dimanda che abbracciava lutti i tempi, e MelTia , eflèndo quelle te capirali dalle q.ua!i 
ratti i popoli, akiiver dee la Chiefa il I' altre rotte fi diramarono. Moiè inviato 
d°» inciti inabile del gran Domenico , di di Dio per liberar il fno popolo della 
tur or m' accingo 3 telfer l'encomio. Ichiavitù d' Egitto conferì per ordine i=l 
. Feeelo nafecre la Piovidcuza, alfine di Signore al Fratello Aronne I' unzion fagra 
riaccenderne la languida fede,mercé i por- dell'eterno Sacerdozio, il quale li perpetuò 
Motofi Jn lui operati miracoli, a popolare!! nella fui famiglia. Gesù Crìilo nello eom- 
tornio Criiliano Ji zelanti i.iitancibili pre- partire a'fuoi Apertoli la millione loro co- 
dica tori, de' quali t ' fu II Padre ; per iiba. munita eziandio il potei d' inviar altri eo- 
raglìare icfchiere airerle degli Eretici , dei me effi erano Itati inviati, e l'autorità cui 
' quali confufe gli errori, anello le conqui- ricevuta aveano immediatamente da Geai 
I!-; per far difeenakee abboadevol pioggia Grilla ripafjo difecolo infecolo ujuaquel- 

Bkjrlizcd b. GinyL 1 



fi è Domenico eh' r':i!>; it.i Llr;iL.i,(ir..Lrhi ES R-.,is fra quelle due Corone, e come 

Mifìrorwper rinnovare nrincipalmenre lofpi- jia rimalo interrotto il loro difeeno dalla 

rito dcll'Apoilolics predicanone; ed in vct mone deui l'iisiclpcili che n'era la caufa 

ro ili.i.iidijiaria elTa vi fembreri o fia che movente. E' noto the e(Te n do li accefo in lui 



il Mcflia Lidia clic pri 
nans.i ingombra 
iÌl'II' :d..'nri.r, 



tblaz : o.,e il l'ar.iarca Domenico. Li vede mezzo loro. Sembra eh" cali e!e Es a M«i 
della Saofa lenza macchia, benché tempre („lo per liberar gì' Israeliti dalla ibrviiùdi 
indiviilbilq, era allora lacerala dacji atten- far. ."ne , c rn.re fin iniemiooefi édiviler- 
tati C prosrclii dirgli .-\:.:!aj;i ,che crA vile- . li d: qiMito Lrni;!.i:cire r- ; a;: !: !.i.-u i'cair- 
no dell'ere ila ir.k-l: .ti :ii e in;> ;veil.: rLrtut- miracolufo delta terra premevi , efili 
ti i Regni Cri((iatii;ed i Principi Cartoli- preferire particolarmente fui Sina una lefifie , 
ci ermo, divili Inl'anfiuinoleguerre nonmen I' obbligaziun della quale a miri gli altri 
Sfili Stati, che alla Reliplune [stali. Il mi- porgli imiverialraentcs'eftf nde , affinchè noi 
niflero della predicatore . i-v.-l-;o t:;:c. re e i.v, .iijj- peti limo ne' miracoli, nelle cere- 
permanente per tener (..li' I i !. de ,e krv'ir ,y:^, n-/ : r-f.:]* , rv ,!■; euri-.:-, i'i.lf- 
dVsine al torrente (Ir-boc'lun olec^.' -m n .i , in una patoia in tutte le cofe che fo- 
pietà, e del liberi inasto, era interrotto, e piarrlvcr.-.mo a -jj^!).-. popolo tulle oucll' 
negletto. Per ovviate a tali dìfallri fuieitó umbre e figure che fedeln.ent e avverate for- 
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Dì tallo P Ami. 
imanpil pian della Religione ù fcufava d'andai 3 
:ita, pirosi dir;, Sai (imo nome di Dio, pero, 



ne femkava quello di 
non pertanto di [pone 
rnezeo efficace per Eni 



cantar le le 



ne confiderai Te non Te per un legno A- I 

polìolico, il quale viene a porre la fagra : 

i.:,..Ji di Pietro nelie mani d'un Monarca I 

Criftiano contro i nemici delio flato, e univa ad un perforo 

delia Religione; ma Dio vuol formarne Legge unaccefo ?eìo pt. ._ - 

un Predicatore di primi sfera , il quale Tradizioni , quando fu Tepara 

riapra il femiera fognato dagli ApDilnti, 1 il Maeflro delle Nazioni, I 

quali recarono la promulgai ioa del Vange- quciiza nelle fue Pillole foro: 

lo a tutte te quattro parti del mondo. Al- ni facondia; e che final meni 

lorchi comincia egli il fuo primiero Di- il Media per la ringoiatiti di 

(cord dalla faleraaione Angelica in pre- dei tutto diverti da quella d 

leou d'uni nobile adunanza, e coli' ina- (tender vcl.'e dilla regia Hit, 

n . ■ -. d . < . Ohi; r> :a ii.n/i:r ?cr e che le r>;rne In uaVcdj 

oue.la di Maria oeg . fre.ida.i, djna C;i- ìclaaijvjeo ebeneiiuno fra gl 

/liana mjliaia, fernùra ch'el non voal.a 'e Milatu la tal goifa. Moo a 

-n-n.— —1: - *- ■ — - 3. ~ 1 — fi- 



lala di tanti pri.iifg;, 
teoticiti colla fopra^to 
lioni che •erfiDio fo 

li. IdJicfja'^raiia 
petti traifoimaii.al dli 
duce le lue optjeìooì 
confer.fcegi. Ccmottk 



affida, off.acoc gii effett 



,,t Pax/lirici «V Stati 
gli apparve In fronie, allorché egli Altro Ora quella di S. Paolo cheforpere il dlfcor- 
più rivendente cominciò a dinWcre 1.: i'L'racclikntc loi.t.srrii^c .|J un (;: i ,v ! :ie 
fu luce pel mondo tatto; b direiio- dell' udienza che len'era rimilo ellinto in 
ne della Previdenza t : u: :■> ic l'-v.ccr in cadendo dalla volta del Tempio :eg[i inter- 
Ifpagna nel giorno lidio in eoi nacque il ruppeil fermone.c mettendolo nel luoluo- 
Capo dell' EteKa Albigele cui egli dove» go,dÌce il Grifollomo, render gli fece coa- 
dirtruggere;il fogno gloriola mente vcrl6ci- to dell' altra 'ita, di coi per fa fperanza te- 
to, in cui a fnaMadre incinta di lui par- He avutane ne potei far cet» Indubitati 
ve di vedtr nel fuo ventre con un'accela fede agli atlanti. Ma ebbe altresì ragione 
face quell'animale che la Scrittuta, ed i il n olirò Patriarca diripetere col fopraloda- 
Padri ci propongono come la figura de'Pre- to Apertolo , che la fua predicaiione ebbe 
dicitori Vangelki? Vel rappreienterò io l'accompagnamento della fapienza , e della 
arricchiio ■ dovizia del dono de 1 miracoli? forza: la o/itnjìoat faplinllt Ì3* vhmHl, E 
Per verità il Ha Hi (la inviato iìraordinaria- qua! virtù aver non doveano le verità fi- 
mente a predicate la penitenza agli nomi- vangeliche in bocca d'un uomo,il quii pro- 
ni Ni..'.';:.-; j'^am ftiìt; ma olrre che il dicando G.C. C.ocifilfo rinnova [a memo- 
nafeimenco di lui fu accompagnato da por- ria de'prodigj di ,lui! Potrei formarvi un 
natole meraviglie, ed il genere ammira- paralello adeguato fra la tifurrezione d' un 
bile di fui vitafii un perpetuato miracolo, giovine operata da Domenico per afeiugar 
non eonfeuti la Previdenza ch'ei ne ope- le lagrime d'un fuo Zio, e quella di Laz- 
ri(fe, affinchè il lume del Ptecurfore fi ec- iato cui il Salvatore rendette alle dolenti 
cliflalTe dinanzi al Sole di ghnlizia, ai li Sorelle. Vedrette Domenica che ora oian- 
porgelTe motivo a'Giudei dì prenderlo pel ge, e comanda a] morto di rialzarli 



.... l'altre miglia Da di Gesù Grido. Il rifornimento 

virtù aggiunto pur C foITe tal privilegio, di colui ebe per tragico accidente avea e- 
eccettuate il Battifta, tutti lalato l' diremo fpinro fnffbeato ne'gorghi 



ma ie voi ne eccettuate 11 rottura, tutu laiaro i cinema ipiruo ioiiocjio ne gorj 
gii uomini eftraord ina ria mente mandati da del fangue proprio nnnvi fe minerebbe m 
Dio dell'antico, e del nuovo Tertamcnto a ammirabile di quello di Lazzaro infracida- 
convertire le Nazioni ebheto tal creden- to, ed applicherefle al miracolo di Dome- 
ziale per bafe , ed autenticità della lor nico, ciò che S. Agallino afferma del pro- 
mifiione. Quello figlilo delia divinità ap- digio di Gesù Criflo.eioè che fu elfo una 
.Barre oltremodo impreÌTo in Domenico, ni confermazione accettata della di lui divi- 
gioia altro rammemorare che la rifiuto- nità, itti a trionfare della più ollinata 
zione di tre morti ratificata da s( itrefra- miferedenza, e che forpafsò la fede, e la 
«bili telamoni che l'empietà la più jfac- fperanza degli flelti Aportoli in lui riporti: 
cinta non putì contrapporli . Tuie vere fratoni efl Cbrifus, tuae pltu 
Fu un generedi eloquenza molto nerfui- feci! qaam nufa tfi fili fftrtrr. 

PEL GIORNO DI S. DOMENICO. 
ORDITURA SECONDA- 

Fnsehunfii me viriate od bellum. Pfal. 17. 

QOprammodo debole è l'uomo , qualora ei confervat la Religione ndfa piena fui puti- 
O Itilo combatte, ma invincibil fi rende, ti, fenza attribuire tutta la fua virtù alla 
quando fddio pugna con elfo lui. I Predi- predicazione, mercecche 1 due fondamenti 
calori da Dio. dati alla Chiera fono come inalterabili, in'auali la Religione j'appog- 
tanri foldati di G.C. che al vizio, ed all' già, fono le verità ch'egli ci ha rivelate, e 
errare la guerra intimano. Uno de'Capita- le leggi, ch'ei ci hi prelcritte. Come pe- 
ni di tal numerofa fchiera fu Domenico, rò egli i impoifibile che la Previdenza la- 
cui il Signore di una forza divina corrobo- fei la ChieTa fen.1 1 uomini Inveftiti del fuo 
rù per combattere i fuoi nemici : Vrac'axi- fpiritoche Jaripurghino daglierrori co'gua- 
jfi rnevirimi adbellum. Non pottebbepio li l'ignoranza e l'umano orgoglio colpirà 




L'i-3.[iz od I;. C< 



forche dopo d'aver^ inferito lpavento negli partieDG a'^feprobi I' aftèrir con Caino di 

meJeììma ptim d' dl-.-.T JltlÌ h-;.; d^i :.!■ ri;:' A tJL ti i veri C:'i([ : .;iii vc:i ? ..)iio 

cri: Dii'cepolo fedele di Gesù Cibilo , clic Indi i ir != 1= parole dell' Ecclcliallico : Kb'- 

(Hjava. li fuo corpo, e riduce vafo in fervi- dio ha ! 60! Predicatori, ma gli ti altrui 
ti, temendo di non andar perduto , dopo il mondo , e il Demonio, e con quii alito 
d'aver trarli gli r.Icri in In! !>-.i:r. intiero . nome appellar fi pollòno quelle n-.-mne ur- 
Dìcono eli Sctituri del:j u.r vici ch'egli (e dedicare a. diffonder negli aliti le n ,fl> 
efeguiva di notte ciò che predicava di gì or- me del vizio, e dell'empierà ; que" liberti- 
na, dividendo taira la vita in quella dop- ni la bocca de' quali é uo aperto i\-.v;cu 
pia predicazione d' opere e di parole . li eh' eiàla per ogni dove il tetro odore di 
fuo letto era d'ordinario il pi vi 111 euro dell' mone, e di corruzione» 

PEL GIORNO DI S. DOMENICO. 

ORDITURA TERZA. 
Mìratilit fida tft /amia tua e* me. Pìàì. laB. 

Dlfpenfa Dio a'Santi funi diverli doni fuo Ordine , fopra la Ghiera ; l'opra il fuo 

giuda la differenza de' tempi, e delle profumo, 
occorrenze della fua Chiefa. Qiund'eì voi- I. Non è pregiabil la fetenza, fe non la 

le fbbilirta fece comparire de' Santi atrio- quanto ella G affratella alla fintili , Cechi 

cititi dei luminalo corredo delle profezie, brofina ella ritrovali in un prof.ino , Inaia 

e de' miracoli. Quand' era di già piantata, in un latito. Un fanto dotto egli è un An- 

ma perfeguirata da' Tirano! , riempiane i gelo per la purità del corpo , e pe' lumi dell' 

Marliti de* doni di fòrza, e di pili cola per inferno, onde in doppio modo partecipa 

«filiere agi! affliti loto ; maquando JaChie- della perfezione di .quelle memi dolimi . 

fa di già llabllica, e tsrtiicitS Belle perfe- Poffedctte Domenico quelle due doriingra- 

cuiioui altri nemici non ebbe, fuorché gli do eminente. Pofliimo immaginarcelo come 

Eretici, ed i cattili Criftiali, rifteglin Dio un Serafino tutto ardente d' amor di Dio, 

de' fedeli Servi a' quali conferì idoni di fei- depurato da tutti gli ardori della concupi- 

enza, e d'intelletto, onde riformate lo fre- feenza, merci! il fuoco dell 1 carità , e nel 

golamento de' coftumi, e della dlfciptina. tempo Hello come aneli' Angelo dell' Apo- 

Tal fu il grande Domenlm ci d;:.ió Dio ,:..!:ffr, il qn.le v<:l .v:i reix-ndo in mano il 

una fargia illuminata Santità , mercecchè Vangelo : Vidi Àngtlttm volantini ftr ml- 

o'abbilognava ( lIora la Chiefa onde far ar- ìlìiaà Cttum, fabeiitM EiumfcUunt Whm- 

-n e j:.i errori , ed arrellare i progrelli dell' Ha fui . Ma quello libro divino paio in 

empietà. La fcienza di Domenico operò fuo nodrimemo, ed ebbe egli a valerli del- 
la faenza per purificare i motivi di fua 

DbApont. virtù, e de' lumi del fuo Intellettoper rert. 

der la volontà più infiammata . 
i. Sopra di lui medelitdo . i. Sopra il Ter accidente foliinio cuoce talora la 
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le; ma eitì è cantra i' intenzione dell' ar- pi d I animo li nido- 
te. La l'cienza e ima lucerna , la quic in ne dell' Apulloln in cui mirò quelli un lio- 
mano d' un furiulo può appiccar incendioal m0 Macedone che (tendendogli le ut.iccìi 
Tempio , ma fra le mani d'un Santo cuna implora™ il fuo ajuto: Tranftitu in 

' a ril'plenJere in lugli Altari. A damata adjuv. _1 - 

■J — * Domenico il [ho fapere. *— — — * 
lilfufe egli abbondevolmen- 
Ihiefar Ma fi valle altre.l 
del tuo fapere, affina di nafeonderne il lu- 



ia!:.>ml>il 
nidi ■>:c\ i i 



:e al fuo ie!o. tì incaricato d'aver cura del proflìmo, edi 

11. La feiema di S. Domenico dopo d' a- edificarlo: Mtiìqui amiavìt Diuidtfro^ 

ver operato fu luì medeumo , >' eftefe all' Kimono. M.i ulrnif eh: in ■■■raJ' icciidlr 

ordine, alla Cliicfa, al proflìmo . Vcggendo noi alla fantificazione dell'anime , malli e 

egli non poterli moltiplicare , onde torve- molti attendono a cooperare™' lor» fondali 

nir la Ctiefi in tutù i biibgni di lei , e y . . [or perd^one . M.!.v.i,.i Oifliani , ven j 

jirlettendo che la morte interromperei,!*: 1' un giorno in cui digerì Dio (Irettoconto di 

ordinario corlb di fue facithe, trovò ilmo- voi di quell'anime, prozio de'fuoi (udori, 

di d: p,-: T .p:litì: iiì nisr.lr.he nnJu iilici.'n- e ù:l :im Liliale che pur gli avete rapite, 
do un lftimto, i di cui Fiali aflreiti liner 

da voto particolare al (agro impiego efer- Sentenze della Scrittura, 
citato in tutta la vita dal loro Padre. Sa- 
rebbe un ricoprire il più vago trailo della Super ramini ixtttfum afcenJì lu qui 
pittar.,, le Ir.lMriJuir d' jc Le J, , , 
icepoli di lui <|ini>rj vnda debitrice h Chic- mtmii, qui eunnstliza, ftrufa!em: txal- 
ia; le non padani di quel mìlleriol'o lòcno , «« „r>-V.-,, ,<;,-' „ài l„rf* , f.ve 
5n cui vide il Sommo Ponlcficechela Ghie- JJ( BJ ogfcr. Hai. ,c. 
la, ehe^ propenderà al fuo crollo, era digli pulir- fuptr mtmtu fitti annun- 

nuta; fc KKyri dice'ffi chePOrdineDome ioniim, pruMcmiù^ahatm ?'lfai. j*. 

mafo d'Aquino, clie ricevetre dal Cielo la fuetti; nifi ras, bi mtdtrtr lonirìtu cor- 

iampma di verità, onde tutta illuminirne dV, prrf-.ii.-^rcm rnpriuij ijtdiifyituìam , i> 

la Chiefa . Che Hard io qui a ramraerao- ciarjd opinioni™ ; ut p'-:.t::,<> ;:<: Mx::vt 

ratti i Predicatori innu nerabiii di ul Or- placabiltm Demino, Js" £tm uìihnii Dia 

dine efie io faccia a'M-.nartlii promulgaro- noffro; ui lonfohrer amn.-j Ingeniti . ir. fi. 

no i (agri Oracoli, e di prelente (bllengono Sapirntii farti pr jrdiu! , in piatti] dal va- 

dt-Tiì-Ti.rritf il j;!i!:-i.i.ii fijrannome d'un ititi fuam: :n capile turbanti! clamila! ,i« 

CÌt-hj di cui ne co [litui te ino il pregiojrli foribui portartela urbis preferii verbafua, 

Seiii ri iccredirati ch'arricchirono .'□ tede dictn -.ufqutquo parruli dtl-giiu infantimi, 

co' fi usti d:l loro insegno, e latitile: i ù:- il' finiti tJ JUrC fii funi no:tia lupini , f> 

gi direttori che guidano l'anime nei la vii ìmprudmits odibunt feicntiam > Proi. i. 

retta del Signore, non men che i Figli d' Dmtlìi Irta qui audit mrbamtabitc , is-jà- 

Ignazio; che ferini» come in oepolito la fi' M, aSp.tiùlabtntr viro fatimi , qui <rdiji- 
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- ir imi- 

'l-J. KI li .l'I . 

trtt fu m 



Vomu j pri[cijtemponiutEcc!r/ia trial, 
«une ie[a it""" Ecdejia in domila ridit- 
ela ifi: vibil auiem in privata domo cor- 
nale hquiboiitur , miil mine in Ecclcfia 
fphUuA amorauir, [ed bue eliam ieri 
4y judiiìi txoUfcam introducili! .- cumqut 
Unii loquìiur, non modo ìpfum Jtlmtiamx 

calcala. Chryfoif. fé™. IJ. in Matth. 

Euangtiium vero non afa It qtòitm ferì- 
ftioaem fnam locavi! , Jiquidim fxnariim 
fuUatìonem , vtniam peccatoram, fanSifi- 
catioxim , arque jufiiiiam , ndempiionim , 
•ubfHoum etiam piìorum, ircitlowm bit- 
reiumem, ir eum Dei eìlio frirernim- 



Mann. 

ApejloJì ai . — 

dìealorej, ti* *lcrnila!Ìi vtUt fttorit , ha, 
nwrtulitattm omnibui corpiriiiu , quibui 
eomm fermo afperfui fuerii , -coni" 
D. Hilar. Commeni. in Manli. 4. 

Omnia nomque eordii f mela rir, 
ijut indicai firmo vìvuj ir eij eax 
serque cogiiaihnum perfcrui.i or; 

Filii-Dei, th-n; fermo ettirn iuta i 
fpjritni, iyviia rjl ; jf coriuum in 



rmtÌ£ piangi , quidquid loquaiur in 'eOo- 
nìnui D ££N. & »g[ 'ninna pcdibui luu 

D. Beni, p. ti;, tara, t. 
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PEL GIORNO DI S* LORENZO * 

ORDITURA PRIMA. 
Habtnrts nyjlttium fidti in tmfcttntìa pura. i. Timoth. j. 

Viver di feda li è l'obbligazione degli do i mio»! Crilliani a teca re a'Ior piedi il 
eleni, e de' gialli; morir per la te- prezzo di tutte le eredità gl' incaricavano 
de li fi ci de' ni j «ili ; ma co rubar [ere per non mcn delle fpirimali che delle tempora- 
la fede, e farla trionfate de' fuoi nemici li incombente , alle quali accudendo non 
eoo quell'arme di luce ehe-5. Paolo ci con- poleano interamente applicarli al mtnillero 
figlia a prendere, egli è invera de' mini- deih predicazione. Il perchd detcrminaro- 
flrì della Chicl'j, ed il prìncipi];: impegno no di irafcegliere uomini 'di vita illibata, 
cui contraggono in ricevendo l'unzione li- e di dottrini pura, a' quali commettere la 
iva die lì diilinjtre dal rimanente de'fcde- dil'penfa de'beni, di cut erano elfi i depoD- 
Jì . Ma li fuivi giammai dilpenlatorcalcu- tarj. Da ciò provenne l'Ordine de'Diico- 
no de' l'agri mìftcrj che perfettamente a- ni nella Cbiela, il quale per alno avelie 
dempielfe tal obbligazione, tal (il ilglorio- un'origine più [ulilime, mentre Gesù Gri- 
fo S. Lorenzo, di cui oggi li celebra la fé- Ilo, il quiilc u'.en preicritte n , !i--;i Apaiis- 
!Ì3. in lui >iu:y urj qirciL- umili ira: <-■ Li iurte Iz laute iilitu.riuni di eli, pulcii 

«no; fu egli un Diacono tutto pienodello tegola mando feco lor i" intra «enne favel- 
Spirito del Tao minifterò; e la Cbiefa con- landò de] Regno de' Cieli, t Diaconi tti- 



eollonuio con l'apa Siilo andando alla mot- ler ente; impedirai)' egliqa che le tavi 

le, delle parole colle quali arsamente ri- (agre non follerò profanate, che i memi 

ptefe il Tìrannct, delle convezioni da lui di Gesù Griffo efpofti alla crudeltà de") 

operaie nel carcero, del genere eitraordi- rjnui non peiiflcro pel rigore della fam 

nario del-luo toppi i zio ; li risola riti ammi- e della mU'etia . S. Lorenzo fublima 



Chiefa alta 



radi pe'fagrj mifteri ch'ei maneggiava , 
ta d'uopo che fendile al di dentro quel 
-ivino amore che portar doveano i fedeli 
Dhifimt. alla mentì di Gesù dillo, e che per riu- 

nire uo difpenftero fedele de'telori elicgli 
Moflreravvi unDiacono fedele di tpen- erano confidati, ei dovea folpijnere il Ino 
' ' ill'cJlrerno punto diper- 



Sanco, cosi non poterono gli Apofloli folle- la vìncere, le non collo fpoglìirfi di tutto 
ner Tali tutte le cure che da loro eligeva ciò che pofledeano, onde fi videro popola- 
li ptogreflo della Cuiefa, metcecchà venen- te le boibglie di Solitati, ' 1-^' feguendo 



i ? fiat AofoiaiiA* in 
uper Altere, f egli dice. 
/ ariebii fuper illud . 



l'angue che fgorga dalle piaghe lo c-ili.i- 
le. Quello il barbaro ipeitacolo porrebbe 
tenerire ilTiranno , Ce il Santo Lecita non 
Uè più forte di quel che SaG crudele Va- 
riano. Lorenzo lo riprende e fgrìda in 
■.cr.-r.-j il'.- lijmme, ed anzi che lagnarti dì 
a fierezza Io riguarda come ftru mento del 
grilizio eh' egli ofleri.ee a Dio; mslvaiio 
iranno, gii da una pane fono a noli ito , voi- 
mi dall' altra, c ci:.:,;; delle mite;™ , I-.; 

t> aggtada:/™ .jTj/bwi fj), iai^i/m, 
yrmse, & rn.rf.Arca. Egli dimani 



volermi compagni. ' li non debbo io mori- jujilii/i.i, 

f, ir.l: :■■!,(: tv.il 1 J CD.] . IH !:-i ir..;l : :l i li , f li; ■;■.■((■!,■'!..■ Jorrfi 

mi trovafledesno di elTere difpenfarorede] t nelle fi.im 

Sangue adorabile di Cesi Grillo, perchè" fo odirolb i 

nV-irmi 'a f.li::"i.i lii ver '.lui- il n li, per la al Trono di 

fua Chieraì ÌHumpum Jattìfttoù Ime ai- arrellar dee 

tijlro sferre 'pevere,, rimirar pofli 



che altresì ""cóffnmTpar wrincare'VMo^ materia' dì lig'rìnzio E «" Tuo fe| contornando 

che la rie o noie i amo per arbitro della vita, n-.-l propri" ciuto la. vittima col fm;™ di 

e della mone. CI.» lice S. Lorenj-n iiill.i canta : v.^-f.-^-.m: >:r,.f.-;ra .(-=tfr j' e.' j- 

graticola ove le fiamme che lo bruciano, caufium bojéteufi {u'iTI'r v.i- 

Ioc«lligranopero!l'cri-!n „, vitti:,;.! hD;,,: ,i,v ,:;';,;„.. M, olmi! 1! nofìro cuore arde 

btmo'.'o^coiì S. Agallino^ feii/a cofr/i- foltanto di fuoco eilraaeo, e gK onori, ^i 



«M/«W Vifi 

vedere in quello Sunto Martire una di quel- tributiamo culto, ed omaggii 
le vittime che el'Ifraelitj offerivano in a- paiamo Lorenzo e? 

;intil!a dì quel di 



che gl'lfraeliti offerivano me- ghìamo Lorenzo eh' cali c' impetri una 
. ch'etano divorate dal luocccu- feintilìa di quel di-'la f.rj,-;i . che ioll; i:i- 5 li 
lef.r.cfi ni-'. Levitici ; l'iris le circoftaB- fece con rama collaoza le fiamme eoe lo: 



« dei di lui Martirio noa.ci rifvfg liana il baciarono. 
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PEL GIORNO DI S. LORENZO. 

ORDITURA SECONDA- 
^>i|Ì petdidcrir all'imam fu/im prepter me, invertiti eam. Manli, io. 

IL Tania odio (he ci cornanJaGesù Grillo noteerneore inebria chi gli apprefTa le lab- 
di potare a noi ilefli , altro non èinfou- bniCa&i wtui òw*rAwr . Pùl. ai. Ei chie- 
do, che un «ero amore, mentre tiene per fé fokanto di fatollarli, per eo,ì dire, del 
unico feopo la noflra feliciti. Iddio nutre piacere di fofferire,come aifeima Tertullia- 
al grand 1 amore pegli uomini eh' ei vuole no: Sagìnarì vtluil voìuplale parinoti .Che 
che non ricerchino che i veri henj, ed ef- però non polliamo cibadi fbvcnH de[ Corpo 
(«do tali folranto que' che da lui derivano, e Sangue di Gesù Grillo con vera fervere 
ed in lui fi contengono , ha egli (labilità tal fenes bramare di divenir compartecipi della 
mallìma che a tutti i Santi valle di certa mone di lui. Tal SagroCibo imptirt.e neli" 
«ormi, gai p.- iidiril animavi fumpropitr anime che lo ricevono, le qualità ch'efiorac- 
rjc.Gesù Grillo alce, la ritroverà più He- chiude, e perciò a' primieri Crifli ani lì por- 
r.i seriola aeii'nt-rr.llì : in v;r™ «tir- ffl .i X Rararilli-i che Ceco lc remili'™ 
lift sufioiitt tam-.'n tal promefla facea che ognota, affine di trovarli in ilkiodi prender- 
i martiri volatore alla mone, ed alle pene la qualunque volta tollero l'opraajliti da' 
non mea che altri agli onori.e alla volut- minillri de' Titano!, onde trarne la forzi 
ti, come affermaS. Bernardo : Ad Mimata di cui abbifognavano perfoggiacere mat- 
fitut ad ornamenta, ad punti Seul ad deli- Cirio. Che i' -egli è vero che il ("angue di 
rraj ibotl. Quindi ebbe ad aHerire S. Pier GesùCrifio irpira defidcrj di morte, e di 
Damiani, eh elfi trovavano nelle fiamme Croce, potei S. Lorenzi farne la.diftlibo- 
linfrefcamento, ia zitti nella fame, dovizie rione afedcij,ed aw:re fempre dinanzlagli 
nell' indigenza, gioja nelle tribolazioni : SU occhi quella memoria, e Ivegliitojo feniì- 
ti anulari grandi* per tormenta vidtt ,in~ bile della pallione del Salvatore Tenia con- 
finavo rijrigtraiur , fame- reficUnr. Tifc fi tenire un fervido iralporto d'imitarsela 
è lo fpettacolo che Chiefa fanra oggidì ci foiferenzeP II Corpo di Gesù Cri Ilo infifiii- 
nrefenta nel martirio di S. Loi 

e lo foìtenne con eroica coflanza. * zifpondeaeoH'ajuro di voàr, „.,_. 

linn/ìane ^ devo, poiché il voflro efeiopi 

uivywai. fofpinge, e Io deCdero con piena efMone 

■ .Li fua vita fu una preparazione la più del mio fpirito; Po/funi, dcbeo.voh, 
cccellentechefipoflipreinetterealmartirio. Egli t! un penlìcro comune efler piùage-> 

t. La fua morte fu accompagnata da tutto vole morir da. martire che vivete da Cri- 

: che dalla viltà delcuore umano.il qua- 
ni conrerire a i-evin, ea auiaconi la po- [e animato non eftendo da vero eferoio ze- 
tellà di difpenfare a'iedeli il Sangue diGe- io non rifenle molto di forza peipeifevera- 
lù Criflo. S.Lorenzo incaricato di tal mi- re lungo tempo nella virtù . E' egli altresì 
tiiftero lo adempiè con efatta , celante ledei- un effetto di premozione dell'intelletto che 
■à, ma fen valle fpezialmeate per difporfi fi perfuade di potei tollerare i più gagliardi 
alla mone eh' ei bramava accefamente di tormenti quand' erti Tono rimoti , allorché 
fofferire pel fuo divino Maellro. Come il pur troppo ei perde lacnflanzi nellemeno- 
fangue di GeaùCriflo fu verlàto pei la fa- me oceafioni-ene li ofTerifconodi eferci tarla. 
Iure degli uomini, cosi comunicò idefideej Imperocché fe la cariti di GesJCriifo era 
della Croce e de' patimenti a'Criftiani che veramente io noi, noi fopporteremmo cosa- 
lo ricevono collo fleiTb fplriro con cui fu [aeriti tutte le tribolazioni al timembraifi 
i-il.i varialo. Delidero il Salvatore in tutta deiiadi lui morte, e faremmo ognot pronti 
fua vita dì vedeifi fullaCroce per lafalute a fagrificare li noilra vira per dargli uoa 
degli uomini , ed agognò inceffantemente prova di nollrafede edelnofiro amore. Tal 
StieBa merita Hi dolori, e quei calice che fi eri il dirponiraeato del nnlìroLevita che 
T.m. I. ^ Hh fol- 
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.vl.;i: ji; 1' occiGooe di apruprli; eibra sfuggevole e palTa ghiera, cui chi perderi 
iffii actci.in.e.i.c ili figillnre coli' (tti.i.3r.c r.ci tiijiip ;j ri.i d;j 1,1 ritmi j in-!.' c-.-rniù 
del lingue (no qi-- i-crirj alle .inali ei fi avventurala : Qui pfrrfirffrif duini™ /in 
cr.-.:.'.! ilóitore del Mnrririo j ei fi conlidc- prQpisr ine , invwìct eam . Mmh. " '■' sc- 
iava incaricato dell'intenerii della Relie.io ciana dunque, conchiude S. Ilario, che la 
ne, e con tal fenri mento fi vede» in ouoli- nolìra morte ci vaglia a l'alvjr 1' «nirna , 

Edi render più lumino fa telli moni anta al- e II perdita della vita ci allicuri il prez- 

verità di Ina Tede. Li fede iì il primo w j.-..':.nn.orN,:i..i : si; erte meriproSt ad 
Ir pn fahmim vit* 



f>i:i-.;i ne t;.i\l: S. Lureiuj la Cult, lirna- tir .i..r 

ziema del martirio dimallrara aPanaSilto, conolrer 

di eoi era egli Diacono . e perciò l'affrettò cllendo ... „,..„ 

,1'. ludt-M'i;.- jJi.tsri Jl (.'-a:i -crliv ipo- romjagnata dal corre 

veri , affinchè nuli» Io rrattenelTe dal legni- può confluire a render 

di !"[>:■ i;l'.:tl tutti i .. lòri (!;-!h CI . i li] .1 1- ui.i [■.. 'il.n.1 .irrlc-V.f 

t.eU fi t: u -t : xm e ? :..ato . (si:j; i-ei i.t: Ci.ilo .„ J, p.,1 

dr.ii h a. .metti .: lottato «.i-iirla. de .:■..»....,. Mei 

N.-n r ,j w Tiraro. a temere, rr.i renJet qoil.ficJto a» 

„,<. rertjr.is. «sn, danno e ren.to a .,■ eA: ,wd,. ::, de! k,- 

itie a: pai! 6. i. Lorena .n » ciitiesa ne generoli oel.'a in 

!. fi'. '. ..■ ir. de.-Vpe'i;' ,.' r*.«.ienn. ni i . 

i -ijiiai fjci'Mir. ilici a.-ei-oe i.fvSr- ole di futa pleae e 

nre un; t pp..7ia pj-T.eg.fro per alT.tuurc !i ciré .ilanae C troiano 
. a 'lime, che il petleveiare nella b""» l-otea». Il T.raoa 

di n,o fra tinte <■ rcif.j-., .1: orrenjet:o u. lar gl'Idoli, ed egli ali 

in>: p-r.eati. I Cr.ilan. er.r menjnn una tono ireie e n-r .iroi 

vili n3lle,ei -.(ifta fo.-ro.Tiberejbuoo fior «...e 1 de' Crilìiani (h 

d; in ilio n.''c amenti , penice v: ter suac- (eli ftrw. V.eoe ec'i 

to vantioli d'iatie^lde/r. , i. marririo nua carcere, caricato di 

racHiJe p.ive:e sriranlie eie pegh ari- li di Dio noo èpiù ir 

mi eererai. ed eroici , che od del mnodo, di lai, di quel che lo 

r.i e. 'o: Trdri'j-i ree;>n tura; ni le ri- Paslu: t'pbitn t i< a, 

l* ■■ • • >f;..e . =) t" '■• ?<■•'• dei (M,(t;i- L;'-.l 

r.iuu .jj.i;oim a d'fiire e campiere uè- role e miratoli , !.■>- .' 

Ili ar'l tr^.cl J fi- de e o'on ;.re irr i I) , di li (.«.nitri : ■ii 

1 Ioli mafinurriti della gtazia ciò poiTono, mìtindo il Salvatore 

e quelli meritst ce I! B^paDofolcueo con dalla lebbra del corpo, 

un efatto adempimento della Legge. daquella dell'anima. 1 

II. S'dprime altanente Getu Crilto che grande comhattimento , 

nelluno può dilenir Ino Dilcepolo Je non teria di una legnala!! vj 



L'IOiliZeJ b; Co 




E' 



'ì divino, lor^iiij ciò die v'ha rf' li- 
ed efl'jndo egli ripieno deiJ.i forzi 
, rarmonM lenza pena li ciuóe!t»de- 
ninì.- Shu duina eakfiùt vincuxl ttr- 



PEL GIORNO DI S. LORENZO. 
ORDITURA TERZA. 
In medio ig'iì: non funi aflmius. Eccl. 51. ■ 

endo (lati i Sintlmilì piovali nelfno- navica. Mie d'uopo confinare che i Sin. 



'una- dcjii ni fyim. Ctututtodà 1 



quillo e collante in d , 

nlce fé folle ella virtù od inabilità , . 

,-n'l!.i i! reniifro «J E i". Zenone di Verona- di Geiù , lauto nuegior piudio rin!eirsi;r.a 

Ir^/'.-n uiruta imfjgùìHi juikcmr clan in cuore veggendefi A-sni di r:=t 'te ^uklie 

•;if«M r^tJi fl^'jf " Ml ì"Sf'->' fi'- caia per lui; IW Jfo/fnli mandimela con- 

iwwjremr. nomili Jf/u comumtltim pali. Dopo d'a- 

i. Egli (orma di fi» graticola un Ietto ver trangugiati unti dolori, e portato >' 

ni roLt In citi afl'ipora diletti ineffabili . pelò di tante pene: ¥ofi imolt-randum ior- 

--. Egli fotma di lì» graticola un Pergamo vanlorum fonivi, ci lutto li racconcili 

fu di cui arnmaeflra rurti i fedeli. feorgeodo Dio lottatore de'fuoi combatti- 

I. Allorché io confiderò la giandiffcren- Dienti, Geiù Grilli; compagno di lise vil- 
la che verte tra i patimenti di G. C, e torie, e gii Angeli ammiratori di fi» in- 
quelli de' Martiri io ammiro la pollanca d' vincitìl collanti . Gluriolb [pattalo il ii- 
un Dio uomo che volle aiToggetlarG a tut- mirate un folo uamo trionfare della pnf- 



imo^aVi^beveite "tnita" Vènarta» del toit'rìfmkm. ^'iì'^ocTìò^Ttttri- 

Cilice, affinchi- non ri mane (lo negli altii fparrnialo, come addivenne nella fornace 

che la dnlcezia, mentre quelli in mczW a' tre fanciulli di Babilonia , farebbe effn 

tormenti foilerti net la gloria di lui gufta- fiato un prodigio fo,ira natura; ma l'aver 

rono de' piaceri che facem loro oleine le fentita tutu ìa violenza del fuoco, lena 

pene. Non è già che non feriti ITero 1 1va- i[!i,id1ìk-.iI| ;c;i:i jÌIl- , rjirsilu i": i.n , .i-n- 

jr.ente In violenti del doloro, mentrealrri- to della grazia ben più ammirabile, 

nienti non avrebbono fogjiaciuto ad un II- Una delle primiere incombente de' 

martirio che delìaffe aitimi razione, ma nel Dinc-.-ni coi:iìì1i-.m in \','.j-re il Vangelo , 

temrmilello tormenti ^ ( pereio^ tengono 

abbondevoimente' ne' loro cuori'. S.' Lorenzo feiatori , e i Legati dell' Eterno Padre con- 

n e di ciòillLiIre c:=iiipi« . UJvrv.HL- id.l- tinuando la milione di Gesù Grillo. Quin. 
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Di tulio t Aimo. 



infegnando laro cu! ino Ir.ui:;. c«...-.i:e'n J a immolavi! JS" bolccaujìi viUhnzm, obm- 
eorueilàr la fede di Gesù Crilto - ■ 



-,- ci S!,i fui f.n^i,. 

: Ila . Ma non fudii per aitarli c/reni/™ , ipfsm 
■fate gii che le irruzioni di lui ("oliamo tnfiìam injrufia concifam , Cam cai 
tcneflero a'Crlftiani do! i'j Itcolo per i-mW, ,'rj;:,/ij cblulerum , 4«< 
■ 1 >p«- *f— 



n quello giorno iar/efli «/no Mw/fj is- 
L: iMfuìiim ttjHmoiiii,&d-' 



non porla la fra Croce non e degno fcgua- distrai' populo , apparuitque gloria Domili 
ce del Redentore. RitTetrere, ei letama, sol» auliiludini , ij> ecce tgrejfur ìgnii a 
guatilo mi colli il Ciclo, il qual per alno Damino divorava bolocaufium. Levit. 9- 
jetnbraini venduto a lieve preziocon (1 fie- Più r_j 0 , in IiiCorieifs plurimi] , in car- 
ro cormenro i Or come pretenderete voi eeribui àbundaniiuj , in p/aji'j /iipt-j mo- 
ieon prova alcuna di forTerense acquiflar- dura, in mortibui frequemer . 1. Cor. ii, 
«;a> Noi non fiamo più Monti a oinicffirc Confortar lièi. Domine m,ip collauda* 
dinanii a'Tirannl In doIUi fede, ma ouaa> * 0 ir De™ Jahatorim mtum : confortar 

chi c veramente Criftiano dee calcar (otto faBui ti m'ibl, iy liberafii corpu/viium a 
a' piedi le ma Hi me mite del mondo per te- permane., is> in confettili adgantium [a- 
/liticare la Religione' li mondo da noi rì- Bui ti miti adjulor,iy liberafii mi fecun- 
ehiede una compiacenza peccaminofa , una rfiim muhitudinem mìftritordix nominli lui 
maldicenza maligna , una raffinata vanità, n rugienlìbui praparalh od efcam,di ma- 
nna mafeheraca ingiufliiia , ed il Vangelo nibui quMrtnliimt animam mtaitt , (y io 
ti jiielcrive tutto il contrario. A cti oboe- portis tribulationumqudi tirtumdidtrun! mt, 
direte voi, a Dio, 0 agli uomini; Quando a prtjfura fiamma <ju<t tìrcumdidi! .me , iyi 
yo\ face ceder le msffime della Religione in autBc ignii non fan gjìuatui . Etti, ji, 

(ione, non vi rendete rei forfè d'un' apolla- Kibil oblimi, nibii profeti , f<eva crude- 

i\iì Voi non porgetegli toccalo ad una iitai . Sublrabilur lormeniii tati mattria 

odor eli I 

rendite (chiavi dell'avariala chiamata da Jii fiamma non poluii , fegniar hit i S nìt 

>. Fa,,!,; hhkrum fervimi . Ah Te fiere il qui f or il uff. quamqui intuì scandì! . S<t- 

vili m ^K^fiffi^'^ì f" Vi ^ ì }' rf 'ìda 0 ' d , ^™ ' fa T^ 

^0^0^^™^^!™^!™^^ 'rùtmptn telata it%mma%pplici\ Di 

le dilavventure che Dio vi manda per i- Leo In nat. S. Laur. 
I! -.ccjre il cuor ■.■olii -j ì'.ìì.'i [ergiti li dìo. Qui odi! animam fuam in hoc mando, in 

I più lievi "incommodl della ilaglone vi virarli Vietnam cufiodit Cam ■ O maina (jt 

rielcono inrofferibiii , liete d'ognora falle mira ftnttniia , qutmadmodum fi bomin.i 

Citi, ed occupati'in procacciarvi tutti i in animam fuam amor ut ptrtat , oiiium 

meitzi opportuni di menare una vira dnlce ne penai! Si nule cnavirii , (une odijìii 

ed agiata , e poi vi vantate d'elter difee- / bene aderii ,tune amafli .Felice* qui odi- 

voli d'un Dio nata in un prcfepio,e morto miri cuJIodienJo ne perdnnt amando . D. 

fu d'una Croce* Aug. Trafl. ji. in Joan. 

Sentena: della Scrittura . \Jut^tìt^^ZXt^e^ftV« 

■ <ar:i::r : :..■::..,■ <■■ 

01 fuper tircumfficit tbullire truorenr.ubi ergo lune 
- — ''ma tnartyrii? Kempe in tufo, in para 

........... .„.<! patcniibui ad imrotundum N(f" 

idola untminaìie , difpirdiit nomina il- hoc Mirata Ji txul n torpore dolorem non 

/«irta de lodi iltu. Deut. ai. [miti torporii . D. B. in Cani. S'erm. 01. 

TAVO- 



Sutvcrtite omnia loca, in qiùiui tolta 
£>«tei t q*a,MrfoÌtÌb,bwJuifi 
irn.jif:-; exceljoi, Jj- ro(/(j,j5- [ubar 0 
l'alluni frondofum ; dijfipale orai tori 
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Sui prontezza in fegaltuc Ce!Ù Crino. 

Sua Cariti nato gli uomini , e fpecial- 
mente vetfo le anime loro. ivi. 
Ciò eoe operò dopo l'Afcenfione ilei Re- 



de' Padri iptr- 



ipeìi Kallrit. 

Sentenie della Scritto., ., c u C i 

tanti ni Panegirici dell' Anni. 

della B. Vergine, ijt 
S. Antonio Abait . In qtml modo li ha a 
conQderare quello gian Santo ritirata 
nella folitudine per Io ipazlo -di quali 



e I' libi 
in ella . 



■1 Variselo abbiae 



infoltii 



e fi lafciò 



... o della fantìfi- 
__. ifi di S. Andrea. ivi. 
Ei ricevette la Croce colle medefime dif- 
jiOli-'.L'iii di Ce- li tiri il n . v 
Ei prega il popolo fpeitatore del fuo (up- 
plicioa non volerlo [laccar dalla Croce. 3 
Il di lui trionfo piragonato a quello del 
Salvator Croclfifìb. ivi. 
Semenze della Scrittura, e de' Padri fpet- 
tanti ai Panegirici di S. Andrea. » 
Aitili . Gli Angeli ricevettero la grazia nel 



li Tertulliano in tale propoli io. ; v i 
lb dì Maria Versine per ifpcziali 
legio fu fornita nella Tua produ- 
: e delle perfezioni tutte di na 



quello Santo ad abbandan. 

Suo ritiro in una Caverna. 6t 
Si ritira non i sforzato , e con difpiace- 

Come fi polli dire di S. Antonio ciò che 

de'Demonj.ivi. 
e fuperiort alle 

iere continue. ini. 
nei contro le notti troppo eotte per 

ioja nell' intendere , che v'era nel 
-rio un altro Eremita più tanto, e 
antico di lui. 6t 
i etica di S. l'aolo Eremiti , e la 



che gli diede parlando di lui 



Ciò che ne dice S. Giovanni G ri foflorr 
Come puolfi allìruraie , che un' 
fiali dita a Dio Tenia riierva. 
iliwifliiwiitWf dells^B. Vergine . ( 



Cola debbano apprendere da S. Antonio 
s) quelli, che abbandonano il mondj, 
come quelli , che vi fi trattengono. 

Come quello gran Santo fi fegregò intie- 
ramente dal mondo. «5 
Un tal elempio ei deve eccitar tutti ad 

Abbandona la folltudine , per andar 3 
combattere lenitogli Ariani nella Gi- 
ti di Aleffindria, e fnllentire la divi- 
niti di Crifio. ivi. 



Suo fileniio in tal oecaGone . 145 
Sua fede ed umìlrà in Intrometterli alla 
volontà dì Dìo od mìBerio dell' Incar- 
nazione del Veri». ivi. 



Digitasti &y Google 



'a Alfabeta 

-l„ avT(nne ne ] baiceli mo de! Fi- 
si giiuoio di Dio . ivi. 
il fiafi egli ferrite per ab- Bel penderò di S. Leone circi il baiit- 
fimo de' Cri Ulani . | v i. 
A che viene paragonato il battefimo . Si 
Qui da la principale obbligazione , che que- 
llo l.irnmpnrn lirinnr» il r.lrt:-. 



dice» a'fuoi difcepolipera- 
a la più luminofa, cb' abbia 



li S. Gioì 



appronto dal Sal- 



Apofialo. Gli A pollo li più che gii altri ir- 
riditi ebbero a provate gli effetti del- 
la bontà di Gesù. ai 

Penderò di S. Cirillo 1' Aleflàndrino in 
rale própollto. ivi . 

Tutti [li Apofloli furono amati da Gesù 
Grillo, ma più di tutti S. Giovanni 
l'Eraneelifla. 45 

I (averi dlllinti , che gli ha compartiti, 
ne fono la prora . 

Gli ApDllqli erano inveli 
dello fpirito del Signore , mot 
apparenza ciò non d imo A rafie ro 

£)ual lia l'incarico d'un Apollolo , 



i deli.! ibr: 



Ei lo vuoi ricevere dalle proprie mani 

del Precurlòre. 
Di qual ìllruiione ci può fervile il bat- 
tefuno di S. Giovanni. ivi. 
J". Bollitila. Quello gran Santo fa il Padre 
de' Solitari, ed uno di' primi fondarori 
della vita Monallica, e religiol"q. m 
Ei fu un Solitario attiro per la fantifi- 
canone degli uomini , Crirtiano , ed 
Evangelico. ivi. 
Per qual ragione £ ritirò nella iolitudi- 

Sno coraggio in fuperar tentaiìoni le più 



Per 



conno Tertulliano, 
qual cagione il Figlluol di Dioabbi 
luto avere dodeci Apertoli . 10 
Apofloli hanno ferrilo di voce s 
'valore per predicare la Tua parol 
tutto il Mondo, 
«ione degli Apodi 



In che li ha da imitare S. Benedetto. 

113. 155. 141 
Cerne ci craragliù alla fantincaiicne del 

Regola ammirabile da elfo introdotta , 
la quale fufliUe ancora dopo più d' un- 
deci fecoli . ivi. 
La fama della di lui pietì rota perfino 




Le azioni de' Santi 



B^Mcflj'fl figura del Peccatore. rei 
Balaam. Quai malrigl configli quello Pro- 
fera abbia dati al Re de' Moabiti per 
Tincere il popolo d'Ifraele, e cacciar- 
lo dalle lue terre. 103 
Bdllcfimo. Quali effetti maravigliali produ- 
ca Gesù Grillo nell' anime di coloro, 



procreili del fun Ordine. 
11 primo «terapie- , che porge S. Bene 
detto , è di cercar la fclitudine pe: 
ritrovar Gejù Grido. 13; 



... e prova pena . 

Ritratto ammirabile della vita di 

Ciò che opera In Roma , ove ii 

data da'luai genitori. 
Sua intera eonierfione. 
Suol miracoli . 
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[ii quale Aito era S. Paolo, quando tù 
convertito . ini . 

La converlione di quello S. Apoltolo fi t 



è fatti II riordinatili mente , e lutti ad 
Effetti maraviglio!! di quella converfio- 



Tutta le creature (ono tante voci 
re , che parlano delle perfezìi 
grandezze di Dìo. 
Credere. Bifogna avere una grand' un 



lo S. Agoflino. 7 i 
nincipale dj un pec- 



e poffibile a colui, 
fino. Cofa (ia Criil 
i. Agollino. 



devono facrilieare I. 
Mezzo per giungere a quello. 



L'io f non lo 



• Ciò che ci rapprefenta la ccnveriion di 
S. Paolo. 7! 
Come fi polla dire, che la converlìon di 

A che fi riduca tutto ciò, che dicono i 

Padri intorno tal converfione. ivi. 
Chi fotta S. Paolo avanti la l'uà conver- 

iisne, ;S 
Pirlecuzìone- morta dallo Uffìbcontro de' 

CriAiani fparfi pel le Cittì tutte dei- 
Sentenze della Scrittura , e de' Padri 

fpettanti ai Panegirici della Conver- 



tani dal morire, come 5. Andrea. Z 
Oliti. mi .4 (lottati ed infedeli, che ripe- 
tono nel loro cuore quel detto di San 
Tommafo : Ni/T videro ma credara. ij 
Cofa debhano i Crilliani portai impreflb 
in fe Itelli, fecondo Tertulliano. 67 
Come vivano i Crilliani aVnoltri tem- 

$ 

nagglor pane de' 



Crorr. Soriente di turte le grazie, ch'em- 
piono i tefori della Ghiera. ' ..' * 
Gli Apofloii la rendettero venerabile a 
tutti i popoli J;i.',i tirrrj . 1 
. Ciò che ha fatto S. Andrea, allorché 
pendei dalla Croce. ivi. 
L'otror che la maggior parte aVCrìftU- 



a"!™" danna; 



SS, Gioì 
palli ont 



panione, n e una piova . »" 
Ciò che fi vuol dire, quando fi dice 
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" del necelFario, che cgnur.o in ^ue- Ogni cura ridondi in 

Ilo monda porti b lui Croce. s . amano Dio. 

1J legno della 5. Croce è formidabile al Dio ufa mllericordia , 

Curiof'ò- Se la curiofirà abbia avuta aku- . Dio non è mai il pr 

na parte geli' eluse volutoli (àie da . re l'uomo. 

S.Tommafo della rifurrezio ne del Sai- Di che C i fervito D 



Ovai era il timore d'i quello 
" icipe, quando rifletrea alla dìgni- 



Dio fi j 



tà, a 



o (sileni 



Oìfgf'- 



•fidi ■ 



Demonio . Ariifizin , ... 

terrorapere l'opera della redenzione Geiu Criflo. o 

del genere umano intraprcLa da Gesù Dinaro . Carattere de'falfi diioti. 85 

CriDo. S Da che Ti concitano i voti divori, ivi. 

Li B. Vergine ha fehiacciaro li capo del Divozioni. Culi fia divozione, fecondo S. 

Demonio colla iua immacolata Con- Tommafo. jj 

sezione. 16 Cofa Cano la maggior parte delle divo- 

Non v'ha cola più difficile, che 11 refi- zioni a'nolirì tempi. S7 ■ 
Dolcezza, La dolcezza è il primo frutto 



li. rifili ( 



a del Dcm 
li eiTcìi. 
'. Minili Tj ni 



•a ChiV- 



_ della era 



a i'aiitii™ 

" .ne la dolcezza e i 
1 infallibile della vi 



Ch'" 



Quali ceremonie enervimi dal V 
nell'ordinazione de'Dìaconi. 
DIO. Per qual caufa molli che c 



arelli p 



che pollane 



i medici cogl' infermi abbandonati. 
Dio ha creato tutto l'univerlb con un 
fola parola, ma nel crear l'anima r; 
glonevolevi li applicò intieramente. 1 
La pluralità di Dei diUrugge la loro d 
vinltà, ed eliilena. 1 
Come Dio Te diporta, quando vuol trai 
re gli uomini al ina amore ■ i 
Dio fi ferve de' più deboli per confor 
■>"» = più forti, per far lifplvndei 



nell' ordine della gradi . 
Dio non palli ordinariamente da una e 
itremi'à all'altra, j. 



lem™ -o"a I-ia dolcezza, affinchè lo 

i:i,: ; :-.:;.> i„ , ;ii .iì, v; ;i ;.. 

Quale femblanza eeli abbia prefo, per 
ì.i'cl ■■■(■acre, ch'egli accarezzava que- 



Fer qua! ragione la Previdenza Divina la 
ha fatto nafeere in que' tempi . Ivi . 
La milìionedi uucrto gran Santo fu tut- 

lità, e nei fuminoli contrafiegni , che 

Erelia degli Albigefi attaccala, e confu- 
ta da 5. Domenico. ijo. 131; 1)1 

Suo viaggio a Roma, ove il Papa lo co- 
ftituiice fuo legato in Francia. -.jO 

Difegni di Dio l'opra S. Domenico. .;i 

Suo primo difeorfo fatto in pubblico, ivi . 

Introduce la divozion dei Rotarlo, ivi . 

Sudi talenti per la predicazione, e fua 
nafeita illuftre accadura nel medelimo _ 
giorno, in cui nacque in Francia il 
Capo degli Eretici Albigefi. Hf 

Suoi miracoli. 

Sue illullri azioni nella mi:!/i, ; Crilliana 
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li. li iti fpoliz ioni liano neceF 
ccollarfi degnamente a quel 

;eio traggano, li peccatori d 



e S. Vincenzo il Ferreria di Quali effetti praline., in noi la S. Ltica- 

34 liflfa. ivi. 

la L'Eucarirtia è una memoria di culle le 
: da Dia agli uomini cinta:::. 

A che quello grand'uomo ha latto fer- Comi: iui il -'.Vi im:i rimirale Gesù Cri- 

Tire la Icienza. :jff Ilo ne 11' lineari llia , „, 

Con qual dilcf.no egli iilitul un S. Or- Ter qua! ragione 1' Eucarlflia fi chiami 



ipe tranci ai Panegirici di San I 

uno . I Doni dello Spìrito Sani. 
..(.no comunicali ditt'erentemen 
ihri del Corpo mlrtico di 



Semenze della Scrittura , e de' Padri 
l^iunii ni rv^-riti del Giorno del 
Carpai Dcmini . 17J 



FÀmigKt. ^ 
Mondo pi 



1 llui-.islic 



Crillo. 

Qual 0 il primo dono, che Iddio conce- Fari.'':.;, i'erdè edhti dal Figliuolo di 

de all'anima. 141 Di". !; 

Sùllrma. La Dottrina di Gesù Crillo io Furono Domini pieni di fé Oefli. ic3 

la cauli della fua morte. 3; Emerito. Qua! degli Apailell lia llato II 
pi,', favoriti, del Kiiiiuolo di Dio. 4; 

E Prove di quello favore diliinlo. ivi. 

Frrfc. Serra di che fia appoggiata la fede 

EL.-llì. Perlai r.:..i(.r.e[e;:;iet:.: lina, de Criilianl . li 
clic gli eleni cad.iao i.i peccati. La 'ed.- ài L-ii-iaj'.i dc'nollri tempi è 
ZI: ;'.<•. "ti;- Osi l'i.isidc d' HI Hi he Ita vlfl- molto de! ole , te non ril'vesjl, tr.ittu 
rata da Maria Vergine. iti l"f.i ce r.ii: i:..:n [-.ira i fal- 
li di lei proietto Giovani;! tr.lii di litri de.:, notila :t.. - .-ne, e Capra ì 



linpc. Ai:!sI. ! ÌJ:ij Ìr_lLLj Ji de fi-.H':, e 



,a dell'infedeltà di S. Tomnafo. 



Sreji.1 degU Alhigefi conquifa da S.Dome- patticofare obbligalo a fai aiti di 

ni.-a. -.ji-.iì!.:;;.!^ de. 

Si illesa, cola folle ictelu denli A il.;- gua. leccarlo fclmbkvole fi predino 

«li. fede, e la ragione. 

Mir.-w'i acciaili'- la S:o ;i -rio Pi'; Itr^ie-.- ci:'.' lì nuìit.: fede, più . 

di IL! 1 ! dumi di quella creila. ivi. ri anche perfetta. 

Accecacene. d:-il rietiti , chi vari.;:!;! l.i Uve isl'.i che fa l'uoma Crlfl 

d'erti- re i li.iieakori de li >e-[tì . Sfi no , non la ragione. 

Ercfe. Come lì diportò Geni Crillo con Per quii raglan: la lede fia più necel 

F. ode, che defderava di vederla ,1 fai ria ai l'adori della Chiela , de : 

de' miracoli . 14 altri fedeli. 1 

Eftatfo di Gesù Ctlllo fu di stand' clìL- FfnnW. La compagnia della femina 1 



DigiUzsa&yCooglc 



C.J che avvenne a 5. G 
ehé volle addolori] la , 



BeMffimi'efTetti delladi lui umiltà. ; 
Quale Ila lUloil più pericolofo atiat 



pprefentò a Ferdin; 



l'cfi.,. ?m quii W Iddio nell" antica leg- 
ge :d>bin idituire le Me. os 
Colà rappreienti la l'erta della Purifica- 



Sentenze della Scrittura , e de' Padri 
fpettanti ai Panegirici di S. Franceico 
di Paola. itìi. 163. 

di queflj parolapro- J. Trascifco dì Salii. Quello gran Simo 



rabbia de' Giudei. ivi. 
S. Frvurf/co Hi Paola. La virtù di quello 
[j.\n Santo fu altrettanto lincerà, che 



P;r (jii.il n.yi-e S. Frenetico abbando, 



iuta fempre pur.iadont.i 
JiMiem'.cì r.ll'ilti p.-r involar;;!! ;la Ivi. 
Sua templi-ri:.! i : .van.^!!ci . ivi. 



Suoi impieghi nella Corte de' Principi. 

Con qual eonmlTcsnn ei ralle, die il 
fuo Ordine ioil"^!.:^. d.i^ialcrl. ,;5 
R : ;.l iiln.^ione per i mondani fuperbi. 

Igli'eboe contraffeci di ftntità corrlf- 
pondenri alla fintiti di Gesù Crilto, 
rivilegi Torni elianti a 



In che cr.nlill.i tiitto H fecrcto della vir- 
tù docile, ed arrendevole di S.Fraa- 
ceico di Sales. ivi. 

Come quello S. Vefcovo (i diportava per. 



liiill'doaio latto a S. FtaBcefco di Salei 
Cio^ che fece quelto sran Santo co-fuoi 

In 'qua Iranno abbia prefn la laurea dotto- 
Suacallità afpilit.i rimaat vittori^ . ivi . 
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Com'ei fi ptevalfe deVantaggi della for- 
tuna, e delti «tura. ivi. 

5ua miniera il' infinuarfi nello fpitilo di 
coloro, co' quali trattava per far!i can- 
giare (irida. ivi. 

Sue belle qualità. ivi, 

Com'ei ricevè la nuova della morie di 
fuo Padre nel punto, ebe accingali a 
predicare. Sg 

Sentenae delta Scrittura, e de' Padri, eie 
fanno a propodto de' panegirici di S. 
Fiancefco dì Salet. ivi. 
Trulli. Quali Tratti S. Gio: Battilla chie- 
deva dai Giudei. ;j 
Fulmine. Quante Torta di fulmini fi diano, 
iecondo S. Tommafo. an 



la povertà del cuore, che la rende fi- 
mile a Ges.'i Crilìo . ivi. 
Suofepoicro celebre per i miracoli,, che 

tjan fi puri meglio onorarla , eie imitan- 

Quali cofe debbanli dimandire i nuelìa 

Come viene chiamata da S. Gregorio Tu' 

Divozione elemplare d! detta Santa, ivi. 
gusle (lima due Velcovì dì Francia £j- 
cenerò di Genovei'a fanciulla per an- 
che di anni lèi . ivi. 
Ciò che deetì maggiormente ammirare in 
S. Genoveià. s tì 
attìe, che la riduflèro quali al 

,role dette da S. Germano in lo- 



X la Protende di Pjrigi, la iovrana 
dei Re, e l'Avvocala della fraucln , 
benthe ella non I* che u-.a iVu^i:- 
ce pafiorella. ;i 

Venne al mondo in tempo, ch'era an- 



C\i, clip fece Iddio, per direndere la il- 
ici purità coatto la corrmione del le- 

Sua (lìrpe, fuo impiego, fua compagnia. 

Sue mortificazioni, fuol digiuni aulleri , 

Sua profondilTima umiltà. * 
Sua pazienaa In foflHre le prove rigoio- 
fe, alle quali pofe Dio la di lei vir- 



con S. Genovefa, che il rpeflò liberò 
la Città di Parigi . 5 S 
ji fona maravigliola dell' orazione di 
S. Genovelà fu premio della di lei pu- 



Bcnedizioni, che ha faito fendere fuìe 
Perfone dei Re di Francia. ivi. 
.Da quanti flagelli ella abbia libirato Pa- 
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DiUi frincipali Mallrll. 

Ofm/VIcMU diirrutta da un Imperarore Gesù Grillo ha prima operato, 

Romano. Ui legnato. 

Gerii tvijfe. Giù che Geiù Criflo dlffb q Quali clèmpj ci abbia egli fomc 

SS. Pietro ed Andrea, allorché lìcbia- ut. nj 

rnù all' Apoftolaro. i Sdì vita penofa. 

Predicando, alla verità delle Tue parolev' S. Giacoma il Maggiori . Con t 

accoppiò l'.iuroiici de! Ino stempio., i quello S. Apoltolo fu chiama 

Bri pernierò del Grlloliomo in tal prò- Grillo. 



rgione folaiaenrc Gesù Cri ila 

urlone comunico egli quella lu.i 

anione Gesù Criflo dimanda a' 
(anni, eGiacomo fratelli, di- 
o chiedo i più alti leggi nel 



o Regno, Te potertelo bere il 



a palììoni 
Ciò che fecondo S, 



ice Dio ed uomo 
e Gesù Celilo d 
: fi fermò qui i 



Per qual ragione 
de" al" cielo . 



! giaale dirami» quella fori 

detta di S. Bernardo. 

il Mose' della legge nuova, r 



, ha fatto ESetri 



i S. Giacomo avanci la lui mo- 
della di lui predicanone nella 



intD più quelli l 

Io. 

da elio operar; 
ere all'ai frequcj 



e più grande, ch'egli^ abbia fat- 



i abbia epji nel tempo fleffn i 
a una tita pobblio e ritifar.. 
!:> canfruar Ceiù Criflo. 



Ceiil Chflo vuole 1 



irincipjioxnte ha travagliai' 

mlcu.ita cofa .W pwl 
i Ioni ApoSali alle fatuio.n 



Segue il Salvatore del ma 
colar!:; in ciò da olle™. 

Sua etmiu ubbidienti in fé 
momento ileflb, che lo , 



iide ha 



Rifpolla datagli da Geni Grillo, allochi- 
la Madre lo prcen ad iniulzjr eiij 
il Fr.:(i-!:o Gi.5v.inni ir,- 
li licita Tua gloria, ni 

Per quii ragione il Figliuolo di Dio d' 
iropofe il nome di Figliuolo del Tuo- 

Sente'nre della Seti t tura , e de' Padri l'pe't' 
tanti ai Panegirici di S. Giacomo Maj- 

giio. Quante fpezie di gigli rammenti la 



Dillo dì S. Bernardo circa 
Citi . QmI pUto rf>W» 6"P 




Ragguagli tra la mitici di Grill», i 

S. Giovanni. 
Sua vita flraordinaria nel deferta. 
Cam' ti predicò, a detta di S. Ber 

da. 

Sua digiuno il più auHero,chc GaG u 



a* '* 



]ual ragione m 



li tua V 



e il Padre etetno ha 
« tri Mtel gli » 
diMaria Vergini 



Niuno fu giammai pili lodato del Bat- 
tili.!. iio 
Fu lodato dalla Hello Salvator del Mon- 
do, ila. 1S1 
Fufcielto da Dio per edere fiioPrecur- 

Caà Grido afferrai effir Giovanni più 

Egli fu il primo,» cui la S. Vergine co- 
munico le graie di ella ricevute dopo 
il concepì mento del divin Verbo, ito 

Sentenze della Scrittura e de" Padri filet- 
tanti al Panegirici di S. Giovanni Bat- 
tifla. itz 
£ Giralame. Ciò che gli avvenne, allor- 
ché lolle addoflarfì la condotta fpiri- 
tuale di alcnne DameRamane . 3» 

Ciò eh' ei dice in tale proposto . 14 



bacio di Gesù dillo, ne alle i 
ed aflèttoole parole che gii c 
S. Pietro fi converti ad un fa! 



Sae belle qualità. 
Il Matrimonio di S. Giufeppe, e di 
Maria era di una accedila indifpenfa- 



■I fu chia- 
mato da Dio. ili 
Quii fommelfione gli pieflo Gesù " fui 

Il Padre eterno gli affida il nome, che 
volea impotto al (ilo Figlinolo . '« 

Malia rende Giufeppe il più fortunata 
de' Padri, il più callo era' Speli, al 
più Santo età gli uomini. ui u* 

Sua morte nel bacio di Gesù. ^ iij 

anello gran Santo per morir com' egli 
Egli ""(tato il Berto fedele, del quale 



; fàntità fu il partici; 



Egli é contento di (ila condizione," ben- 
ché baffi ed ofeura. in. I*J 

Suo timore nel tniniflero addodàtogli da 
Dio . Lii 

Suo Sisma ridettolo, allorché vide la 
Sanca Vergine incinta . £±J 

Fu fcieko da Dio per guida , economo, 
e dlfenfore di fui famiglia. ni 

Di qual providenaa ei abbil'ugnù per fod- 
disfare a quelli doveri. ni. ili 

In qua! maniera tu ginflo. 

Qual era il carattere delia fede «£ 
Giufeppe. ni 



Madre, ed al Figlio. 
Sui unica occupazione finché vide 
Confidenza grand 

in lui tutti gli 



S. Giufsfpr. Parole della Scrittura, che 
polfono applicarti a S. Giufeppe. no 
V Annerita di S. Gotfeppe col Salvato- 
re è maggiore di quella , eh' ebbe S. 



i d' «gai ffits , 

Snàèmi ' della' Scrittura e de' Padri, che 
fanno a propalilo de' Panegirici di S. 
Giufep)«. UP-U! 

ufiiiia. Moiri, i quali camminano prelcn- 
temenle per !■ (Irada della gluMina , 
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al 'i\'''ìóeri' Snaa djipecc3K> ' P* 10011 
La converfione di S. Piolo a'è uni pro- 
va tonvincentiliima . 77 
Tu qua! cola la giuftizia di Dio compi- 
ti tee nel fu» puro lume. 10S 
GMizia degli uomini, del C-ifliano, e 
di coloro, che più dappreffo C awici- 

Che vog'ia dite quelli parola Giufiaia 
nella Sacra Scrittura. 117 
Oli è giullo ha tutte le virtù, fecondo 
il Sacro Tefìo. 117 
Golìa! figura dell'orgoglio, fecondo S. Ber- 

Con quii mezzo fconfiggefi I' orgoglio . 

Granile. Qual fii U dovere del Grandi del 
Mondo. ,1, 
Grandi del mondo a qua! orgoglio fimo 

Li Grandi della terra fono comporti 'del 
ù, -o ■Ifdb deali altri uomini. 1,1 
Quali riflelliini debbino elli fire fopra 



Mali, ch'incontrano coloro, i quali han- 
no perduto la grazia batrelimale . ;6 
Cangiamenti operati dalla graiia, e eo- 



S. I/punk di LojoU. Qual era la vi 
particolare dì quello gran Santo. 
Quii fu il principio della fui conver 

Ei vi ha contribuito fenza ripugaau! 

Come il fuo Oidine fu Irabilito ad 0 
:e le oppo lì aloni, i 
dello fldlb Ordine. i 



di tutte le oppjLisiar.i. 
Piogreffi delln flclTo Ordin. 
Cale e colleg) eietti in v' 



EITer grande dinanzi a Dio, quella e la 
vera grandezza. ila 
raajj. La grazia di Dio non fu oziala 

S. Agoilino amo meglio di frinire la 

compuntene della grazia, che di fa. 



Ciucile deono fare ì Crirtiani per efter 
fedeli alla grazia ricevuta nel 5. Sat- 
in che fi racchiuda la pienezza di gra- 



F.i accoppia la pratici 



il libro de' Santi e- 



Suo ardente defiderio di Toffrire quii 

gran confuiione per Gai Ctiflo. 
Sua grande uroiltr 
.Sua Icienza nella 
Di qual utilità 0 

fercizj da lui csiuvuuu, nu 
Configli eh' ei di all'anime troppo fera- 
polofe, a troppo fatili. ni* 
Documenti del Santa circa la vocazione, 
e fcclti dello flato. ut 
Sentenze della Scrittura e de' Padri che 
fanno a propofito dei Panegirici di S. 
Ignazio. «I 
J. Ignazio Martire ■ Prega i Crirtiani a non 



a grand' opera della ernia. 
meritataci dalla ~ ' 

>ìlìa ha due elli 

Quali fiano quelli effetti . 



Come la pena d 
fu rimeria per 



la qual modo Dio punire piefentemeo- 
te quello vizio abbomioevole. s° 
7iWJDMzwm del Vitto. Non V ha eofa di 
maggior umiliazione per Iddio , di mag- 
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B.'f/s frinitali Materie. no 
0 dei" lucana- Ltggc . Quali fono le diipaGtooi ntcdl'ir'e 
ni. ni. ut per ofTervar la legge . sa 
momento della Quale fu fiato il primo modello di que- 
147 Ile dil'nolijìoni . 91 
Ciii che può dirC dell 1 Incarninone, u 
II Santo Spirilo rinnovella in qualche in- 
do H millero dell' Incarnazione ncll'a- jc 1 uj i,iuitj= iulu, u rawiw , 
nime, nelle quali ei foggio™ per la che pana difpenlar l'uomo dall' offer- 
jr.a.-.i, Ln;. litanie, liì Vania della legge . 51 
IkXnfil. Non £ meu colpevole V offrir in- Ciò che Dio Ita Lzta per far conofeere- 



lucri dui.i S . L' incredulità, di S. Tomi 
obbliga i Crilllani 1 credere fenia 
dere, fe »o C liono elTer beati. 

Indurimmo. Quanti Generi ò'induram 



che agli Idoli . ij; la lua legge agli uomini. «1 
'TteBlS Ricompenfa che diradi a coloro, che i' 

mettetli a 

fee queiU 



t ~'"'- - Mi 



a legge divini 



■lane, fecondo S. Ci- Donde naie*, che I' abbi diclini alla leg- 
ge Molàica fi circon- ge (ia canto difficile. . oS 
ti. j Come la legge ójve cllire nel nodrocuo- 



1 che traffe fua. origine t 
ella donni col ferpenre. n 
delle caufe, por 1= rpi.ili la 
C---Ù Olilo, fu 1' iovi- 
ndci verfo di lui, perche fa-. 



Qucll' è una palliane affai fanelli 

aflenuti. ■ . 1 

enti dagli effetti, che 




I;: focile e delicata in the fia di 

rentc dall' Ipocrilil groffolana . ij» ,u ^.ir^n-va . 

Jfaco fu uno degli Avoli del Media . 110 La dì lui morte fu come un incenfo 0- 
dorofo, il di cui foave fon» l'innalzò 

L, Dna al trono di Dio. ito 
Con qual fedeltà quello S. Levita fod- 

|~ iircr.i . Molii_ Crilìiani oiuojono co- disfece all' impiego, che gli era (lato 

do, e beilemmiando contro. Dio. ' 9 Belle circolianza del di lui martirio . 141 

Latrimi .Le lagrime di penitenza fono af- 11 fuoco interno dì cariti lo ficea ob- 

fai pallenti per ifcanecllare i peccaci, bliare il fuoco materiale, che (a con- 

e per attrarre la divina mifcricordLi tornava- 14> 

fopra i peccatoli. ,SS La gioia dell' anima crefeea in lui a 

Di qual durata fntono quelle di 5. Pie- mifura , che Q aumentavano i dolori 

■_ ili del corpo .. - - Mi 
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fui pienezza, e lenza pericolo di r 

Per quii ragione Maria fi: chiamala 
SS. Padri un Cielo animato. 

Cola lignifichi quello nome Mafia n, 
S. Scrii tura . 

Maria ricevette lapieneizs dì tntteqi 
le grazie, che gli altri Santi rice> 

In qua! fenlo li può dire, che Maria 



Mattia dee la Tua elezione alla fola bon- 
tà di Dio. io! 
Elogi della di lui vira e morte. ,o, 
Sentenze della Scrittura , e de' Padri 
fpettanci ai Panegirici di S. Mattia. 

UUtakiW. Quale debba elTere Is medita- 
zione uVCiinlani in quella vita. 4T 

tc ,°fc Vìam 1™""°' 

igliiEccldlanicifenE- 



M/ritaglio. Ciòche più ù efamina ne' ma- 
ritassi «'giorni noflri. 116 
Mari/o felice, fe ha Dna prudente virinola 

Martiri. In che S. Bernardo afferma confi- 
ne» l' intrepidezza de' martiri nei ror- 

Ct™e^i Martiri hanno confortato GeJÙ 

. Con quai nomi vengono chiamati i Mar- 
tiri da S. Cipriano. 10S 
Mari™. Prima di S. Stefano il Martirio 

Cola Ila il Martirio, fecondo S.Tomma- 



Come li tacca l'elezione de'miniftri nel- 
la prìmiiiv.i Chiefa. ivi. 

Miniflri, che s'introducono nello (lato 
Ecclefiaflico con intendoni Do ite d'in- 
terefTe, o d'altra baflezza. 105. ilj 

Per qnal ragione Iddio non d'ifpenfi le 
ftelfe qualità ai miniltrl, che egli ro- 
nfinone 'di Mosi, e dì Gesù Criflo, fonda- 

Mona)m. Quali furano i primi Monalie- 
ri della Religione. '1* 
StWo. Tutto ciò, che avvi nel Mondo , 
non è che menzogna e follia, ij. ti 
Blfogni difprezz; - 



Tutti gli Apertoli 
Martirio. 



ndarono in 



3 fen fu 



li; jiiprc 



□ afpeteare, che il 
rio fen voli con ef- 



La fuga del Mondo è conforme alla leg- 
ge di Dio, e ci viene raccomandata 
dalle SS. Scritture. ei 

Quanti mudi fi diano di fepararfi dal 



il luogo di (ùuda ne: Ctlleg'.o Apcfla- 

) cirri 1 1 Intendere oueli elezione. Ivi. 
ali circo,; irje acce e pago jf 000 quelli 

iroie d* Mattia pel iuoinnaleamento. 

t'o nel!' Apcl!)li:o Lio doro d'aver 



Amar e cercar !a morte per la gloria di 
Dio, ouert'c l'atto più eroico della 
Religione, ed il più perfetto, che cof- 
fa produrre la Carità. ivi. 

KS 5 Rap- 
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TmaU Alfabtiìca 

ino con Qu.il Santo abbia fiorato j] fegreto di 

Tigni. Perchè i Pagani offrano a'Ioro Dei 
le primule Jei huiil . --, 
Non fi eonofceya l'umiltà tra i Pisani. 
.i'if.-o.Ko li (tue di quello Ri ben- ijl 

per gaftigare la luper- Punì. Cofa Ila, fecondo Tertulliano, quel 



l:< : „ p ìo 

voi, e , 



jolo di Dio, e di S. Stefano, 
e più bella , ebe poOi farC 

rribile di un uomo, che » 
Ì perdonate ad un Tuo nen 
i, che fili accadde andando 

ietto della 

e a' nemici diUlngue 



Bifogna loro peidonare in vita ,fe voglia- 
mo,^ Dio ci perdoni in morte. ivi. 
lì numi divenuto fecondo alla voce di Dio . 

Nonr . Molti portano il nome de'Santi , 

Solo (la a Dio l'afcriverc ult-iì ii: .:T.j- 
ci, come gli appella S. Eiliiio. ivi. 



'Santi con quale Ipirito deb- 

S. PWo. Tellimonio.ehe quello Apolkla 
rende di fé ileflb.e delle gratile rice- 
vute da Dio. io 
Da quali tentazioni fu egli all'alito, pec 
bilanciare una elevazione, si flraordina- 



e la S.Scrlttura al dei 
nuovo Tefiamento. 71 
)po d'edere flato per^ 



Gesù Crillogll fa t 
vea fomite nei fi 
In Damifco fi vuole 
Come fu trattato li 



Confelllone ingenua delle fue ree quali- 
Cola oretti quello grande Apofblo dopo 
la iua Coamfione a prò de' Giudei, 
e de'Geniili. ivi. 
Effetto della voce di Gesù Grillo fopr.i 



battuto Gesù Grillo nella fua Incama- 
Or* pe.xlitì punito nell'antica legge.. iSfi 



Da chi fu inviato S. Paolo. 79 
Sentenze della 'Scrutata , e de' Padri , 
tbe fanno a propoiito de' Panegirici di 
S. Paolo. So 
' rapprefenti nuelh forgen- 



Kt** 



;rra il l'uo Fi 
a due Fadrt 



gì. Qi.::!. , ; r.n Cini <■ r'..ì li-lice per- 
chéfe.ba le reliquie di S. Geoovefa , che 
Te ella cornandoli; a tutta la terra . *7 
Si ~?i$t>nt. La paflìouc umani è capace J*o- 
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« Uni Irli. 

nfnion. Per qual ragione 
che dimando il Figliuole 
io di Dio perché chiù- bifogna fare pei «matte 



mata calice di lui flelTo. 
Tajhrt . Differenza tra il Pillare difinre- 



In cha conlilla la vera perfezione dell' 

•e di ellère flato concepnto Qual' e il fondamento della vera perfe- 
u zion Cnfliina, fecondo S. Piolo, m 
za quello peccato ci viene P/rfcuiiont . La pertècuzione i il retag- 
gi, gio della Chicli,. i? 
morivo di umiliarli ,quan- Comincio dalli famìglia di Adamo nella 
n pacata dopo di elTere pecioni di Abele. it 
rito coli' acque del S. Bit- Altre perfecuzioni eccitate contro la Ghie- 



il peccato grido giuflizia 



fibilc , 



fatta morire- Virftrirama . Per quii ragione no Padre 

:. Per qoal ragione molti peccato- della Ghiera chiama la perfeveranza il 

he cercano Dio, non lo trovino, i ramo, che porta il frutto. _ ji 

cofc fuceeiie profperMente.nKn- Mi 

ci Tempre pìu aumenta it numero floria del patto di Tua madre, riferita 

e fi conolce Ja debolezza grande Lt Piifie del Jate.uorc fanno un mirabile 
cangiamento nella peilòna ti 5. Tom- 



Quil cura Iddio li prende iti' pece; 
Cerne Dio loro park. 



à Cirillo hi vìnto per mezzo delle 



triedrici , c « 



i di Dio Le piaghe del Salvatore I 
Tomraafo una forgeate di 



-j deii'J fin 



Ttmitmt '. Cefi debbano fare i penitenti dcbolezei ; quelle di Dio fono 

per ottenete il perdono de'ìoro pec- della di lui polfmza. ìs 

enr. iM Effetti ammirabili deUe piaghe del Fi- 

Tcaiima . La penitenza deve effere prò- gliuolo di Dio. _ ivi. 

Ciò che à propriamente penitenza , <e- Tiara, fiual'i la pietra fan di meo ti le , Tu 

condo S Tommifo. vt cui (la piantata la Chicli, fecondo S. 

In che confifla la principil parte della Agogno. rjj, sia 

pcnirenza. i£4 J\ Pierre Apojiolo. Con quali parole il Fi- 

Quil'é li prima , e più efienzial qualità gliuolo di Dio chlimù S. Pietro, affm- 

della penitenza. j& chè folle uno de 1 Tuoi dlfeepoli . 

Ciò, ch'è la penitenza, fecondo i Teo- lo che la di lui vita fu conforme a quel- 

logi. Ivi. la di Crifto. ivi. 

Qua! lì a la penitenza più perfetta, e più Quali parole adoperò Gesù Crido , per 

«cura. f.: intendere .1 S. Pietro, eh' eì dove. 

In che confilla il principi! rigore delia un giorno Tonificar I Tuoi fra [eli i colla 

penitenza, icj. fermezza della lui fede . 10 
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o di Geiù CtìP.». io f . idi Truurfor nel Figliuolo ili Dio . Bell'irnpie- 
ole de! Vangelo li lacchili- gn uniio a quella dignità, ili 
di più grandiole di S. Pie- VrtiffimaìW-li (egreti della predertioa- 



:t qual ragione Iddio | 
ilegno "iH Dio (opra qi 



T del™d!iiniii tìCrSSn* &, ch'ai Io pregh letale he' fi* fa'a Dio^"" 

elegga fuo Vicario in terra. 1I4 Prova autentica di quella verità nella 

Suo telo per predicar la parola di Dio preghiera di S. Genovefa per il nopo- 

nd onta degli oibcoli , che vi frappo- [o di Parigi. <! 

fero i Giudei. _ - ili Qual dilpreiio fi fa al prefenle delll 

Primo effigio della fui predicaiìone in preghiera. in 

Gerofalemme . ili Prona. JJnal'é la prora meno fufpetta ,coe 

.Suo primo miracolo. itj un'animo e di Dio Tenia riterrà. . j6 

cui.-, I ili eccrì'f.r i dell: di luì c-irili . ; T rari deal a . Effetti di- Ih l'roi'idi-rm (evera 

Quello 5. Apotlolo piane* il fno fallii fopra gli empj , che vivono in meno 

appena commefib. ilo alle profperiii . 101. 101 

Uni fola occhiata di Gerii Olito lo con- Providenia benefica net ì gradi . lor. 101 

.erto. >H La Pro.ide.ua divina fcherza alle volte 

Inetti mirabili di amila occhiata, ila nel mondo. ioj 

Abbandona ogni coMi per reguirar Ge'ù V tu doni della falute, e file mamme. 111 

Ctilla. i>7 Turijìcnionf . Tuli'* grande, ttitt' idrut- 

Cofa ha fitto Gerì Criflo , quando "hi rivo ne! mlllero della Purllicaainne . 90 



menzione il Vangelo, mi 
e lagrime di quello grar 



, _jri rapprefemi la eeremonia della Fi 

luanto tempo «(Te durarono . ili ita della Purificazione . j 

il non ba peccato che una fola volta, Cola fa Getfi Grillo in quello mìflero 

pie." " P il! CeVdifle Simeone a r |Vs.Ve™"ne qna' 

•ct qual ragione ei area più bifogno di do ella venne al 'l'empio pei purifica: 

grazia, che gli altri. 100 fi. i 

n qual «canone ei diede il minimo Semente della Scrittori , e de' Padri 

conlraflègno del fuo amore per Gesù che finno a piopofico dei Panegiri. 



Sua umiltà maggiore dì quella degli s 

Sa* belle uìobi . u 
Suo trionfo fopra Simon Mago, con e 



JX-quando efaminare le è veramente Dio 



Irli ha Tempre mantenuta la Chiefa Ro. Hrferonr . A che fi recingono 
maoa nella purità della fede. 131 ziocinj dì un Ctiftiano lui 
Sentenie delll Scrittura, e dc'Padti,che ne. 
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Quali marcie ella deve avete per edere Tutti 1 Sagramenti fi confutano nell" 

vera. M Eucarillia. 171 

Ciò che da propriamente lo fpirito dei- Sagrìfiùo . Ogni lagrilìzio diffamilo da 

la Regione Cridiaria. 14; quello di Gesù Grido non può effeie 

Quali ftano i due fondamenti inalterabili a Dio gradito. £ 

della Religione. tji Qual fagrilizio da noi efiga la Religiu- 

Relìquie di S. Paolo , e dì S. Gcaovija ne. 1 

rendono più fortunate Roma e Parigi, Il fagrifizio ederiore , fecondo S. Tom. 

che fe quelle due grandi Città coman- maio, non è che una figura del iagri- 

daflero a tutto i: M™du. 1; intcriori;, a 

La Riprobazione di Giuda fu un eludo ga- Qual debba eflère il iafjrìfizio del Cri- 

digo della l'uà fellonia, ed ingratìtudi- diano, che alide alla celebrazione de' 

ne. . 107 divini Miderj. t 

Favorì particolari ricevuti da quedo A- Catti™ effetto del fagrifizio dell'antica 

poflolo^da Gesù Grillo , ed abufo che legge , quando elfo non fi rincontrava 



.Io che debba il C.iftiauo imitare tal fa- 

S;.- ,'!■[■;;(. Nel mondo ogni cola obbedì Ice grilizio. 97 

alle ricchezze. - J4 Cofa fia fagrifizio . 07 

U: ricchezze nelle mani de'giudi fervo- Circollanzc da conlidcratfi nel fagrifizio 

no a Hai fantidimi. S4 di S. Lorenzo. J40 

I peccatoli fe ne sbafa» , e fe ne va- Simili. A qua! lantità da noi fi pud pcr- 

gliono di effe come di tanti llromen- venire. 7 

ti d'intaniti. 3* Qual Cane [1 forgente. , 7 

Molte perfone le hanno fantitìcate. !« Come dilccrucr fi poffano que'che paf- 

Rkco. A qual propolito aderì Gesù Crifto feJo.n> in.i iuliJ.i fintini da que'che 

edèr più malagevole , che un ricco folranto l'hanno appaiente , e {uperfi- 

entri nel ciclo , di quello che un Ca- eìale . ijj 

niello palli pei un forame tenue d'un Sunto . Dio ci vuol tutti Santi al pari di 



Cofa far debbano I peccatori per divi 
I Santi ricevettero la grazia dopo il le 



- Parigi r li :e!ici per aver le reli- 
e di SV Paolo, e di S. Genovefa , che 
couiandafJero a tutta la terra. 57 
a fuperba da qual nazione rovlrn- 



OAsrimmo d'amore cofa fia, fecondo S. Dio, .e riprefo dal Profeta. 140 
tJ Bernardo. 41 Scienza. Li feVnzi non meri ner.-(Tui 1 det- 
onai fu l'operazione di quedo Sagra- la virtù si net i doveri della Incieli, 
mento in S, Giovanni, 41 (Le per quelli della Religione, m 
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prOfi? TEfamwo lardatoci dal 
ili TrjW 



Gesù Ctii'w , conno i fuoi 
Con quali parole lo trattano di pfiau- Y.' Toiaaufo 



Meffis. 

"io . Quali cole fi "ricercar,, 
da.' cefo, ed autorità ad un tef 

.olla [ 



luz.one che prendano di fido moti- tettó gUfa Ge . u Cll|)o ™ m '^,' a £ 



S. SlCi'jlK 



iuMr.i di 
"filliani. 



Qua! fu i" pr^Ó\^^o'^'^dM,o 5i 



Jjw.-rji.T . Gi'a diiTe tinello S. Vecchie a Ma- 
fia nnand"elk venne al Tempio . „ 

Jw™ Mjijo convinto da S. Pietro. Percbi ; fofle lemito S. Toramafo i oredir^ 

A*™ 1"?'^ '"" VE Be B * -, " 'ifurrezicne de Sto ™ J 

SOf.rciza Ln folierenia in portar la croce fervido zelo dcr'i altri AnnLr ■ 

Ma fidente dell, fatuità de, CtS fiarf 2SfcW*SdiS*ff '«£ 

La domanda fatta da Cesi CtìUo a *? Suoi 'miracoli C ' A "' 11 

Sspfi X" 0 " 8 ■ ■ - di ^- 

Co^n.al^/indlfpoMoni e lame,, C f. I^SSlT T7Z%Sj£Bg$ 

C..a,™ r,«,aoo 1= tribola^, dalo dato «li aitti flpofl"? ° " " 

nr, 0 . . ' lt '- piaghe H* Bffl particolari circofla n *= 

tanoconfcffatoGeiùCnflù. ni dei;li altri . .„ 

Agoainf, vSaoTparali 'dTmno' H J? to fi * h &te mif " cred ="^ 

» r ™" 1 ™' ^ ■ ,,,e[ " da primo a" ricevere P effiiflaai Statari 

»'». « buoTVolitudine accetta" tì'L^ ™" effi "" a - tfc 

Dic, , e ed un' alerà db&. a lui , 0 J Bt^edi s° Tomnufo. co** f„™ 0 * 

Quanti ««ri li d^odi (blindi,». ,2 alcun faneo h cntirtà 

La i fotitud.ne pond I'u cm0 q l copettodal nel Pelame eh- far voTòa Zu-, , ? , , 

Mondo, ma non da fe (le fio . uq r el ont^V l«m n!^ n 

7a"ta Temm ^" cosl "Wrf" Sctenrc della Scrittura "'de' Padri paì^ 

JWW . te rete P écM da' *a»frw« .. i'f J eafnti a ' P*t«*i«W * S- Tonwa- 
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Belle principili Mittrit. 1 s, 
mirabile nella viti di lui, no . gran Sanco,'Io fanno fruì' alcun iim- 

Sui feienza portentofa. no demento- no 

Bilia idea di quello S. Dottore, no C.nliglio dell' Amore per que' che ca- 
la che ei debba imitarli. ni dona in [.il difetto. ri» 
Il di Ini ingegno fu de 1 più rati della Senrenje della Scrittura, e do' Padri in- 
rerra. no [orno a S. Tomrnafo d'Aquino. n» 
TolìU ammira li virtù di S. Benedec- 

_ Trélfitanxiau di Guà Cri/Io perchè ma- 
a di lui fia (lata onora- nifellara a tre foli Apolloli. 117 
i , e dalle più celebri Tributo. Perchè volle Gesù CiìiLj .i.ipb!s 
■ili. ut a Cefare. « f 
.1' decreti delta Chic- Tuono. Quali i fuoi effetti . 4 j 
Come chiami S. Agallino il tuono, ni 



i filli' Iftrazìet 



'■V 



oie in meno d' un diféorfo un teme- "\T 
ratio lo fece tacere. nj V Edovt. La loto condotta, ed iftnuio- 

Ei fopporra con pazienti d' eflere enn- -ne era_ affidati a' Diaconi nella 

innato per bue Oupido da' Condifce- 

Alu'idea della f. 



S. Stefano fu incaricato di tal 1 
iij benza, cui adempiè con fedeltà . 
0 Un dagli V'erano Tempre nella Chicia dc!l; 



Sua educazione in Monte- Canino. 114 

Suo progreflb nelle (nenie, in 

Quello, eh' ci non polca conieguir col- 
io Ihidio, lo chiedeva n'Dio coli' ora- 
zione, com'egli afferma. 114 

Sue eflafi lunghe e frequenti .■ ■ ■ ■ 11J 

Donde traile 1 bei lumi del Aro intel- 
letto. 11*. nf nodrire alcun rancore contro di chi ei 

Suo rimo.-e in veggendo eflèifi perduti vuol male. jS 

Origene e Tertulliano. ut Vergini. Efortaaione alle Vergini Ctifllane 

Efpreffione gloriofa a S. Tommafo per- ad imitare la gran Vergine nel fuo 

che pr.ifrri.i da uno de' maggiori ne- riciramento , quando venne I" Angelo 

mici della Religione. 

Ei fu ponente in opere ed L 

Li "fin vita era unifona alla di lui dot- Duali ^%Rttì^*tTbeÌ!a virtù, ivi! 

trini. nj Virili . Di quante fotti di Velici abK.i 

La fui umilia -era li grande, che i Tuoi predicata Gesù Criflo, fecondoS. Ag-i- 

compagni la battezzavano per illupi- ilino . _ " ]j 

diri. 117 Qn.-.l ff,ie:o ili ri lì .mino gli unnii- 

Eri il pieno dello fplrito di Dio , che ni . 37 

nulla penfa.a alla terra . ,c 7 Cola flave ri li. j, 

Coia gli avvenne alla menfa di S. Lo- In ioni maniera licevano i Giudei la ve- 

Sua gagliarda refiftenza a' parenti , che Viatico . Perchè I' Eucarifìia fi addimandi 

voleano sforzarlo a lafciar l'abito -Re- Viatico. 171 

ligioro, che avea rifolto di ritenerein Vistare. Quali oliaceli frappor fi poffano 

vita. iti ad un viarore per impedirgli di giun- 
gere al Ino rermine. 1S7 
ifira. Sn qual modello debbano i Crilliani 

... regolare le vince, che G tendono, mi 

SJue' che dlminuilcono la gloria di il Utilità di tali ville. i»j 
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Tavoli Alfahthi Mi yh*ìp*U Materie. 
imettona di prefen- motivai» ne'SagriGz. 



A bull , che fi 

Come abbiali a ,. - - . . - ■ , - ...... 

che ci fa Dio colla fra grazia. igs no; fecondo S. Agoftino_ 

rifinirne dì Maria ad Elifabetta. iqj Velanti. Come l'uomo, debba fottoporre a 

Quali motivi obbligarono Maria a vifi- Dio la lua volontà, bencni gliela con- 
ni la Cognata. ivi. ce Oc L'bcia . oj 

In ebe t'impiego la Vergine nel firn fog- 
giamo prtlTu la Cognita . io* z 

Quali felicità apportò tal vlfita alla cafa 

di Zacchera, ediEllfabetta. 191. iS« 'V' 

Scateni» della Scrittura , e de 1 Padri Àluicchtrìa, Qua! Ei reffitta della puni- 
partenenti alia fefla delia ViCtaiio- iione, con cui venne gafligata Pin- 
ne. 100. 101 credulità di Zacchatia. ni 
Vili. Percbè la vita cainpelfre fia uno (la- Co fa fignificafle 1" iranrovvifo gaftiga di 
lo pericolalo. J4 Zaccherla padre del Battifta , quando 

Vita di Gesù Grillo perchè pubblica , e divenne muralo. i 77 

ritirata ad un tempo fleilò. fli Gli viene renduta la favella. rjt 

Di qua] profitto Ila la meditasene fre- Zsrsm . Cofa fopravvenne , quando fua 

qnente de' miflerj della vita , e morte Madre In mife alla luce . 17 

del Salvatore, fecondo S.Ignaziu. :i« A qual propofilo di lui favellili in que- 

Kttim . dualità delle vittime , che fi im- Ilo libra . ivi . 



FIm iiBt TnoUi detti Mutrie . 
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